
Nonsivotanoleggimedievali
Fecondazione, la Margherita spacca l’Ulivo: voterà insieme con il governo
Rischiano di passare norme oscurantiste, contro le donne e contro la scienza

CIAMPI, COMPLEANNO DI PASSIONE

T anta è la forza delle immagini ripetute ogni giorno, che rischiamo
di abituarci perfino alle stragi. Pezzi di automobili, di case e di

esseri umani sparsi sotto l’obiettivo delle telecamere, spesso ci capitano
sotto gli occhi mentre mangiamo o litighiamo o giochiamo col gatto.
Così, di nuovo, ieri l’orrore è venuto a ricordarci la guerra cecena, che
però non è un problema, almeno per Berlusconi, un uomo per cui
l’amicizia è tutto. Ieri Craxi, oggi Putin. Vacanze insieme, mano nella
mano, al mare o nell’isba, sempre a parlare di quello che Berlusconi
conosce meglio: la telecrazia. Così, diciamo la verità, non c’è da stupirsi
troppo se Putin, dopo aver vinto le elezioni, si è visto contestare la
regolarità del risultato dall’Osce in base all’enorme vantaggio di cui ha
goduto, potendo usare e abusare di mezzi di comunicazione e risorse.
Non basta: a questo duro giudizio (comprovato da 400 osservatori) si è
accodata perfino la Casa Bianca. Bush avrà voluto vendicarsi così di chi
gli ha negato il suo appoggio per la guerra in Iraq, senza pensare però al
male che poteva arrecare a Berlusconi. E ora, che cosa aspetta l’Osce a
mandare i suoi osservatori anche in Italia?

Maria Zegarelli

ROMA Si fa come vuole il governo. Ovve-
ro tempi contingentati per la discussio-
ne, voto finale domani al Senato per la
legge sulla fecondazione. La Margheri-
ta, pur divisa al suo interno, voterà col
governo. Così annunciano Rutelli e Bor-
don. Appello dei Ds per un ripensamen-
to. Giovanna Melandri: alla base della
legge un’ossessione proibizionista.

BENINI IERVASI PAG. 2 e 3

«Un ministro della Repubblica,
Umberto Bossi, a causa di una
regressione mentale, chiama gli

emigrati di colore Bingo Bongo.
Un uomo di colore non è Bingo
Bongo. Io non sono un viso

pallido ma un cardiopatico. Un
uomo è tale qualunque sia la sua
pelle». Enzo Biagi, 7 dicembre

fronte del video Maria Novella Oppo

Osservatori

MARSILLI e SERGI A PAGINA 9

Vicini al fallimento
Spagna e Polonia

accusano Berlusconi

COLLINI e CIPRIANI A PAGINA 5

Q uasi negli stessi giorni il
principio della vita (nasce-

re) e la sua fine (morire) sono og-
getto in Italia di accesi dibattiti che
riguardano la morale, il diritto,
l’equità e la libertà. Nel Parlamen-
to è all’ordine del giorno la procre-
azione assistita, nel Comitato di
bioetica si discute il parere sulla
«dichiarazione anticipata di volon-
tà», attraverso la quale ogni perso-
na può indicare quale trattamento
sia per lui accettabile o meno.
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L’opposizione:
il governo riferisca

I servizi: Martino sapeva

LOMBARDO A PAGINA 11

Bombe umane a Mosca, bombe umane in Iraq
Attacco alla Duma: 6 morti. Kamikaze contro gli Usa a Mosul: 59 feriti, strage evitata per un soffio

Gli 83 anni del capo dello Stato

IL BUIO OLTRE

LA COSCIENZA

Giovanni Berlinguer

Costituzione Ue

DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

S. CIPRIANO D'AVERSA (Caserta)
Gli applausi, più calorosi del solito.
Persino un coretto di bambini:
«Tanti auguri a te-e-e-e». Carlo Aze-
glio Ciampi compie 83 anni in una
mattinata ventosa e umida al «Tem-
pio» di San Cipriano d’Aversa, gran-
de struttura del volontariato cattoli-
co in mezzo a una giungla di cemen-
to abusivo e capannoni industriali,
le due facce di un Mezzogiorno che
il presidente incita al riscatto. Si
commuove, quando rivendica: «A
83 anni sento ancora in me tutto
quell’entusiasmo, quella passione
civile che avevo a 20 anni. La stessa,
credetemi, non mi abbandona».
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Nassiriya

Raiot

GULAG
L’ESPERTO

È PUTIN
Furio Colombo

Un’altra terribile giornata di sangue.
Mosca come Baghdad: nella capitale
russa donne kamikaze si sono fatte
esplodere a pochi metri dalla Duma
di Stato. L’attacco al Parlamento ha
provocato sei morti. Altri morti, al-
tro sangue nel tormentato Iraq. Tre
le vittime della bomba fatta esplode-
re all’interno di una moschea di Ba-
ghdad, mentre nei due attentati con-
tro le forze di occupazione america-
na, a Mosul e a 30 chilometri da Ba-
ghdad, si contano 61 feriti.

FONTANA e MASTROLUCA
ALLE PAGINE 4 e 7

Uno dei morti provocati dalla donna kamikaze che si è fatta saltare in aria a Mosca davanti alla Duma Foto di Yuri Kochetkov/ Ansa -Epa

La Rai ubbidisce a Mediaset:
Sabina Guzzanti cancellata per sempre

I
l lettore troverà in questa nota le
prime e le ultime righe di un
editoriale uscito ieri, martedì 9

dicembre, su Il Corriere della Sera, a
firma Ernesto Galli Della Loggia. Il
massimo quotidiano italiano che, si
deve immaginare, rispecchia nei
suoi editoriali la vita, le ansie, le ten-
sioni, le paure, le speranze del Paese,
in un momento molto difficile e mol-
to pericoloso della Storia, apre così:
«Quegli strani pudori sui gulag del
socialismo: perché un abominio
non inferiore alla Shoah rimane per
molti un argomento tabù». Si tratta
della citazione (ritenuta esemplare)
da altro giornale (Il Riformista), ma
l’autore, docente di Storia contem-
poranea presso l’Università di Peru-
gia, frequentatore assiduo della tele-
visione, e dunque presumibilmente
informato sull’Italia, l’Europa, il
mondo (e l’Iraq, e Nassiriya, e Geru-
salemme, e il nobile e difficile tentati-
vo detto «intesa di pace» di israeliani
e palestinesi, e il poderoso rigurgito
di vero fascismo che ha percorso il
Paese dopo la «conversione» di Fini,
e gli spaventosi suicidi ceceni, e un
ministro della Repubblica italiana
che minaccia la secessione e insulta
gli immigrati come in nessun Paese
gli sarebbe consentito, e una legge
sull’informazione appena approvata
in Senato e ritenuta incostituzionale
e liberticida da tutti i costituzionali-
sti italiani, e la discussione fitta tra
esperti sulla possibilità che Nassiriya
torni a ripetersi e che tutta l’Italia sia
ad alto rischio) ritiene, senza ombra
di dubbio, che la vita politica italia-
na non può proseguire senza concen-
trare sui gulag tutta l’attenzione, e se
la sinistra dei gulag non si pente.
Per i lettori più giovani spieghiamo.
1. I gulag sono orrendi campi di
concentramento instaurati e mante-
nuti per decenni dai regimi del-
l’Unione Sovietica fino alla caduta
del Muro e alla liquidazione di quei
regimi. Galli Della Loggia sostiene -
insieme al suo giornale di riferimen-
to, Il Riformista - che «si tratta di un
abominio non inferiore alla Shoah».
È un argomento a lungo praticato
dal Movimento Sociale e poi da An.
Penso ai giorni in cui in Parlamento
mi sono impegnato a fare approvare
il «Giorno della Memoria» dedicato
alla Shoah. Ma alla fine i post fasci-
sti hanno capito, hanno votato, in-
sieme a tutti gli altri deputati, quella
legge, e Galli Della Loggia e il suo
giornale di riferimento sembrano ri-
masti soli.
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(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.
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Risposta
a Galli Della Loggia
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Luana Benini

L
a Margherita, ha spiegato il ca-
pogruppo Willer Bordon al Se-
nato «ha deciso di decidere».

La decisione, presa a maggioranza,
dopo una riunione di quasi tre ore a
Palazzo Madama, è che voterà a favo-
re della legge sulla procreazione assi-
stita. Perché una legge deve esserci a
regolamentare il «Far West» esisten-
te, secondo Bordon. L’unico sposta-
mento, minimo, è che si cercherà di
concorrere al miglioramento di alcu-
ni punti. Ma alla fine, qualunque sia
il testo che verrà fuori, l’indicazione è
quella di votare sì, insieme al centro
destra.
L’impegno ad apportare migliorie
suona come una concessione a quella
pattuglia di dissidenti, trasversale, lai-
ci e cattolici, che la scorsa settimana
aveva puntato i piedi contro la legge:
Soliani, Danieli, D’Amico, Treu, Da-
to, Battisti, Petrini, Magistrelli, Dalla
Chiesa, Cavallaro... Resta il fatto che
la Margherita è ancora spaccata e che
la maggioranza del gruppo difende
ad oltranza tutto l’impianto. Come
Baiadossi e Toia, si riconosce nel te-
sto. E questo ha fin qui portato alla
rotta di collisione con la parte più
ampia della coalizione, Ds, Sdi, Pdci,
Verdi. A movimentare ulteriormente
il quadro si è aggiunta la sortita di
Francesco Rutelli che finora era rima-
sto silenzioso e che ieri ha invece pre-
so posizione in
una lettera di ri-
sposta al segreta-
rio dei radicali
Daniele Capezzo-
ne che gli aveva
chiesto di uscire
allo scoperto.
Una lettera «per-
sonale» che però
è stata resa nota
dal segretario ra-
dicale diventan-
do di pubblico
dominio e co-
stringendo Rutel-
li a spiegare più
diffusamente in
un articolo che
comparirà oggi
su «Europa».
L’articolo su «Eu-
ropa», secondo le anticipazioni, però
non smussa il contenuto della lettera,
anzi aggiunge una replica a muso du-
ro a quanti in questi giorni hanno
polemizzato sulla spaccatura della
Margherita e sul suo comportamento
parlamentare. Non parla esplicita-
mente dei Ds, Rutelli, ma il riferimen-
to alla Quercia e al suo segretario che
ha definito la legge «oscurantista» è
chiaro. Sferzante Rutelli verso coloro
che avrebbero insediato un «tribuna-
le delle coscienze politicamente cor-
rette». Ma anche didattico verso i
suoi : libertà sì, ma non essere «legge-
ri» su argomenti del genere. I Ds non
hanno gradito. Ma anche nella Mar-
gherita questa uscita ha spiazzato al-
cuni,sorpreso altri. E qualcuno ha det-
to chiaramente che se lo poteva ri-

sparmiare il presidente di intervenire
a gamba tesa in questo modo. A Ca-
pezzone, Rutelli ha spiegato di non
riconoscersi «integralmente» nel te-
sto in discussione al Senato, ma di
trovare «prevalenti e convincenti mo-

tivi di consenso a un approccio legi-
slativo di cautela rispetto ad alcune
manipolazioni della vita» e di trovare
«una sorta di ossessione della gravi-
danza da parte di coppie che hanno
difficoltà a concepire figli, rispetto al-
l’opportunità di adottare o vedersi af-
fidati bambini abbandonati o con gra-
vi problemi». Ragion per cui Rutelli
si pone «tra quanti votano a favore
della normativa». Cosa che ha fatto
rispondere a Capezzone che «il presi-
dente della Margherita e attuale lea-
der del centro sinistra è nettamente
schierato sulle posizioni di quanti
stanno contribuendo a sostenere un
progetto di legge proibizionista e illi-
berale».
Di certo tanta acqua è passata sotto i
ponti da quando nel 1979 Rutelli ven-

ne eletto, a 25 anni, segretario del
partito Radicale del Lazio e poi nella
segreteria nazionale, capogruppo dei
deputati radicali, infaticabile tra ve-
glie militanti e tavolini referendari. Il
fiume l’ha portato a diventare coordi-
natore nazionale delle federazione
dei Verdi e poi ministro dell’Ambien-
te con Ciampi (anche se di brevissi-
ma durata). Un percorso articolato.
Eppure dentro la Margherita qualcu-
no si meraviglia. Gianfranco Bressa,
ad esempio, un deputato cattolico,
non la nasconde: «Trasecolo. Non so-
no d’accordo. Io posso avere perples-
sità sull’eterologa ma siccome devo
fare una legge, non posso permetter-
mi di fare una schifezza di legge. Cau-
tela? Un conto è la cautela un altro è
fare una legge che va contro l’intera

comunità scientifica e mette in peri-
colo la vita delle donne». E c’è un
altro aspetto che Bressa mette in evi-
denza: «Se va avanti una legge così
malfatta inevitabilmente si arriverà al
referendum e allora i dolori saranno
maggiori, ci sarà una lacerazione nel
paese».
Non condivide la lettera di Rutelli
Nando dalla Chiesa anche se giustifi-
ca la sua posizione: «Lui deve tenere
conto della posizione della maggio-
ranza della Margherita». E questa de-
cisione a maggioranza è un vero ine-
dito, l’inaugurazione di un nuovo co-
stume: «Non se ne discusse affatto
quando nacque la Margherita. Rutelli
parte dal presupposto che occorre
avere una posizione comune come
Margherita in Parlamento...». Nel me-

rito della legge Dalla Chiesa non ha
dubbi: «Ci sono delle soglie oltre le
quali non ci si può porre il problema
di coscienza perché invadiamo la co-
scienza di un altro. Dicono che non
vogliono lo Stato etico e poi si impic-

ciano dei fatti più intimi della coscien-
za degli individui...». Il gruppo dei
dissidenti al Senato dovrà riunirsi per
decidere come comportarsi nel voto
finale sulla legge. Alcuni sono orienta-
ti a votare contro, altri ad astenersi
(l’astensione a palazzo Madama equi-
vale a un voto contrario). Intanto si
batteranno perchè passino alcuni
emendamenti. Spiega Natale D’Ami-
co: «Soprattutto sul ricorso alla fecon-
dazione da parte delle coppie portatri-
ci di malattie genetiche e sul punto
dell’imposizione dell’impianto di tre
embrioni». La posizione del presiden-
te del partito? «Non l’ho capita bene.
Ma quell’espressione sull’ossessione
della gravidanza mi pare ingenerosa:
non sono coppie che hanno una os-
sessione, hanno la preoccupazione di
non fare figli malati...».
Tuttavia, D’Amico, che la settimana
scorsa e anche ieri ha fatto un appel-
lo, insieme al capogruppo diessino
Angius a modificare la legge, conside-
ra un passo avanti questa decisione a
maggioranza della Margherita: «Se
da un lato si ribadisce il sì alla legge,
allo stesso tempo si ritiene che debba-
no esserci dei miglioramenti che po-
trebbero trasformarsi in emendamen-
ti». Insomma, «è un elemento di novi-
tà che smuove le acque». E che po-
trebbe anche non rendere scontato il
voto finale di giovedì.
È pur vero che la posizione di Rutelli
ha fatto gioire il pattuglione ex Ppi.
Con questa uscita il presidente ha

molto gratificato
i cattolici più re-
calcitranti alla
scelta della lista
unica, dimo-
strando che si
può tenere duro
su certi principi
identitari e non
cedere in ogni ca-
so su certi aspetti
identitari. Si spie-
gano così certi to-
ni aspri ripresi
anche dal capo-
gruppo Bordon
che ha difeso a
spada tratta la de-
cisione «laica e
collettiva del
gruppo» contro
«i cantori del tri-

bunale permanente della laicità».
Soddisfatto l’ex ppi Giuseppe Fioro-
ni: «Perché vi meravigliate della posi-
zione di Rutelli? Lui alla Camera ave-
va già votato a favore della legge. La
Margherita è un embrione di Ulivo e
fa ricchezza delle diversità culturali,
specialmente su un tema come que-
sto, svincolato da ogni appartenenza
a un programma di governo e a una
coalizione». Fioroni condivide con al-
tri l’idea che Fassino bocciando la leg-
ge come oscurantista abbia radicaliz-
zato la contrapposizione: «Mi preoc-
cupano certi atteggiamenti di Fassino
e dei diessini. Con il sistema maggio-
ritario è inevitabile che ci siano posi-
zioni culturali diverse. Anche la lista
unitaria non significa pensiero unico.
Quello andava bene nel Pcus».

Pronunciamento a maggioranza
Ma presenteranno emendamenti
Accuse ai Ds: avrebbero
insediato un tribunale delle
coscienze politicamente
corrette

Sulla fecondazione
vince la linea del

presidente del partito
Contenti gli ex popolari

Dopo tre ore di discussione
Bordon annuncia: voteremo sì

‘‘‘‘
hanno detto

Luana Benini

ROMA «Quella della Margherita è
una scelta che fa riflettere. Questa
legge ha ricadute generali sulla cultu-
ra politica del nostro paese. Vorrei
che nella costruzione della coalizio-
ne questi temi non fossero derubrica-
ti sotto la voce libertà di coscienza.
Perché se una legge dello Stato vieta
a decine di migliaia di persone in
Italia di avere un figlio, questo è un
problema politico a tutti gli effetti».
La diessina Giovanna Melandri av-
verte: «Questi temi devono essere di-
scussi prima e non dopo».

I senatori della Margherita
hanno deciso a maggioranza
di votare sì alla legge sulla fe-
condazione assistita per dire
basta al «Far West» su questi
temi. Lei che ne pensa?
«Questa legge purtroppo alimen-

terà il “Far West”. Perché alimenterà
il turismo procreativo fuori dal no-
stro paese. Come tutte le leggi proibi-
tive alimenterà pratiche già diffuse
come il ricorso clandestino a queste
tecniche. Già oggi nel nostro paese

c’è una speculazione economica e
una bassa soglia di attenzione ai dirit-
ti sanitari delle donne e dei nati, que-
sta legge non favorirà una emersione
di questi problemi».

Meglio niente di una legge co-
sì?
«Sarebbe stato meglio fare una

legge saggia con il proposito di rego-
lare un servizio sanitario. Invece sia-
mo di fronte alla pretesa di normare
questa materia applicando un punto
di vista etico. Si fa una legge di princi-
pi, molto lontana dalle esigenze delle
coppie che hanno problemi di fecon-
dità. Una legge lontana dai bisogni
delle persone, dall’evoluzione della
scienza e della tecnologia...Lo voglio
dire agli amici della Margherita: non
c’era bisogno di una legge che incen-

tivasse o promuovesse la fecondazio-
ne eterologa, ma nemmeno di una
legge che la vietasse così drasticamen-
te. Voglio ricordare che quando si
parla di eterologa si parla anche al
femminile. Ci sono donne che essen-
dosi sottoposte a chemioterapia han-
no avuto bisogno di una donazione
di gameti...».

Rutelli ha dichiarato il suo vo-
to favorevole alla legge moti-
vandolo nel merito. L’hanno
sorpresa queste dichiarazioni?
«Sì se devo essere sincera. Perché

penso che in questi frangenti debba
sempre prevalere il giudizio realisti-
co sugli effetti di un atto normativo.
E questa è una legge davvero poco
saggia e lontana dal paese. Si sta gio-
cando su questa legge una partita

identitaria che paradossalmente al-
lontana molte forze politiche dalle
esigenze concrete e soprattutto dal
livello di maturità del paese. Lo vo-
glio ripetere. Una legge saggia non
promuove o incentiva il ricorso al-
l’eterologa, allo stesso tempo non lo
proibisce. Molto serenamente pote-
va essere proprio questo il punto di
mediazione con la cultura cattolica.
Se si fosse varata una legge, né di
proibizione, nè di incentivazione, si
sarebbero potuti rispettare sia il ma-
gistero della Chiesa che la cultura cat-
tolica».

Rutelli afferma che c’è una sor-
ta di ossessione della gravidan-
za da parte di coppie che han-
no difficoltà a concepire figli,
mentre potrebbero ricorrere
all’adozione o all’affidamen-
to...
«Potrei rispondere che c’è una

ossessione ideologica che ha pesato
fin qui, su tutto l’iter legislativo. Or-
mai da anni siamo in questo impas-
se. L’Italia è l’unico paese che non è
riuscito a darsi una regolamentazio-
ne saggia e vicina alle esigenze delle
decine di migliaia di coppie sterili.
Stiamo parlando di persone in car-
ne ed ossa. E con questa legge dicia-
mo loro: dovete andare fuori da qui.
Diciamo a medici e scienziati: non
potete praticare qui se non illegal-
mente. È una ossessione idelogica
quella che ha caratterizzato questa
discussione. Peccato perché si è per-
sa l’occasione di superare tutti i fon-
damentalismi, laici e cattolici. Così
come hanno fatto la Francia, la Ger-
mania, la cattolicissima Spagna. An-
che in questo caso, sul piano del
rapporto fra laicità dello Stato e eti-

ca religiosa l’Italia si rivela un paese
anomalo».

Può avere delle ricadute sulla
coalizione e sulla «cooperazio-
ne rafforzata» fra Ds e Marghe-
rita, questa spaccatura?
«Di certo dovremmo riflettere.

Posso dire che si sente nostalgia di
quelli che sono stati i punti di riferi-
mento del cattolicesimo democrati-
co. Quando De Gasperi affermava
l’esigenza della separazione netta fra
laicità dello Stato e fede cattoli-
ca...Oggi siamo a una sovrapposizio-
ne che inquieta. Laicità significa an-
che tolleranza della diversità. È un
terreno scivoloso che investe il tema
della laicità delle scelte legislative e
la pretesa di far coincidere la norma
con una etica. Non mi piace sentir
parlare di ossessione della gravidan-
za. Negli anni passati sono stata fra i
fondatori dell’associazione “Madre
provetta” che assisteva le coppie con
problemi di fecondità e posso garan-
tire per esperienza diretta che nessu-
na di queste coppie può essere giudi-
cata dal legislatore come
“ossessiva”. È un pessimo modo di
guardare alle libertà individuali».

L’ossessione
di Rutelli piega
la Margherita

Rutelli. «Non mi riconosco
integralmente nel testo in

Senato, ma trovo prevalenti e
convincenti motivi di consenso

a un approccio legislativo di
cautela sulle pretese di

manipolazione della vita; di dar
vita a figli che non potranno

conoscere il padre; di varcare
frontiere etiche. Su una sorta di

ossessione della gravidanza di
coppie che hanno difficoltà a

concepire figli, rispetto
all'opportunità di adottarli»

Dalla Chiesa: ci sono
soglie in cui non ci si
può porre il problema
di coscienza, perché
s’invade la coscienza
di un altro

Bressa: non possiamo
fare una schifezza di
legge, che va contro
tutta la comunità
scientifica
e le donne

Sull’iter della legge
ha pesato
un’ossessione
ideologica
e proibizionista
affatto laica

Non era meglio fare
una legge saggia
utile, invece che di
princìpi, che allontana
chi ha problemi di
fecondità?

Giovanna Melandri
deputata Ds

Bordon. Abbiamo deciso di
lavorare per migliorare la legge
ma con due precisazioni nette:

non ci presteremo ad alcun
tentativo di ritardarne

l'approvazione, nè di affossarla.
Abbiamo riconfermato la nostra
valutazione favorevole alla legge,

anche se dovesse rimanere così
com'è. Il dogmatismo è di chi

non ha dubbi, nessuno è giudice
supremo dell'unità del

centrosinistra»

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Mi stupisce Rutelli. Si risponde a un problema sanitario con norme etiche, né laiche né sagge

«Questa legge alimenterà il Far West»

Foto di Uliano Lucas

Giovanna Melandri Riccardo De Luca
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Maria Zegarelli

ROMA Si farà come ha deciso il
governo. E si farà in fretta, «tem-
pi contingentati»: una discussio-
ne in aula, oggi e il voto finale
domani, come prevede Renato
Schifani, capogruppo di Forza Ita-
lia. Si farà con l’avallo della Mar-
gherita, che voterà a favore della
legge sulla procreazione assistita
«anche se non verranno apporta-
te le modifiche che molti ritengo-
no necessarie», come ha spiegato
il presidente dei senatori Willer
Bordon.

I SÌ CHE NON
T’ASPETTI

Anche Fran-
cesco Rutelli è
per il sì, con
molte perplessi-
tà sull’impian-
to della legge,
che è migliora-
bile, dice, ma il
suo è un sì. Ed
è una lacerazione per l’Ulivo, che
pure cerca di aggrapparsi ad uno
spiraglio: quelle timide aperture
avanzate dal centristi della coalizio-
ne. È un no netto quello di Ds,
Verdi, Pdci, Sdi. Disubbidienti: po-
chi, del Polo e, tanti, della Marghe-
rita. Il premio Nobel Rita Levi
Montalcini definisce la legge «terri-
bile», un salto «indietro di un seco-
lo». Non è lecito, osserva, «pensa-
re di porre dei limiti ai diritti degli
individui di scegliere». È tutta qui
la posta in gioco: la libertà di scelta
dei cittadini. Laici e cattolici.

O COSÌ O COSÌ
Ma giovedì, assicura la maggio-

ranza, sarà legge. Il governo ha de-
ciso venerdì scorso, durante il con-
siglio dei ministri, all’unanimità il
sì al testo sulla procreazione assisti-
ta. Il sottosegretario per i Rapporti
con il Parlamento, Cosimo Ven-
tucci, l’ha detto a chiare lettere.
Ha precisato anche che il governo
«non intende sovrapporsi alle deci-
sione del Parlamento». Vuole sol-
tanto «sollecitare l’approvazione
di una legge visto che non è possi-
bile andare avanti con il far west
della procreazione». Se non avesse
fatto ciò «sarebbe stato codardo».
Sempre in nome della libertà di

coscienza su un tema così delicato,
dopo Bordon, dopo Rutelli, e do-
po il governo, è intervenuto lui,
Renato Schifani.

LIBERTÀ OBBLIGATORIA
Ha scritto una lunga lettera ai

suoi, dettando la linea. Intanto ha

ricordato la posizione «non neutra-
le del governo», poi ha precisato
che il ddl non contiene «i difetti
attribuiti». Ha sentenziato che di
fronte al danno provocato dalla
mancanza di una legge «è davvero
poco l’eventuale beneficio portato
da una sua correzione, beneficio

peraltro teorico perché difficilmen-
te l’insieme del provvedimento ve-
drebbe la luce». Quindi è meglio
non lacerarsi troppo sulle conse-
guenze che questa legge comporte-
rebbe nella vita delle donne e per
la loro salute. Ecco perché, dice
Schifani ad uno per uno dei suoi

discepoli «sono sicuro di poter
contare sul tuo buon senso e sulla
tua capacità di cogliere questo mo-
mento politico».

OCCHIO, CI GUARDANO
Avverte: «Il mondo cattolico ci

guarda in questa occasione». È

quello stesso mondo a cui devono
pensare nello stesso momento mol-
ti parlamentari della Margherita.
Schifani non si ferma e minaccia
lo spettro dei tanti emendamenti
che pioverebbero sulla legge se do-
vesse tornare alla Camera. Anto-
nio Del Pennino, laico di destra,
legge la lettera e dice che a lui non
risultava una presa di posizione
del governo. La neutralità l’aveva
assicurata il ministro della Salute
Girolamo Sirchia, insiste. Si ricre-
de non appena arriva la precisazio-
ne del sottosegretario Ventucci.
Subito dopo si riuniscono i capi-
gruppo per discutere della presa di
posizione del governo.

ULTIMI APPELLI
Gavino Angius, il capogruppo

dei Ds, nel primo pomeriggio
esprime «rammarico» per la deci-
sione della Margherita, confida pe-
rò, nella volontà espressa da Wil-
ler Bordon «di impegnarsi per mi-
gliorare questo testo». Rivolge un
appello «a tutti i senatori affinché
questo provvedimento possa esse-
re migliorato. La nostra non è una
posizione contro una legge, la vo-
gliamo certamente. Non è una po-
sizione - dice- né contro né a soste-
gno del governo, ma a favore di
una soluzione parlamentare ade-
guata al problema. Questa è una
brutta legge». Nel tardo pomerig-
gio aggiunge: «Siamo molto sor-
presi per il fatto che il governo
abbia deciso di scendere in campo
sulla legge sulla fecondazione». La
legge come una «sorta di voto di
fiducia nei confronti del governo
abbastanza singolare su un fatto
così delicato che riguarda la co-
scienza di ciascuno di noi».

LA VOCE DELLE DONE DS
Le donne Ds stamattina mani-

festeranno davanti al Senato, conti-
nueranno a raccogliere firme per
la petizione «Non impedire un at-
to d’amore in più». «È scontato
ribadire il diritto alla libertà di co-
scienza sulla fecondazione assisti-
ta: siamo tutti liberi, ma sarebbe
meglio un po’ più liberali», dice la
coordinatrice Barbara Pollastrini.
Ricorda: «Nel paese crescono gli
appelli di scienziati, medici e don-
ne contro il testo in votazione al
Senato. Sta diventando senso co-
mune la necessità di cambiare una

legge paradossa-
le, illogica, inap-
plicabile. Sentia-
mo che anche il
leader della
Margherita è di-
sposto a qual-
che migliora-
mento».

GRANE DI
MARGHERITA

Per Schifani
non sono altro

«che attacchi spettacolari ed emo-
zionali». Niente altro che questo. Il
verde Alfonso Pecoraro Scanio a
fine serata invita le opposizioni «a
un vero voto di coscienza e contro
il governo». Giorgio Mele, viceco-
ordinatore della sinistra dei Ds
commenta: «Non starò in un parti-
to dove ci sono parlamentari come
Rutelli che votano una legge come
questa con il Polo. Vorrei che ci si
ripensi in tempo a questa lista uni-
ca perché non avrà alcun futuro se
su temi come questi c’è chi vota
con la destra una legge così».

IL SEGRETO DEL VOTO
Sono ore frenetiche, con riu-

nioni di capogruppo, consultazio-
ni. Inviti nel centrosinistra a trova-
re un punto di mediazione sugli
emendamenti, a non dare per
scontato il risultato di giovedì. Il
voto segreto potrebbe riservare
sorprese, si potrebbero trovare ac-
cordi trasversali. Ma il centrode-
stra, che teme il segreto dell’urna,
gioca la sua carta. Ricorda la posi-
zione del governo. Chiama alla
conta i suoi, invia lettere, chiama
in causa il mondo cattolico. A fine
serata Paolo Brutti, senatore Ds, si
chiede dove sia finito il principio
della laicità dello Stato.

Angius prova una difficile
mediazione dell’ultima ora
A Palazzo Madama
le donne ds sfileranno
contro una legge
antiliberale

Ieri la seduta
è slittata, oggi si

riprende e la maggioranza
vuole chiudere la partita

al più tardi domani
E la libertà di coscienza?

‘‘‘‘

Fecondazione, la Margherita con il governo
Ulivo diviso mentre Schifani richiama i suoi all’ordine. Oggi in aula, domani voto finale

Federico Ungaro

Una legge crudele per le coppie che vogliono
un figlio, che pone dei limiti del tutto ingiusti-
ficati dal punto di vista scientifico, ma che
contiene anche un minuscolo spiraglio per il
cattolico credente. In sintesi estrema è questo
il parere di Alberto Piazza, professore di gene-
tica all'Università di Torino, e firmatario di
un appello, insieme a giuristi, scienziati e bio-
eticisti, contro la legge sulla procreazione assi-
stita.

Professore, quali sono i punti della
legge che ritiene sbagliati?
«Andando in ordine crescente di gravità

direi il divieto di impiantare più di tre em-
brioni a ciclo di terapia, il divieto di diagnosi

preimpianto associato al divieto di criocon-
servazione e all'obbligo di impianto di tutti
gli embrioni formati e infine il divieto di
fecondazione eterologa».

Cominciamo dal primo, che cosa c'è
che non va nell'articolo che recita che
"gli embrioni non devono essere creati
in numero superiore all'impianto e co-
munque non più di tre”?
«È un limite che dal punto di vista scienti-

fico non ha senso. Le probabilità di successo
della fecondazione assistita non sono altissi-
me, si aggirano sul 20-25%. Se riduco il nu-
mero di embrioni da impiantare a solo tre,
allora riduco nello stesso tempo la probabili-
tà di riuscita della terapia. Di solito, si usano
più di tre ovociti fecondati per cercare di
aumentare le probabilità di avere una gravi-

danza. Quindi non basterà più un ciclo di
terapia per avere una gravidanza, ma ne servi-
ranno di più».

Perché si è scelta una soglia così bassa?
«Ripeto, dal punto di vista scientifico

non ha senso. Dal punto di vista psicologico
si traduce nel costringere le coppie a più cicli
di terapia, un atto che non esito a definire
crudele nei loro confronti, perché questo si-
gnifica che la donna deve essere sottoposta a
più stimolazioni ormonali per poter iniziare
con successo una gravidanza. E tali stimolazio-
ni sono piuttosto pesanti per l'organismo».

Secondo punto: è obbligatorio l'im-
pianto di tutti gli embrioni...
«Anche qui c'è un aspetto di crudeltà,

visto che si costringe la donna a una gravidan-
za che potrebbe essere trigemellare. Senza

contare che questo obbligo è incompatibile
con una diagnosi genetica preimpianto.
Quindi non è possibile sapere in anticipo se
l'embrione che si sta formando sia sano o
malato. Se poi nel corso della gravidanza si
scopre mediante l'amniocentesi qualche pro-
blema, l'unica soluzione è l'aborto terapeuti-
co».

Eccoci all'ultimo punto: il divieto di
fecondazione eterologa e cioè della
possibilità di ricorrere al seme o all'
ovulo di un donatore esterno alla cop-
pia...
«E qui onestamente non so che cosa dir-

le, nel senso che non si capisce affatto quali
siano i motivi di un simile divieto, se non
l'ipocrisia di chi ammette una relazione ex-
tra-coniugale purché sia nascosta. La cosa

più assurda è che saremmo l'unico paese in
Europa ad avere una disposizione di questo
tipo. Facile intuire che cosa succederà: molte
coppie se ne andranno all'estero, dove è per-
messa la fecondazione eterologa e altre prefe-
riranno uscire dai limiti fissati dalla legge».

Quindi si porrebbero divieti che nel
resto dell'Europa non ci sono...
«È così. Il limite di tre embrioni non

esiste nemmeno in Germania che, fino a oggi
almeno, aveva la legge più restrittiva d'Euro-
pa. Un altro divieto, quello di congelare gli
embrioni, c'è solo in Germania, mentre la
Spagna, un paese di forti tradizioni cattoli-
che, lo consente. La diagnosi preimpianto è
vietata solo in Germania, ma per motivi stori-
ci e in questo caso il motivo è anche compren-
sibile».

E quale sarebbe?
«Un passato tragico in cui i programmi

di selezione genetica dei nazisti costituiscono
una ferita non ancora rimarginabile»

Insomma non si salva niente di questa
legge?
«La legge così com'è è di fatto inapplicabi-

le. O meglio, se viene approvata rende quasi
impossibile la fecondazione assistita. Pecca-
to, perché c'era uno spunto interessante: il
fatto che il mondo cattolico riconoscesse la
procreazione assistita e quindi in un certo
senso ammettesse una qualche separazione
tra sessualità e procreazione. Così invece
emerge un'incoerenza vergognosa e ipocrita:
si ammette la fecondazione assistita ma nello
stesso tempo la si regola in modo tale dal
renderla pressoché impraticabile».

Rita Levi Montalcini:
«Provvedimento
terribile, andiamo
indietro di un secolo»
Si spera nel voto
segreto

Il vertice della Cdl ha
dato le consegne: parla
di «buon senso»
ma va a testa bassa
e chi si sfila è un
codardo...

Alberto Piazza
genetista dell’Università di Torino

Maristella Iervasi

ROMA Dal salotto domenicale di Bonolis a
Palazzo Madama, sotto le bandiere dell’As-
sociazione Luca Coscioni per la libertà di
ricerca scientifica e i cartelli-slogan dei Ra-
dicali. Gli esperti di fecondazione, Claudio
Giorlandino e Luca Gianaroli hanno spiega-
to ieri - in una conferenza stampa all’aper-
to, vicino piazza Navona - cosa succederà
qualora il Disegno di legge sulla procreazio-
ne assistita dovesse essere approvato dal
Senato senza modiche. Risultato: «i gineco-
logi si troverebbeo nell’impossibilità di eser-
citare in scienza e coscienza la loro profes-
sione». Entrambi, quindi, hanno evidenzia-
to la «disumanità» di questa legge, a comin-
ciare dal crollo demografico: «In Italia -
hanno sottolineato i medici della medicina

riproduttiva - nasceranno 10-15mila bam-
bini in meno ogni anno».

Davanti al Senato erano anche presenti
Mirella Parachini, ginecologa di Roma; Da-
niele Capezzone, segretario dei Radicali ita-
liani; Rita Bernardini, segretaria dell’Asso-
ciazione Luca Coscioni e lo stesso Coscioni
in collegamento telefonico. Tutti sono scesi
in piazza per fermare una legge definita
sbagliata e pericolosa, «contro i diritti del
malato» e «disumana», dal punto di vista
medico.

Un dissenso assoluto espresso anche
con gli slogan: «Libera ricerca per la vita»;
«Il Vaticano chiede, il Senato obbedisce»;
«2300 scienzati che dicono no non vi basta-
no?». I ginecologi hanno anche firmato un
appello, manifestando l’intenzione di ricor-
rere in tutte le sedi istituzionali e internazio-
nali. I firmatari non escludono iniziative

per dimostrare l’incostituzionalità di alcu-
ne parti della legge. Ecco il perchè:

Claudio Giorlandino, presidente del Fo-
rager (Forum delle Associazioni di genetica
e riproduzione): «In Italia avremo 15mila
bambini in meno, tante sono infatti le na-
scite tramite la procreazione medicalmente
assistita» - ha detto il professore spiegando
in quattro punti cosa succederà se la legge
verrà applicata così com’è. «Non si potrà
preselezionare l’embrione anche se portato-
re di anomalie cromosomiche, salvo poi
abortire; le donne oltre i 35 anni non po-
tranno più avere figli perchè tre embrioni
sono pochi, non bastano per avere un fi-
glio. E ancora: «per le giovani ci sarà il
rischio di gravidanze triple, con un rischio
di handicap cerebrali che va dal 20 al
30%». Poi Giorlandino ha parlato da catto-
lico: «provo dolore - ha detto - per le tante

vite umane che verranno gettate nello sciac-
quone nel “segreto” dei laboratori».

Luca Gianaroli, direttore Sismer-Bolo-
gna: ha posto l’attenzione sul consenso in-
formato (articolo 6 della legge), quello che
impedisce alla donna di rinunciare all’im-
pianto anche in presenza di accadimenti,
come una malattia o la morte del marito.
«Il medico non potrà distruggere le cellule
uovo fecondate - ha precisato Gianaroli -;
nè potrà utilizzarle per la ricerca o congelar-
le: sarà costretto ad avvertire l’autorità giu-
diziaria in caso di ripensamento che obbli-
gherà la donna all’impianto». Dal punto di
vista medico - ha concluso - «questa legge è
disumana».

Mirella Parachini, ginecologa di Ro-
ma: «Non è con la proibizione che si può
governare la situazione. Con questa legge
saremo sempre un paese di serie B. Il divie-

to dell’eterologa penalizza l’uomo».
I ginecologi del Sigo (Società italiana

di Ginecologia e ostetricia): ieri anche il
Sigo ha preso posizione sul tema delicato e
controverso della procreazione medical-
mente assistita. «Se la legge sulla feconda-
zione assistita dovesse essere approvata, in
Italia ci sarà una fuga delle coppie che vo-
gliono sottoporsi al trattamento verso quel-
le nazioni che garantiscono procedure tera-
peutiche più efficaci e sicure, con esborso
maggiore per le famiglie». Il presidente
Emilio Imparato ha sottolineato che «limi-
tare a 3 il numero di ovociti inseminati in
ciascun ciclo di concepimento riduce di
molto la probabilità di successo del tratta-
mento e costringerà la donna a moltiplica-
re i cicli con maggiori rischi e disagi ma
porterà anche ad aumento di gravidanze
trigemellari». Secondo il Sigo, la legge in

votatazione al Senato è «una legge etica,
contro il diritto della scienza. Antepone un
principio morale e religioso alla migliore
risoluzione - dal punto di vista scientifico -
di un problema grave e diffuso quale quel-
lo della sterilità». Anche se inascoltati - ha
sottolineato Imparato -, come appartenti
alla comunità scientifica abbiamo il dovere
deontologico di ribadire fino all’ultimo mo-
mento utile i rischi a cui andremo incon-
tro, se venisse approvata una legge che ante-
ponga il divieto al congelamento dell’em-
brione a qualsiasi altra valutazione di tipo
scientifico». E ha aggiunto: «È quantome-
no bizzarro il divieto di revoca del consen-
so da parte della donna dopo la fecondazio-
ne dell’ovulo, e quindi l’impianto obbliga-
torio: la stessa donna, volendo, potrà imme-
diatamente dopo accedere all’interruzione
volontaria di gravidanza».

Associazioni e medici uniti nel «no»: se il provvedimento passa nasceranno 10-15mila bambini in meno. E minacciano di ricorrere alla Corte Costituzionale

I ginecologi: si offende il diritto delle donne e la scienza

‘‘‘‘

Se si impiantano solo 3 embrioni saranno necessari più trattamenti. Poi è impossibile la diagnosi genetica preimpianto: si va dritti all’aborto

«Norma crudele, ipocrita e scientificamente insensata»

Un tecnico di laboratorio toglie dal congelatore un gruppo di provette
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Toni Fontana

Forse sono i «rinforzi» giunti, come
ripetono i generali americani, dallo
Yemen e da altri paesi arabi, ad ali-
mentare la guerra dei kamikaze che
dilaga da Baghdad a Mosul, ma è
un fatto che l’armata degli attentato-
ri suicidi si ingrossa ogni giorno di
più e l’elenco dei «martiri» della
jihad si allunga. Così anche quella
di ieri è stata una giornata nera nel-
la storia recente dell’Iraq. Il bolletti-
no di guerra elenca i nomi di 59
soldati americani feriti tra le mace-
rie di una base
situata a pochi
chilometri da
Mosul, grande
centro del nord
del paese e altri
due feriti in cir-
costanze analo-
ghe.

Nel caso di
Mosul l’unica
vittima è il ka-
mikaze che, indi-
viduato dai mili-
tari di guardia, ha fatto esplodere la
vettura sulla quale viaggiava, senza
tuttavia riuscire a colpire la caser-
ma. Nella capitale invece potrebbe-
ro aver agito altri seguaci della stra-
tegia del terrore, intenzionati a se-
minare odio e divisione tra le comu-
nità irachene. E’stata infatti presa di
mira una moschea sunnita affollatis-
sima. Il bilancio dell’esplosione è di
tre morti e due feriti, vittime di una
vera e propria battaglia tra milizie
locali, combattuta tra i fedeli terro-
rizzati. Tutto ciò mentre dal «trian-
golo sunnita» giunge la notizia del-
l’abbattimento di un altro elicotte-
ro americano. I due piloti se la sono
cavata fuggendo tra i rottami del
velivolo, ma, ancora una volta, la
guerriglia, nella zona di Falluja, ha
dimostrato la propria pericolosità.

Per gli americani quanto è avve-
nuto a Mosul testimonia un perico-
loso salto di qualità negli attacchi
della guerriglia nella zona di Mosul
dove poche ora prima dell’attacco
suicida era stato ucciso un soldato e
dove la frequenza delle aggressioni
sta aumentando nonostante le mas-
sicce operazioni condotte dall’eser-
cito allo scopo di «bonificare» la re-
gione. Il kamikaze ha preso di mira
la base Tall Afar che, non lontano
da Mosul, ospita i militari della cen-
tunesima divisione aerotrasportata,
la punta di diamante della schiera-
mento offensivo dell’esercito ameri-
cano. Finora il distaccamento non
era mai stato oggetto di attacchi.
L’auto dell’attentatore si è avvicina-
ta a forte velocità alle barriere della
base militare; i soldati hanno inizia-
to a sparare. «Il veicolo non si è
fermato ed militari di guardia han-
no esploso alcune raffiche - ha det-
to un ufficiale della base - a quel
punto l’automezzo è esploso. Nessu-
no dei feriti è in pericolo di morte».
L’auto, che trasportava mezza ton-
nellata di esplosivo, si è schiantata
contro una barriera, le schegge han-
no raggiunto l’edificio ed i calcinac-
ci sono piovuti sui soldati.

Un attacco simile a quello avve-
nuto a Mosul si è verificato in una
base americana a 30 chilometri a

nord-est di Baghdad. Anche in que-
sto caso l’attentatore è morto, due
soldati americani sono rimasti feri-
ti.

A Baghdad invece ha agito un
commando formato da uomini ar-
mati. L’assalto è scattato mentre i
fedeli erano riuniti nella moschea
sunnita di Ahabab al Mustafà, situa-
ta in un popolare quartiere di Ba-
ghdad abitato anche da sciiti. Un’or-
digno era stato collocato vicino al
luogo di culto e nelle vicinanze di
un generatore. Quando la bomba è
esplosa sono entrati in azione alcu-
ni uomini armati di mitra e lancia-

granate. L’esplo-
sione ha genera-
to un incendio e
centinaia di fede-
li sono fuggiti
terrorizzati men-
tre le guardie
della moschea
tentavano di col-
pire gli aggresso-
ri. Per molte ore
il quartiere è sta-
to presidiato da
milizie armate.

L’episodio potrebbe essere inqua-
drato nella lotta tra sciiti e sunniti
per il controllo di alcuni quartieri
misti della capitale.

Non vi sono invece dubbi sul
fatto che a Falluja abbiano agito le
milizie pro-Saddam, le stesse che, il
2 novembre scorso, hanno colpito
un altro velivolo americano nella
stessa zona uccidendo 16 soldati. In
questo caso i due piloti dell’elicotte-
ro da ricognizione Oh-58, colpito
in volo probabilmente da un razzo,
sono riusciti ad effettuare un atter-
raggio di emergenza. Come ha do-
cumentato un fotografo dell’agen-
zia Reuters il velivolo ha preso fuo-
co, ma i due aviatori erano già fuggi-
ti senza riportare conseguenze. Il co-
mando Usa ha negato per molte ore
che l’elicottero fosse stato colpito,
ma, successivamente, alcune fonti
militari hanno confermato che il ve-
livolo era stato centrato dai guerri-
glieri.

Il governo ad interim iracheno
sta intanto cercando di riallacciare
le relazioni diplomatiche con i vici-
ni.

Secondo il quotidiano arabo in-
ternazionale Al-Hayat la Siria si ap-
presterebbe a riaprire la propria am-
basciata nella capitale irachena. I
rapporti diplomatici sono interrotti
da molti anni a causa della rivalità
tre i due partiti Baath al potere in
entrambi i paesi. Con la fine del
regime di Saddam Damasco ha av-
viato contatti con i nuovi governan-
ti di Baghdad. Anche la decisione di
espellere i «mujaheddin» iraniani
dall’Iraq, presa ieri dal consiglio di
governo, può essere letta come un
«regalo» a Teheran in vista della ri-
presa di relazioni normali tra i due
paesi. I «mujaheddin» schierano un
piccolo esercito nella base di Camp
Achaf, a nord-est di Baghdad. Ai
tempi del regime di Saddam erano
tollerati e, dall’Iraq, conducevano
incursioni in Iran.

Ieri il governo provvisorio li ha
definiti «terroristi» ed ha annuncia-
to che i miliziani iraniani hanno
tempo fino alla fine dell’anno per
fare le valigie.

La moschea era affollata
da centinaia di fedeli
Gli aggressori hanno fatto
esplodere un ordigno
e hanno poi sparato
con i mitra

A Mosul
l’attentatore

è stato fermato
dai soldati

Un secondo attacco a trenta
chilometri da Baghdad

‘‘‘‘

Il 65% degli israeliani è favorevole alla nascita di uno Stato
palestinese; il 60% sostiene l'ipotesi di evacuazione degli
insediamenti ebraici nella Striscia di Gaza; il 58% è per lo
smantellamento delle colonie più remote e isolate in Ci-
sgiordania. Sono i risultati più significativi dell'ultimo son-
daggio condotto dall'Università di Tel Aviv e pubblicato
ieri dal quotidiano Haaretz. Stando sempre al sondaggio, il
72% degli israeliani è convinto che prima o poi il premier
Ariel Sharon dovrà fare le «concessioni dolorose» di cui ha
più volte parlato per una soluzione del conflitto con i
palestinesi.. In questa direzione andrebbe la decisione, ven-
tilata ieri dal ministro della Difesa Shaul Mofaz, di un
prossimo smantellamento di otto insediamenti illegali.
Queste indicazioni fanno da sfondo alla Conferenza dei

donatori che si apre oggi a Roma. La riunione sarà anche
l'occasione per una serie di incontri diplomatici che avran-
no come protagonisti il ministro degli Esteri israeliano
Silvan Shalom e il suo omologo palestinese Nabil Shaath.
Al centro dei lavori della Conferenza vi è la questione
cruciale del sostegno finanziario e progettuale alla dissesta-
ta economia palestinese, con la definizione dei progetti di
sviluppo a cui vincolare i finanziamenti della comunità
internazionale. L'incontro di Roma come prima concretiz-
zazione di quel più volte evocato «Piano Marshall» per i
Territori: è questo l'auspicio della delegazione palestinese.
L'iniziativa diplomatica s'intreccia con una situazione che
sul terreno resta ad altissima tensione. I servizi di sicurezza
israeliani hanno sventato in extremis una nuova strage,
arrestando l'altra notte un kamikaze palestinese, Suleiman
Abu Ros, 20 anni, è due suoi complici, poco prima che il
terrorista, appartenente alla cellula Tanzim (la milizia lega-
ta ad Al-Fatah), entrasse in azione nella cittadina israeliana
di Rosh ha-Ayan (a nord di Tel Aviv, a ridosso della
Cisgiordania). E in serata un ragazzo palestinese di 16
anni, Fares Ibrahim Mohammad, è stato colpito a morte
alla testa.  u.d.g.

TOKYO Una decisione storica, presa in appena cinque
minuti. Ieri nel corso di una breve riunione di gabinet-
to, il governo giapponese ha approvato l’invio di trup-
pe in Iraq, autorizzando per la prima volta dal 1945
l'invio di soldati all'estero in un paese dove ancora si
combatte. «È una misura necessaria per mostrare al
mondo la fedeltà all'alleanza con gli Stati Uniti e la
cooperazione nei fatti con la comunità internazionale
-ha detto il premier Junichiro Koizumi, 61 anni, in una
conferenza stampa trasmessa in diretta tv. Per Koizumi
le truppe «non vanno in guerra», ma ad «aiutare il
popolo iracheno a costruirsi un paese libero e democra-
tico».

Finora le truppe nipponiche erano state inviate
solo per missioni di peacekeeping dell’Onu: nel 1991
sminamento del Golfo Persico, Cambogia, Mozambi-
co e Indonesia. E dopo l'11 settembre 2001, un altro
piccolo passo aveva permesso l'invio di truppe non più
sotto l'egida dell'Onu ma sotto il comando americano
nell'Oceano Indiano nella guerra contro il terrorismo
in Afghanistan. Solo però in appoggio logistico fuori
dal terreno di combattimento. «È vero che in Iraq non
ci sono condizioni di sicurezza -ha ammesso Koizu-
mi-. Ma è appunto per questo che mandiamo i soldati:
solo loro, con la preparazione e le armi di cui dispongo-
no, possono operare efficacemente per il bene della
popolazione civile in un paese come l'Iraq». L’opposi-
zione protesta e denuncia la violazione della Costituzio-
ne: l'obbligo che l'invio di soldati avvenga in zone non
a rischio di scontri armati. «Koizumi ha commesso un
grave errore cedendo alle richieste Usa. Faremo il possi-
bile perche le truppe non partano», ha detto, dopo un
incontro con il premier, Naoto Kan, presidente dei
democratici. Il piano prevede che l'invio del contingen-
te di terra, aria e mare, in tutto 600 soldati, avvenga «a
partire dal 15 dicembre per un anno», prolungabile in
caso di necessità. Il grosso delle truppe di terra sarà
inviato con ogni probabilità all'inizio di febbraio nella
città di Samawa, a 80 chilometri da Nassiriya. A scopo
di autodifesa, soprattutto in previsione di attentati ter-
roristici, i soldati saranno dotati anche di armi pesanti,
come bazooka e lanciarazzi portatili anticarro. Il piano,
tuttavia, non fissa i compiti precisi e l'area dettagliata
di intervento del contingente di terra.

Kamikaze a raffica nell’inferno Iraq
Due attentati contro gli americani: 61 feriti, colpito un elicottero. Attaccata una moschea: tre morti

Umberto De Giovannangeli

«Il pronunciamento dell'Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite
ha un grande significato politico per-
ché rappresenta una vittoria del di-
ritto e della legalità internazionale,
ma adesso occorre che a questo pro-
nunciamento facciano seguito passi
concreti che costringano Israele a
cessare la costruzione del Muro e a
porre fine alla colonizzazione dei
Territori». A parlare è Saeb Erekat,
vice premier e ministro degli affari
negoziali dell'Anp. Il nostro collo-
quio avviene all'indomani della deci-
sione dell'Assemblea Generale delle
Nazioni Unite di portare la questio-
ne del Muro di fronte alla Corte
penale internazionale dell'Aja, e alla
vigilia della Conferenza dei donato-
ri che si apre oggi a Roma: «Tre
anni di guerra - sottolinea Erekat -
hanno distrutto la nostra economia,
smantellato le infrastrutture dell'Au-
torità palestinese e determinato un
peggioramento drammatico delle
condizioni di vita della popolazione
civile. Un sostegno finanziario e di
progetto alla nostra economia è par-
te fondamentale del rilancio del pro-
cesso di pace».

Come valuta il pronunciamen-
to dell'Assemblea Generale
delle Nazioni Unite sul conte-

stato Muro in Cisgiordania?
«Si è trattato di un atto di giusti-

zia in totale sintonia con il diritto e
la legalità internazionali. Questo
pronunciamento è peraltro in linea
con la Road Map (il Tracciato di
pace messo a punto dal Quartetto
Usa-Onu-Ue-Russia, ndr.) che indi-
ca chiaramente tra le condizioni da
assolvere per la ripresa del negozia-
to, il blocco degli insediamenti da
parte israeliana».

Il premier israeliano Ariel
Sharon ribatte alle vostre ac-
cuse sostenendo che la barrie-
ra di separazione è transitoria
e ha solo uno scopo difensivo,
di argine agli attacchi terrori-
stici.
«Questa tesi è contestata anche

da esponenti dello stesso governo
israeliano, come il vice premier La-
pid (leader del partito laico centrista
Shinui, ndr.). La questione sollevata
dal documento approvato dall'As-
semblea Generale dell'Onu, e che sa-
rà sottoposta alla Corte dell'Aja, è se
Israele abbia il diritto di edificare il
suo Muro in territori che la comuni-
tà internazionale considera occupa-
ti. Sta nel tracciato la manifesta ille-
galità del Muro. È quel tracciato che
indica chiaramente la natura politi-
ca, espansionista, della scelta com-
piuta da Sharon. Se Israele vuole
proprio costruire un Muro che lo

innalzi sulle sue terre, e non sulle
nostre».

Ma questo significherebbe ta-
gliare fuori gli insediamenti.
«Ed è proprio questo il nodo

che Sharon ha inteso sciogliere in
modo arbitrario e unilaterale, in to-
tale contrasto con quanto sancito

dalla Road Map. Sharon continua a
ripetere di essere pronto a compiere
dolorosi sacrifici pur di raggiungere
la pace, ma finora ogni atto compiu-
to dal suo governo va nella direzio-
ne opposta».

Sul piano strategico, cosa si-
gnifica per la dirigenza pale-

stinese il proseguimento da
parte israeliana della realizza-
zione del Muro?
«Significa la fine del processo di

pace e la eliminazione dell'opzione
dei due Stati».

Resta il fatto che il premier
israeliano ha più volte ribadi-

to di non avere preclusioni al-
la nascita di uno Stato palesti-
nese.
«Il problema è di intenderci sul

concetto di Stato. Ed è quello che
vorremmo discutere con le autorità
israeliane a un tavolo negoziale, ma-
gari nell'ambito di una Conferenza
internazionale patrocinata dal Quar-
tetto e aperta agli Stati arabi impe-
gnati nel processo di pace. La nostra
posizione è nota: la base di una seria
trattativa è rappresentata da quanto
è sancito dalle risoluzioni 242 e 338
dell'Onu, con i necessari adegua-
menti, in termini di nuovi confini e
scambio di terre, che andranno con-
certati nel corso delle trattative.
Quello a cui ambiamo è uno Stato
realmente indipendente, con una
piena sovranità su tutto il suo terri-
torio e con Gerusalemme est come
capitale. Fuori da queste coordina-
te, c'è solo spazio per una riedizione
dei bantustan sudafricani; una pro-
spettiva che nessun dirigente palesti-
nese, neanche il più moderato e di-
sponibile al compromesso, potreb-
be mai accettare».

Domani (oggi, ndr.) si apre a
Roma la riunione dei Paesi do-
natori. Cosa vi attendete da
questo incontro?
«La ricostruzione della nostra

economia, distrutta dall'occupazio-
ne militare israeliana che dura inin-

terrotta da oltre tre anni, è parte
integrante del rilancio del processo
di pace. È un fatto politico, prim'an-
cora che un intervento legato ad
una drammatica emergenza umani-
taria che si aggrava di giorno in gior-
no, e come tale va discusso, sapendo
che la ricostruzione non può riguar-
dare solo le strutture economiche
ma anche quelle amministrative. In
questa ottica, la riunione di Roma
può dare un nuovo slancio al proces-
so di democratizzazione delle istitu-
zioni palestinesi».

Il ministro degli Esteri israe-
liano Silvan Shalom ha an-
nunciato la disponibilità israe-
liana ad aperture nei confron-
ti della popolazione palestine-
se.
«Staremo a vedere. Di certo

l'apertura più significativa sarebbe
lo stop alla realizzazione del Muro
con il ritiro dell'esercito israeliano
dalle città cisgiordane rioccupate.
Ma dubito fortemente che ciò avver-
rà».

Sharon ha ribadito la sua in-
tenzione di incontrare il pre-
mier palestinese Abu Ala.
«Stiamo lavorando perché,

quando avverrà, questo incontro ser-
va davvero a discutere tutte le que-
stioni sul tappeto e a compiere un
concreto passo in avanti nel negozia-
to».

Saeb Erekat
vicepremier Anp

«Il Piano Marshall»

è la prima volta dal ’45

Oggi a Roma si apre
la conferenza dei donatori

«Palestinesi in ginocchio, c’è bisogno di aiuti»
Il ministro di Arafat: tre anni di guerra hanno distrutto l’economia. Occorre rilanciarla in nome della pace

La svolta di Tokyo:
sì all’invio di truppe

Un gruppo di iracheni davanti ai resti dell’auto-bomba fatta esplodere davanti alla moschea a Baghdad Foto di Ali Jasim/Reuters
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Gianni Cipriani

ROMA Sapevano. Sapevano tutti. L’al-
larme (anzi, gli allarmi) del Sismi su
un “imminente” attentato contro i
militari italiani di stanza a Nassiriya è
stato trasmesso in copia su tutti i tavo-
li che contano. Ed il governo era stato
puntualmente informato. Oggi sem-
bra davvero difficile far finta di nulla
o, come viene fatto, fornire una spie-
gazione “minimalista” sull’accaduto,
come se la sottovalutazione dei rap-
porti dei nostri 007 fosse un fatto
tutto sommato doveroso, poiché si
trattava – dicono
– di indicazioni
“generiche”. Ma
i documenti, a di-
re il vero, tutto
sembrano fuor-
ché vaghe ipotesi
formulate facen-
do ricordo ad un
abbondante uso
di condizionali.
E’ vero il contra-
rio: si parla di un
prossimo attenta-
to in termini di certezza.

Ma chi sapeva di questi rischi? I
fatti parlano chiaro: le informative
con le notizie sul futuro attacco dei
feddayn di Saddam portano la data
del 6, 8 e 9 ottobre. Ebbene, solo due
o tre ore dopo la loro trasmissione –
come sono costretti ad ammettere al-
cuni funzionari di intelligence in for-
za alla presidenza del Consiglio - le
informative sono state girate al mini-
stero della Difesa; al ministero degli
Esteri; al comando generale dell’Ar-
ma dei carabinieri. Questo per una
serie di ragioni specifiche: compito
della Difesa era allertare i militari del-
l’esercito; quello dell’Arma era quello
di allertare i responsabili del contin-
gente; quello degli Esteri quello di al-
lertare l’ambasciata ed il personale di-
plomatico. Ma, data la situazione di
rischio e l’impiego di nostre truppe
in un ambito che – ci piaccia o no – è
di guerra, la “gestione” delle informa-
tive avrebbe dovuto essere tutto fuor-
ché burocratica. Forse, però, le cose
sono andate diversamente.

E soprattutto bisognerà capire co-
sa sia accaduto al ministero della Dife-
sa. Perché quelle informative con un
alto livello di classifica – materiale
segreto, per intenderci – erano desti-
nate ai più alti livelli del ministero. Al
ministro stesso. Né poteva essere altri-
menti. Martino, al momento, tace.
Ma presto dovrà dire in Parlamento
se – come sembra ovvio – sia stato
messo al corrente dell’allarme del no-
stro servizio segreto e quali siano sta-
te le sue decisione dopo aver appreso
che si stava preparando un attentato
contro il nostro contingente.

Ma c’è di più: proprio perché
non si trattava di materiale di routi-
ne, i rapporti sono stati inviati alla
Cia, ai servizi segreti britannici, ai re-
sponsabili degli autonomi servizi di
intelligence del contingente militare

americano e inglese, nonché ai servizi
segreti polacchi, dal momento che le
informative parlavano anche di un
possibile attacco contro i militari di
Varsavia. Tra l’altro, a quanto risulta,
in seguito la segnalazione è arrivata
anche alla sala analisi e operazioni del
nostro contingente in Iraq. Insom-
ma, erano davvero tanti a sapere.

Tuttavia ciò che al momento sem-
bra di difficile lettura è il comporta-
mento del ministro della Difesa. Né
si può dire che non rientra nelle com-
petenze del ministro occuparsi di que-
stioni squisitamente “tecniche” come
quello di ordinare un rafforzamento

della vigilanza in
presenza di allar-
mi specifici. In
una situazione
del tutto analoga
– a seguito di
una informativa
del Sismi sui ri-
schi di un nostro
contingente al-
l’estero – il mini-
stro Andreatta si
attivò personal-
mente per verifi-

care il rafforzamento delle misure di
protezione. Ciò vuol dire che il re-
sponsabile di un ministero si occupa
anche di simili questioni. Soprattutto
se lo scenario è così drammatico co-
me quello iracheno e se – come era
accaduto nelle settimane precedenti
– c’era già stato un rapporto dei no-
stri 007 in cui si affermava che la
guerriglia irachena avrebbe alzato il
tiro e avrebbe deciso di colpire anche
gli italiani in quanto “forze occupan-
ti”.

Al ministero della Difesa – e lo
stesso ministro – non ignoravano
un’altra circostanza: proprio a segui-
to di un’attività svolta dalla nostra
rete di intelligence attiva in Iraq, gli
007 italiani avevano dato informazio-
ni che si sono rivelate decisive per
sventare tre attentati in avanzata fase
di organizzazione contro il contingen-
te americano. Non solo: segnalazioni
molto precise avevano consentito la
scoperta di diversi arsenali clandesti-
ni. Tutto ciò vuol dire che difficilmen-
te chi aveva un quadro complessivo
della situazione - come al ministero
della Difesa – poteva leggere le tre
informative del Sismi come l’ennesi-
mo “al lupo, al lupo” al quale dare
una importanza relativa.

L’impressione è che si sia innesca-
to un meccanismo simile al “caso Bia-
gi”, quando ci fu un rimpallo di re-
sponsabilità sulla decisione di toglie-
re la scorta al professore poi assassina-
to dalle Brigate Rosse. Con una ag-
giunta: una lettura seria delle tre in-
formative avrebbe dovuto portare il
responsabile della Difesa ad ammette-
re che il nostro contingente si trovava
(e si trova) in un vero e proprio scena-
rio di guerra, magari non convenzio-
nale.

E che i rischi per le nostre truppe
erano superiori a quelli che erano sta-
ti preventivati.

Sono documenti classificati
come materiali segreti
Proprio perché non si trattava
di routine, i rapporti
sono stati inviati
anche alla Cia

Le informative
furono girate anche

al comando generale
dei Carabinieri

Frattini e Martino per ora
non dicono nulla

‘‘‘‘

ROMA «Sulla strage di Nassiriya, sul-
l’attività della nostra intelligence, sulle
misure di sicurezza a difesa del contin-
gente, credo che a questo punto sia
necessario un rigoroso approfondi-
mento da parte del Comitato parla-
mentare di controllo sui servizi segre-
ti. Aggiungo che, come chiedo da tem-
po, il Copaco dovrebbe presentare al
più presto alle Camere una relazione
– possibilmente unitaria – sull’intera
vicenda Iraq. Il parlamento e l’opinio-
ne pubblica devono essere informati
sui rischi che corriamo e sull’impegno
generoso che le nostre forze armate e i
nostri servizi di intelligence portano
avanti in un momento drammatico
come questo». Il vicepresidente dei se-
natori dei Ds, Massimo Brutti, compo-
nente del Comitato sui servizi segreti,
è molto netto nel distinguere le re-
sponsabilità di un governo incapace
di dare risposte politiche alla crisi
irakena dal caso specifico dell’allarme
del Sismi, praticamente ignorato, che
ha preceduto la strage di Nassiriya.
Un tema aperto che deve essere chiari-
to in ogni suo aspetto.

Perché parlare di momento
drammatico?
«Rispetto allo scorso aprile,

quando le truppe americane sono
entrate a Bagdhad, la minaccia è
cresciuta. Ci sono stati gli attenta-
ti contro l’Onu, la Croce Rossa,
gli italiani, gli spagnoli e tutti gli

attentati quotidiani contro i mili-
tari americani. Per questo dico
che la situazione è altamente
drammatica. In un recente rap-
porto della Cia pubblicato da un
quotidiano statunitense si affer-
ma che è la politica americana de-
gli ultimi mesi l’elemento che
maggiormente rinforza la guerri-
glia irakena. Una fuga di notizie,
immagino, favorita per controbi-
lanciare l’ottimismo ufficiale della
Casa Bianca che, in realtà, non
trova riscontri reali».

Insomma, la situazione di-
venta difficile ogni giorno
di più...
«Senza dubbio. Tra l’altro la

strategia terroristica si muove su
un doppio versante: da un lato c’è
una sorta di effetto calamita per il
quale in Irak arrivano militanti e
aspiranti kamikaze da ogni parte.
Dall’altro c’è stata una intensifica-
zione di attacchi contro obiettivi
all’estero, come a Giakarta, a Casa-
blanca, a Riad, a Istanbul e altro-
ve. Ci metto anche quel che acca-
de con il terrorismo ceceno che,
pur muovendosi in un contesto
diverso e con finalità autonome, è
riconducibile al fondamentalismo
islamista».

Cosa fare, allora, per fron-
teggiare questo attacco e ri-
durre i rischi?

«C’è senz’altro bisogno di una
svolta. Ma il nostro governo assi-
ste inerte all’escalation della guer-
riglia e del terrorismo senza assu-
mere alcuna iniziativa; senza svol-
gere un ruolo politico. Eppure bi-
sognerebbe spingere perché al più
presto il governo dell’Irak torni
agli irakeni; perché l’Onu diventi
protagonista di questa fase. L’im-
pressione è che, al contrario, il go-
verno italiano sia solo capace di
dire sì a Bush e di tesserne le lodi.
Con la guerra preventiva, i falchi
statunitensi hanno voluto umilia-
re l’Onu e questi sono i risultati».

Torniamo alla vicenda di
Nassiriya. Il Comitato ap-
profondirà. Però alcuni ele-
menti di valutazione già esi-
stono.
«Voglio dire chiaramente che

in questa vicenda l’intelligence ha
fatto il suo dovere. Le minacce era-
no state tempestivamente segnala-
te. Certo, in casi come questi è
difficile poi prevedere con esattez-
za tempi, modalità e luoghi. E an-
che carabinieri ed esercito hanno
fatto il massimo per proteggere i
nostri uomini. Purtroppo quelle
difese si sono tragicamente mo-
strate vulnerabili. Non sono basta-
ti i buoni rapporti intrattenuti
con la popolazione locale. Vorrei,
appunto, che il Comitato lavoras-
se ad una relazione, con analisi e
giudizi quanto più concordi tra
maggioranza e opposizione, per
informare il Parlamento dei rischi
che stiamo correndo e dell’impe-
gno di tutti coloro che lavorano
per fronteggiarli».

g.cip.

Nassiriya, gli Esteri e la Difesa sapevano
I dossier del Sismi sull’allarme attentati recapitati tra il 6 e il 9 ottobre. Un mese prima della strage

Brutti: la situazione è drammatica
Il Paese deve sapere che rischi corre

l’intervista

«Martino ora dica la verità»
L’opposizione: subito il chiarimento in Parlamento. Minniti: il Copaco apra un’indagine

Simone Collini

ROMA L’apertura di un’indagine da parte del
Comitato di controllo parlamentare sui servi-
zi segreti (Copaco), ma anche l’istituzione di
una commissione d’inchiesta e le dimissioni
di Martino se non verranno date risposte
convincenti in Parlamento. Sono le richieste
avanzate dal centrosinistra di fronte al perdu-
rante silenzio di Berlusconi e del ministro
della Difesa all’indomani delle rivelazioni
del Washington Post sull’allarme lanciato dal
Sismi nei giorni precedenti la strage di Nassi-
riya.

Sull’attentato alla base militare italiana e

su ciò che realmente il governo sapeva, de-
nuncia l’Ulivo, permangono troppe ombre e
va fatta chiarezza. Un po’ tutte le forze del-
l’opposizione chiedono che Martino torni in
Parlamento a riferire, perché quanto detto
dal ministro il pomeriggio del 12 novembre
è in contraddizione con quanto venuto alla
luce in questi giorni. «Occorre su questa vi-
cenda un dibattito serio, disteso ed approfon-
dito», dice il capogruppo dei Ds alla Camera
Luciano Violante. «Vogliamo capire, prima
di muovere delle accuse, come stiano vera-
mente le cose». Anche per il presidente dei
deputati della Margherita Pierluigi Casta-
gnetti «il governo ha il dovere di dire la
verità su Nassiriya, e deve venire in Parla-

mento, in aula, perché è in gioco il rapporto
di lealtà con il paese».

La presidenza di Montecitorio sembra
orientata a dare il consenso per far svolgere il
dibattito nei prossimi giorni. Se il governo
proverà a tirarsi indietro con la scusa che
non si possono interrompere i lavori dell’au-
la, attualmente impegnata nella sessione di
bilancio, l’opposizione fa sapere di avere già
pronta la risposta: Martino riferisca di fronte
alla commissione Difesa.

Se questa è la linea che fa da minimo
comun denominatore di tutta l’opposizione,
nel centrosinistra c’è però anche chi avanza
richieste ulteriori. Il responsabile del diparti-
mento Problemi dello Stato dei Ds Marco

Minniti sottolinea l’urgenza che il governo
riferisca sul contenuto «non smentito» del-
l’articolo apparso sul Washington Post, ma
giudica anche «indispensabile» che il Copa-
co «apra formalmente un’indagine per com-
prendere cosa è effettivamente avvenuto pri-
ma della strage di Nassiriya». Tra l’altro,
membri del Comitato di controllo parlamen-
tare sui servizi segreti ricordano che l’organi-
smo, all’indomani dell’attentato, aveva ascol-
tato il direttore del Sismi Nicolò Pollari che,
secondo quanto raccontato dal presidente
Enzo Bianco, aveva riferito che già da luglio
l’intelligence aveva segnalato il rischio di pos-
sibili attentati contro il contingente italiano
a Nassiriya e aveva detto che per il futuro il

livello di pericolo in quell’area era «altissi-
mo». Parole di fronte alle quali, si ricorda
ancora, Martino reagì duramente, sottoline-
ando che «Bianco non avrebbe dovuto ester-
nare ai giornalisti certe cose, che sono coper-
te da riservatezza» e poi minimizzò la porta-
ta dell’allarme lanciato dal Sismi paragonan-
dole alle «previsioni del tempo», che ci dico-
no che pioverà, ma non si può sapere dove e
quando. In base a quanto venuto ora alla
luce, le cose stavano ben diversamente.

E mentre la Casa delle libertà parla di
«sciacallaggio della sinistra senza pudore»
(parole del coordinatore di Fi Sandro Bon-
di), vista la gravità del comportamento del
governo, Verdi, Comunisti italiani e sinistra

Ds ritengono necessario che venga istituita
una commissione parlamentare d’inchiesta
sull’intera vicenda (il presidente dei senatori
Verdi Stefano Boco ha già presentato a que-
sto proposito un disegno di legge a Palazzo
Madama). «Il governo, e in particolare il
ministro Martino, devono dar conto delle
loro responsabilità, ma sono troppe ormai le
domande inevase», spiega il coordinatore
del Correntone Fabio Mussi. Il ministro del-
la Difesa, aggiunge Pietro Folena, «dia subito
risposte convincenti agli interrogativi sull’at-
tentato di Nassiriya, altrimenti, prima di tut-
to per rispetto nei confronti dei familiari
delle vittime, compia un atto di dignità e si
dimetta».

Il ministro della
Difesa Antonio

Martino a Nassiriya
qualche giono dopo

l’attentato
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Davide Madeddu

SANT'ANTIOCO (Cagliari) «Fateli tor-
nare a casa. Fateli rientrare tutti a
casa questi poveri ragazzi. Bisogna
finirla con questa guerra. Quello che
è successo a mio figlio
non deve capitare a un
altro figlio, a un altro
padre o fratello». Parla
con un filo di voce, trat-
tiene le lacrime ma non
la rabbia sorda e com-
posta per quello che è
successo al suo Silvio. A
quel "ragazzone" che
non vedrà più tornare.
A quel giovane che non
passerà più sorridente
nel cortile fiorito della sua casa. La
signora Antonietta è la madre di Sil-
vio Olla, il maresciallo dell'esercito
morto nell'attentato di Nassiriya il
12 novembre scorso. Lei, moglie e
madre di militari (il padre di Silvio,
Ruggero, è un ex maresciallo mag-
giore dell'esercito mentre il fratello
Francesco è Maggiore dell'esercito al-
la scuola di guerra di Latina), quel
dolore non riesce a sopportarlo.

IN UNA CASSA DI ZINCO Mai
avrebbe immaginato di vivere un
dramma così grande e doloroso.
«Ma ve lo immaginate, non lo rive-
drò più. Era bello mio figlio. Un ra-
gazzo alto, forte. Dice che non aveva-
no preparazione. Perché li hanno
mandanti così allora? E poi, me
l'hanno riportato a casa in una cassa
di zinco. Non ci posso ancora crede-
re. Il mio dolore è forte, troppo for-
te». Nella sua casa di Sant'Antioco,
centro lagunare situato a una sessan-

tina di chilometri da Cagliari, per
tanti giorni e ancora oggi meta di
amici, conoscenti o colleghi di Sil-
vio, parla di quel suo figlio che oggi
può vedere solamente nelle fotogra-
fie. In quelle di quando era piccolo o
in quelle in divisa. Le fotografie da
cui non riesce a staccarsi, di quel
figlio strappato da una guerra che
non le piace, che non sopporta. È
tenendo le fotografie che racconta

anche la volta che l'ha sentito. «Ci
siamo sentiti il 27 settembre. Mi ha
detto che stava bene e che non mi
sarei dovuta preoccupare». L'ultima
volta che con "quel ragazzone" le ha
parlato. «Qualche giorno più tardi
mi ha richiamato. Anzi ha richiama-
to a casa, ma io e mio marito non
c'eravamo». Il racconto della mam-
ma di Silvio si interrompe per un
attimo, per poi continuare: «Era do-
menica, e noi eravamo andati a Car-
loforte, al cimitero, a portare i fiori
ai nonni di Silvio. Quando sono rien-
trata a casa, alle 6.30 il telefono ha
squillato. Silvio mi aveva lasciato un
messaggio: diceva che stava bene e
che avrebbe chiamato. Lui non mi
chiamava mai al cellulare, preferiva
telefonare a casa. Anche in quel mes-
saggio mi diceva che stava bene. Mi
ha detto non preoccuparti, sto be-
ne».

LA PASSIONE PER L’ARABO Poi

il silenzio, «come molto spesso capi-
tava», sino a quel giorno maledetto.
Quando Silvio è morto, vittima di
una guerra e di un attentato che non
accetta. Ma lei, madre, ricorda e vuo-
le ricordare solamente quel "ragazzo-
ne forte", che, dopo la laurea breve
in Scienze politiche e gli studi per
imparare l'arabo, si sarebbe dovuto
sposare al suo paese. Qui, a Sant’An-
tioco, dove aveva gli amici, i parenti
e il mare che amava. In quella casa
che aveva comprato e arredato poco
distante dalla villetta dei genitori do-
ve continuano ad arrivare attestati
di solidarietà. Gli stessi che si posso-
no trovare ancora oggi nei muri del
paese. Quel ciao Silvio che amici, ma
anche cittadini che non lo conosce-
vano hanno scritto tra le lacrime.

I BIGLIETTI COLORATI «Ora non
c'è più. Questa guerra me l'ha porta-
to via. L'ha fatto rientrare a casa in
una bara. Questo non lo posso accet-

tare». Quel giovane militare, manca
anche ai colleghi, agli amici e ai com-
paesani che continuano ad andare a
trovare la famiglia. «Vengono tutti.
Vengono gli amici, quelli che lo co-
noscevano e anche i bambini delle
scuole. Sapeste, mi portano biglietti-
ni, disegni e altri scritti per Silvio.
Mi stanno vicino, mi danno tanto
conforto». I biglietti colorati ricorda-
no il "nostro eroe", come l'hanno
chiamato gli scolaretti di Sant'Antio-
co e i bambini della parrocchia del
paese dove il giovane maresciallo era
impegnato durante le licenze. E so-
no proprio i bambini, i loro pensie-
ri, le loro frasi e i disegni colorati
accompagnati da quel "nostro eroe"
a rasserenare, almeno per un poco,
l'animo della madre di Silvio. Una
donna che oggi, a un mese di distan-
za dalla scomparsa del figlio si preoc-
cupa per quelli che sono ancora a
Nassiriya e in guerra. «Ogni giorno

guardo il telegiornale. Voglio sapere
quello che succede.

L’ANSIA DEL TG Ogni giorno ho
paura che possa esserci un altro at-
tentato. Che tra le vittime ci possa
essere un altro giovane. Un figlio, un
marito, un fratello. Uno come mio
figlio. Questo mi spaventa. Tutte le
volte che vedo queste cose non pos-
so non ricordarmi di mio figlio. E di
come me l'hanno riportato».

Lei, la madre d Silvio non pole-
mizza. Non ne ha voglia e il suo
dolore è troppo grande. Però nelle
sue parole ci sono gli appelli. C'è
l'amarezza di una donna che non
accetta la guerra, che si preoccupa
per gli altri. E l'apprensione per chi
adesso ha preso il posto di suo figlio,
di quel giovane militare che avrebbe
voluto partecipare al concorso per
diventare ufficiale. Non l'hanno ab-
bandonata i suoi concittadini che a
distanza di un mese continuano a
stringersi attorno alla sua famiglia. E
non l'ha abbandonata neppure l'eser-
cito. Quell'esercito con cui lei "con-
vissuto" da quasi quarant'anni.

LAGGIÙ Però, in questo momen-
to, più che all'attenzione che le viene
rivolta dalle istituzioni militari pen-
sa agli uomini e alle donne che sono
rimasti a Nassiri\ya. A quei giovani
ragazzi, come li chiama, che sono
rimasti in guerra al posto del suo
Silvio in terra straniera.

«Anche qualche giorno fa mi
hanno chiamato da Roma. Mi ha
chiamato pure la psicologa e mi ha
chiesto se avessi bisogno di aiuto di
qualcosa. Ma che aiuto possono dar-
mi? Mio figlio non c'è più. E poi a
casa non tornerà più». Non vuole
che il dramma capitato a lei e alla
sua famiglia possa capitare ad altre
madri, mogli, sorelle.

«Li facciano tornare questi altri
ragazzi. Li facciano rientrare questi
poveri giovani. Quello che sto pro-
vando io e la mia famiglia, il nostro
dolore che non finisce mai, non lo
deve provare altra gente». Non una
polemica, non un rimbrotto. Sola-
mente un appello. Sentito e accora-
to: «Fateli tornare a casa».

sostegno alle famiglie
· LE INDENNITÀ PER I MILITARI

L’assicurazione per i militari del-
l’esercito si aggira mediamente sui
220-230mila euro, a seconda dello
stipendio annuo dell’assicurato. La
speciale elargizione, invece, è di cir-
ca 115 mila, ma è in discussione il
progetto di elevarla a 200 mila eu-
ro.

· QUELLE PER I CARABINIERI
L’Arma dei carabinieri ha due asso-
ciazioni che sostengono le famiglie

delle vittime: il Fondo assistenza
previdenza e premi e l’Opera nazio-
nale assistenza orfani militari del-
l’Arma. Ma le famiglie dei morti di
Nassiriya riceveranno anche una
speciale elargizione, prevista dalla
legge 407/1998, di 200mila euro. A
questa poi si aggiunge la copertura
assicurativa specifica per chi va in
missione all’estero: una polizza sot-
toscritta con Lloyd, che frutterà dai
200 ai 300 mila euro. Poi ci sarà
l’assegno vitalizio permanente (250

euro mensili per ogni familiare a
carico), una pensione privilegiata di
reversibilità (dai 1500 ai 2500 euro
mensili), più l’indennità di buona
uscita Impdap, il cui ammontare di-
pende dall’anzianità di servizio.

· IL DECRETO DEL GOVERNO
Il 6 dicembre scorso è stato pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale il decre-
to legge che stabilisce le disposizio-
ni urgenti in favore delle vittime mili-
tari e civili di attentati terroristici,

approvato dal Consiglio dei ministri
lo scorso 20 novembre. Il provvedi-
mento stabilisce che ai familiari del-
le vittime dei degli attentati di Nassi-
riya e Istanbul siano riconosciute le
medesime provvidenze economi-
che previste per analoghi eventi ve-
rificatisi sul territorio nazionale. In
particolare è prevista una speciale
elargizione che viene elevata a
200mila euro sia per le Forze arma-
te e di polizia che per i civili e un
assegno vitalizio mensile.

«Mi ha telefonato la
psicologa per sapere
come sto. Rimango
col mio dolore e con
una preghiera: via
dall’Iraq»

Una sola domanda:
perché? Silvio
l’aveva chiamata
pochi giorni prima
della strage: è tutto
tranquillo

«Basta con questa guerra, fateli tornare a casa»
La madre del maresciallo Olla: quei ragazzi li hanno mandati allo sbaraglio. Ora mi offrono aiuto, ma che me ne faccio?

‘‘‘‘

12 NOVEMBRE, ORE 10,45: L’INFERNO
Era il 12 novembre, le 10,45 a Nassiriya.
Due palazzine in cui risiedono i carabinie-
ri e i militari del contingente che fa parte
dell'operazione "Antica Babilonia" vengo-
no sventrate da un attacco kamikaze. Un'
auto imbottita di esplosivo si è lanciata
contro quello che è ritenuto dalla guerri-
glia irachena un obiettivo militare. C'è sta-
ta anche una sparatoria all'ingresso. Alla

fine della giornata il bilancio è tragico:
muoiono 12 carabinieri, quattro soldati
dell'esercito e due civili. 9 le vittime tra gli
iracheni, dopo che lunedì è morto anche il
piccolo Naser. I militari colpiti fanno par-
te della Msu, l'unità multinazionale specia-
lizzata. Sono arrivati a Nassiriya il 13 giu-
gno.
NOME PER NOME
Pietro Petrucci 22 anni, di Casavatore (Na-

poli) caporale dell'esercito; Domenico In-
travaia 46 anni, di Monreale, appuntato
dei Cc; Orazio Majorana 29 anni, di Cata-
nia, carabiniere scelto; Giuseppe Coletta
38 anni, originario di Avola (Siracusa) ma
residente a San Vitaliano, in Campania,
vicebrigadiere; Giovanni Cavallaro 47 an-
ni, nato in provincia di Messina e residen-
te a Nizza Monferrato, maresciallo; Alfio
Ragazzi 39 anni, maresciallo; Ivan Ghitti

30 anni, milanese, carabiniere; Daniele
Ghione 30 anni, di Finale Ligure (Savona),
maresciallo; Enzo Fregosi 56 anni, ex co-
mandante dei Nas di Livorno; Alfonso
Trincone 44 anni, originario di Pozzuoli
(Napoli) ma risiedeva a Roma; Massimi-
liano Bruno 40 anni, maresciallo dei cara-
binieri di origine bolognese; Andrea Filip-
pa 33 anni, torinese, carabiniere; Filippo
Merlino 40 anni, originario di Sant'Arcan-

gelo (Potenza), maresciallo; Massimo Fi-
cuciello 35 anni, tenente dell'esercito; Sil-
vio Olla 32 anni, dell'isola Sant' Antioco
(Cagliari), sottufficiale; Emanuele Ferraro
28 anni, di Carlentini (Siracusa), caporal
maggiore scelto; Alessandro Carrisi 23 an-
ni, di Trepuzzi (Lecce), caporale volonta-
rio; Stefano Rolla 65 anni di Roma, aiuto
regista; Marco Beci 43 anni, funzionario
della cooperazione italiana in Iraq.

Le bare il
giorno dei
funerali nella
Basilica di San
Paolo, in
basso il
maresciallo
Olla

6 mercoledì 10 dicembre 2003oggi



DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

MOSCA La neve è rossa di sangue, i
corpi dilaniati restano sull’asfalto
mentre i cani anti-bomba continua-
no a fiutare pericolo. Dieci e cin-
quantatre minuti di ieri mattina, il
trionfo elettorale di Putin si stempe-
ra nell’aria fredda che sa di brucia-
to. A quattro giorni dalla strage sul
treno a Yessentuki, un attentato nel
cuore della capitale, a pochi passi
dalla Duma di Stato e dallo stesso
Cremlino, scaraventa sei cadaveri
tra le auto annerite e il perimetro
sfregiato del-
l’Hotel Natio-
nal. I feriti sono
tredici, cinque
in gravi condi-
zioni.

Il ministero
dell’Interno è si-
curo, «è stata
opera di una
donna kamika-
ze, forse due.
Una terza sareb-
be ricercata, ma
la ricostruzione
è ancora lacuno-
sa, non è chiaro
da quante perso-
ne fosse forma-
to il comman-
do. Quel che
sembra certo è
che l’attentato
di ieri è un mes-
saggio sanguino-
so alla Duma ap-
pena eletta, che
porta il marchio
vittorioso del
partito presiden-
ziale. Putin sta-
volta non aspet-
ta il tg della sera
per far sentire la
sua voce. Parla
di «terroristi cri-
minali», che vo-
gliono minare
l’ordine alla ba-
se «della demo-
crazia, dello svi-
luppo del Paese
e della sua inte-
grità territoria-
le». Non pro-
nuncia la parola
Cecenia, ma la-
scia capire che
quella è la matri-
ce anche se nes-
suno ha rivendicato la nuova stra-
ge. «Abbiamo sentito un boato tre-
mendo e l’onda d’urto. Siamo subi-
to usciti in strada. C’era un odore
acre di carne bruciata e brandelli
umani da per tutto, in un raggio di
50-60 metri». Anatoli è studente del-
la facoltà di giornalismo, che si tro-
va a pochi metri dal punto del-
l’esplosione. Ha il viso tirato, è sot-
to shock. «Ho negli occhi l’immagi-
ne di una mercedes bianca che cam-
biava colore tra le fiamme. Lì vicino
c’era la testa di una donna bionda.
Poi ci sono state altre due esplosio-
ni». Qualcuno ricorda due ragazze,
una con i capelli biondi e una bor-
setta a tracolla. Hanno chiesto dove
si trovasse la Duma. Pochi istanti
dopo c’è stata l’esplosione, tra i cor-
pi dilaniati quelli di due donne che
si ipotizza possano essere state le

kamikaze. Fonti di polizia fanno sa-
pere che sarebbero stati trovati an-
che i resti di almeno una cintura
esplosiva. Non lontano dai corpi è
stata ritrovata anche una borsa con-
tenente esplosivo, che è stato fatto
brillare dagli artificieri: un particola-
re che porterebbe a pensare che
l’obiettivo reale dell’attentato fosse
la Duma. Lo conferma lo speaker
uscente della Camera bassa, Ghen-
nadi Selezniov, secondo il quale l’or-
digno è esploso in anticipo. Ma il
messaggio di quel boato a poche
decine di metri dalle cupole del
Cremlino è stato fin troppo chiaro.

Dalle finestre del palazzo del po-
tere e dalla Duma si affacciano deci-
ne di facce allibite. Dall’altra parte
della strada nel centro commerciale
sulla piazza del Maneggio, devasta-
to da un’esplosione nel ‘99, il terro-

re dilaga. Vengono bloccate le scale
mobili della metropolitana, la pau-
ra alza la voce. «Non c’è sicurezza,
ma che cosa fanno? Se non si può
stare tranquilli nemmeno sotto al
Cremlino...». Il centro della città vie-
ne bloccato, chiusi i ponti sulla Mo-
skova, si viaggia a senso unico alter-
nato, il caos prende forma in lun-
ghe colonne d’auto che si muovono
a passo d’uomo. La tensione si alza
quando viene segnalato un possibi-
le ordigno alla stazione dei treni per
Kiev, viene fatto sgombrare l’hotel
Slavyanskaya, inaugurato da Bill
Clinton. Ma è un falso allarme.

Sulle onde
radio l’ex gene-
rale del Kgb
Alexandr Gu-
rov, presidente
della commissio-
ne parlamenta-
re per la sicurez-
za nella Duma
uscente e in for-
za al partito pre-
sidenziale Rus-
sia Unita, non
ha dubbi su
quello che biso-
gna fare per
combattere il
terrorismo. «Il
giro di vite non
è sufficiente an-
che se necessa-
rio», dice. Gu-
rov invoca leggi
tagliate su misu-
ra per l’emergen-
za, un occhio at-
tento sui mass
media e soprat-
tutto «servizi se-
greti che non ab-
biano le mani le-
gate». E assolve
Putin: se non ci
fosse gli attenta-
ti sarebbero pa-
ne quotidiano.

Misure ecce-
zionali vengono
sollecitate da tut-
to lo schiera-
mento dei vinci-
tori della Du-
ma. Anche il
partito di Selez-
niov chiede di
rafforzare l’Fsb,
i servizi segreti,
ma non si nega
una stoccata al
ministro dell’In-

terno Gryzlov, leader di Russia Uni-
ta. «Se i dirigenti dell’Fsb sono inet-
ti devono lasciare spazio a persone
più competenti».Un giro di vite in
nome della sicurezza, questo annun-
cia l’attentato di ieri, mentre l’ex
capo dell’Fsb Alexandr Kovaliov
traccia scenari fumosi in cui l’unica
cosa chiara è che il tritolo nel cuore
di Mosca serve a spianare la strada
ad «obiettivi politici precisi». Di-
scorsi troppo sibillini per la tv di
Stato, che semplifica e ritaglia una
realtà più comprensibile al pubbli-
co. Lo fa anche con la testimonian-
za di Aamund Mikelbust, giornali-
sta norvegese ospite dell’Hotel Na-
tional e salvo per un soffio. «Quan-
do sei a Mosca non ti senti mai al
sicuro, senti il pericolo sulla pelle»,
aveva detto. In tv la sua frase è stata
corretta, togliendo il non.

Il ministro dell’Interno
è sicuro che si tratti
di kamikaze
una sarebbe ricercata
Tornano i sospetti
sulla Cecenia

L’attentato
nel cuore della

capitale a due giorni
dalle elezioni politiche

I feriti sono tredici, cinque
in gravi condizioni
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MOSCA L'attentato di ieri è solo l'ultimo di una serie di
attentati organizzati dai separatisti ceceni contro il gover-
no di Mosca. Ecco un elenco dei più cruenti.
5 DICEMBRE 2003 Un commando composto da almeno
tre donne a da un uomo fa esplodere un ordigno in un
vagone del treno nella regione di fra Stavropol, nel Cauca-
so non a nord ovest della Cecenia. I morti sono 44, i feriti
oltre 200.
1 AGOSTO Un camion bomba con a bordo due kamikaze
viene lanciato contro l'ospedale militare di Mozdok, nella
repubblica autonoma russa dell’Ossezia del Nord, vicino
alla Cecenia: 50 i morti.
5 LUGLIO L'attacco arriva di nuovo a Mosca. Nell'aerodro-
mo di Tushino due ragazze cecene si fanno esplodere in

mezzo a una folla di giovani che attendevano di entrare a
un raduno di musica rock. Il bilancio è di 15 morti.
12 MAGGIO Due uomini e una donna a bordo di un
camion carico di esplosivi pari a due tonnellate di tritolo si
fanno saltare in aria davanti agli edifici dell'amministrazio-
ne cecena filo russa e dei servizi segreti russi (Fsb), nel
villaggio di Znamenskoie, circa 80 chilometri da Grozny,
la capitale cecena. L'esplosione causa 60 morti.
27 DICEMBRE 2002 Un'esplosione rade al suolo a Grozny
un edificio del governo locale ceceno fedele a Mosca. Due
persone, alla guida di un camion bomba e di un'autobom-
ba fanno saltare in totale una tonnellata di tritolo, seppel-
lendo 72 persone, un bilancio di morti rimasto da allora
insuperato in Russia.
23 OTTOBRE 41 ribelli ceceni, fra i quali sei donne, fanno
irruzione nel teatro Dubrovka di Mosca prendendo in
ostaggio circa 900 persone e minacciano di far saltare tutto
con le cinture esplosive che indossano. Il sequestro si
conclude tre giorni dopo con un intervento delle teste di
cuoio russe che usano un gas, forse nervino. A fine opera-
zione, vengono liberate circa 700 delle persone sequestrate
e uccisi tutti i terroristi, ma muoiono anche 129 ostaggi.

Putin: «La Carta
fondamentale
va difesa
Non ha esaurito
tutto il suo
potenziale»

Yavlinski e Nemtsov
verso la coalizione
per le prossime
consultazioni
Obiettivo il candidato
unico

Bombe umane contro la Duma, terrore a Mosca
Forse due le terroriste, 6 i morti. Putin: è un attacco alla democrazia. I ceceni: non siamo stati noi

DALL’INVIATA

MOSCA La stampa liberal gli vede
già una corona sulla fronte e uno
scettro in mano. Dopo le elezioni di
domenica scorsa la Duma, la Came-
ra bassa del parlamento russo, salda-
mente controllata dal partito presi-
denziale, non sembra nulla di diver-
so da un docile strumento nelle sue
mani e Putin non molto lontano
dall’essere un monarca. «La costru-
zione della verticale del potere è
completata. Ora, si può proporre al
paese qualsiasi cosa, compreso un
cambiamento della Costituzione»,
scrivono le Izvestia. E su questo con-
cordano gli analisti: la maggioranza
assoluta nelle mani del blocco con-
trollato dal Cremlino, traghetterà il
paese verso ritocchi alla Carta fon-
damentale.

Indicato come il prossimo zar
di tutte le Russie - le presidenziali si
svolgeranno il 14 marzo prossimo -
Putin ieri ha respinto come illazioni
prive di fondamento le prossime
modifiche costituzionali che tutti
sembrano ormai aspettarsi. «È tem-
po di smetterla con questo gran par-
lare della necessità di apportare
cambiamenti alla Costituzione. Io
sono assolutamente d'accordo con

quanti dicono che l'attuale Costitu-
zione sia stata il fondamento della
stabilità nella società e ritengo che
essa non abbia esaurito tutto il suo
potenziale positivo», ha detto il pre-
sidente russo. Semmai, ha aggiun-
to, bisognerà concentrarsi su «co-
me usare tutte le opportunità che
essa si offre», soprattutto per stabili-
re con chiarezza dove passa il confi-
ne tra i poteri federali e regionali.

Già prima delle elezioni, che
hanno consegnato al partito presi-
denziale e ai suoi satelliti una mag-
gioranza costituzionale di 316 seggi
su 450, persino più ampia dei 300
seggi richiesti dalla legge, si era ipo-
tizzato che obiettivo di Putin fosse
il prolungamento del mandato del
capo di Stato da quattro a sette an-

ni, o la possibilità di poter ricoprire
un terzo mandato. Al Cremlino era
stata anche attribuita l’intenzione
di volersi riservare il potere di nomi-
na dei governatori, soluzione che
avrebbe portato il sistema presiden-

ziale molto vicino a quella monar-
chia di cui parlano oggi i gionali
russi. «Il nostro compito è protegge-
re la Costituzione e sfruttare tutto il
suo potenziale per fare crescere il
Paese. Le possibilità sono tante», ha

invece assicurato Putin, che duran-
te la passata campagna elettorale
non ha risparmiato le risorse del-
l’amministrazione per favorire lo
schieramento presidenziale, come
gli hanno rimproverato gli osserva-

tori dell’Osce. Ieri nuove critiche
sul modo in cui si sono svolte le
elezioni sono state avanzate anche
da un gruppo di osservatori russi.
Gli esperti di Golos, un’associazio-
ne per la protezione dei diritti degli
elettori, hanno denunciato «nume-
rose irregolarità che vanno dall’erro-
re tecnico involontario a gravi casi
di manipolazione deliberata degli
elettori e dei risultati». Violazioni
sono state rilevate anche da Grigori
Yavlinski, il leader di Yabloko, che
ha mancato la soglia del 5% ed è
riuscito ad entrare alla Duma con
solo quattro seggi grazie al voto nei
collegi uninominali. Yavlinski esclu-
de qualsiasi ricorso, non fidandosi
di una magistratura troppo sensibi-
le ai richiami dell’esecutivo.

I partiti riformisti liberali, Ya-
bloko e Unione delle Forze di de-
stra di Ciubais e Nemtsov che ha
racimolato alla Duma due stentatis-
simi seggi, cominciano però a ragio-
nare di una «coalizione delle forze
democratiche» per arrivare alle
prossime presidenziali con un can-
didato unico. Nessuno si illude di
poter arginare la smisurata popola-
rità di Putin, che attualmente sfiora
l’80%, la colazione è comunque
una prospettiva per uscire dall’ango-
lo in cui i riformisti sono finiti con
le elezioni di domenica scorsa.

«La democrazia non è scompar-
sa, ha soltanto perso la voce per un
momento», ha detto Vladimir
Lukin, uno dei leader di Yabloko,
lanciando nella disfatta generale un
segnale d’ottimismo per il futuro. A
portare conforto c’è l’esaltante vitto-
ria registrata tanto dall’Unione del-
le Forze di destra quanto da Yablo-
ko nella consultazione on line «Clic-
ca la Duma», organizzata via inter-
net. Il paesaggio della realtà virtuale
è tutto in rosa, con i partiti riforma-
tori che catturano rispettivamente
il 25 e il 16 per cento dell’elettorato.
Ma si sa che internet è roba da ra-
gazzi. E che il mondo virtuale non
ha lo stesso passo della realtà.

ma.m.

‘‘ ‘‘

i precedenti

MOSCA È un massiccio palazzo grigio di 10 piani in stile stalinista, l'edificio
che ospita a Mosca la Duma di Stato, la camera dei deputati russa, a poche
centinaia di metri dal quale ieri un attentato suicida ha fatto almeno sei
morti. Costruito in mattoni e cemento, negli anni Trenta, quando Stalin
dominava e l'architettura austera aveva ambizioni neoclassiche il palazzo
della Duma, situato fra la piazza del Maneggio e i giardini di Alexander, è
a due passi dal Cremlino, nel cuore politico e commerciale della capitale. Il
nome affonda le radici nell'antica Russia, quando Duma (parola che deriva
dal verbo «dumat», pensare) era chiamata l'assemblea dei nobili (boiardi)
che consigliava lo zar. Fu poi ripristinato a inizio '900 per designare il
parlamento zarista previsto dalla Costituzione concessa da Nicola II dopo la
rivolta del 1905, ma ebbe vita breve. Dopo tre contrastate legislature, la
quarta Duma prerivoluzionaria fu infatti spazzata via dal colpo di Stato
bolscevico dell'ottobre 1917. La sua rinascita dopo la caduta del comunismo
-in sostituzione del Soviet supremo, simulacro parlamentare ereditato
dall'Urss- ha coinciso nel 1993 con lo svolgimento delle prime elezioni
legislative democratiche della Russia contemporanea.

Kamikaze e stragi
Due anni di paura

Lo zar del Cremlino difende la Costituzione
Il presidente russo rassicura: nessuna modifica. I partiti liberali sconfitti nelle elezioni tentano la carta dell’unità

La Camera dei deputati nel palazzo dell’era Stalin
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Bruno Marolo

WASHINGTON Il gioco è fatto. Al Gore,
re senza corona del partito democrati-
co, ha annunciato che si impegnerà nel-
la campagna elettorale di Howard De-
an. Il candidato eretico che il vertice
del partito non voleva sarà probabil-
mente lo sfidante di Bush nelle elezioni
del 2004. La strada che potrebbe portar-
lo alla Casa Bianca è però tutta in salita.
Secondo gli ultimi sondaggi il 48 per
cento degli americani che hanno chie-
sto il certificato elettorale ha deciso di
votare per Bush, il 41 per cento voterà
il candidato de-
mocratico, chiun-
que sia, e il 7 per
cento è incerto.
Per la conquista
di questo 7 per
cento si combatte-
rà senza esclusio-
ne di colpi e i due
partiti stanno sca-
vando nel fango
alla ricerca di mu-
nizioni.

«Sono fiero e
onorato - ha dichiarato Al Gore - di
appoggiare Howard Dean perché di-
venti il prossimo presidente degli Stati
Uniti. Questa nazione non può permet-
tersi altri quattro anni con George Bu-
sh e Dick Cheney. Howard Dean è il
solo candidato capace di ispirare fidu-
cia alla gente comune, in tutto il pae-
se». Per gli altri otto concorrenti che
aspirano alla candidatura del partito
democratico queste parole hanno avu-
to l'effetto di una coltellata. Alcuni han-
no reagito come se fossero stati colpiti
in pieno petto, altri nella schiena. Nel
2000, Al Gore ha ottenuto mezzo milio-
ne di voti più di George Bush ma il
complesso meccanismo elettorale e un
intervento della Corte Suprema lo han-
no costretto a darsi per vinto dopo 36
giorni di astiosa battaglia. Il compagno
di cordata di allora, Joe Lieberman, si è
rimesso in corsa per il 2004 e fino a ieri
aveva sperato nel suo aiuto. Ha reagito
con amarezza: «Sono stato preso com-
pletamente alla sprovvista. Non voglio
parlare della lealtà di Al Gore in questo
momento. Dico soltanto che Howard
Dean rappresenta la tendenza contra-
ria al rinnovamento del partito demo-
cratico di cui Bill Clinton e Al Gore
erano l'espressione». Il generale Wesley
Clark, altrettanto spiazzato, ha manife-
stato il proprio disappunto in modo
curioso. Ha fatto notare che molti ex
collaboratori di Clinton e Gore lavora-
no per la sua campagna elettorale.

Howard Dean era favorito anche
prima del colpo di scena. L'istituto Gal-
lup ha pubblicato ieri i risultati di un
sondaggio svolto a livello nazionale per
la Cnn e il quotidiano Usa Today. Il 25
per cento degli elettori democratici re-
gistrati per le primarie ha intenzione di
dare la preferenza a Howard Dean, e
soltanto il 17 per cento sostiene ancora
il generale Clark. Gli altri concorrenti
sono distanziati. L'apporto di Al Gore
sembra decisivo. La sua base elettorale,
fortissima tra i neri e la gente del sud,
integra quella di Howard Dean, espres-
sione della Nuova Inghilterra bianca e
protestante, progressista per ragioni
ideologiche più che per interessi di clas-
se. L'alleanza è stata annunciata ieri ad
Harlem, il quartiere nero di New York,
e sarà messa subito a frutto in una serie
di comizi a due nello Iowa, lo Stato del
sud dove il 19 gennaio si terrà il primo

«caucus» per la scelta del candidato de-
mocratico.

Dean Strother, stratega elettorale
del partito, non ha dubbi. «La partita -
sostiene - è finita prima di cominciare.
I notabili che a Washington digrignava-
no i denti e si torcevano le mani posso-
no dormire sonni tranquilli. Howard
Dean, l'uomo nuovo del quale avevano
tanta paura, ha ottenuto l'investitura
del notabile per eccellenza». Steve Jar-
din, un altro consulente democratico,
crede che le elezioni primarie saranno
poco più di una formalità. «Forse - spie-
ga - non è impossibile battere Howard
Dean, ma da questo momento gli altri

candidati corre-
ranno con un pe-
so da una tonnel-
lata legato a un
piede. L'anima uf-
ficiale del partito
si è alleata con le
forze esterne e an-
ticonformiste».

I due uomini
sono molto diver-
si: Al Gore è calco-
latore, molto pre-
parato ma poco

comunicativo. Howard Dean è impulsi-
vo, privo di esperienza ma carismatico.
Il solo punto in comune è l'entusiasmo
per Internet. Gore è stato uno dei pri-
mi politici americani a capirne l'impor-
tanza e a spingere per svilupparla.
Howard Dean l'ha usata come nessuno
prima, e ha raccolto tra i giovani attivi-
sti i fondi che i finanziatori tradizionali
del partito gli negavano. Deputati e se-
natori democratici che per opportuni-
smo avevano appoggiato George Bush
durante la guerra sono stati presi in
contropiede. Howard Dean è stato
spinto in alto dall'onda della protesta
che ha sommerso i candidati del verti-
ce. Karl Rove, il machiavellico consu-
lente di George Bush, forse ora è penti-
to di avere stappato champagne prima
del tempo. Dal suo punto di vista
Howard Dean sembrava l'avversario
ideale per il presidente: un peso leggero
come George McGovern, il candidato
pacifista annientato dal confronto con
Richard Nixon durante la guerra in
Vietnam. I pezzi da novanta del partito
democratico si tenevano prudentemen-
te in disparte. All'indomani della cadu-
ta di Baghdad Bush sembrava invincibi-
le, tanto valeva lasciare che un Signor
Nessuno mordesse la polvere contro di
lui nel 2004. I cavalli di razza come
Hillary Clinton guardavano lontano,
preparavano la rivincita per il 2008. In
poche settimane l'immagine del trion-
fatore di Baghdad si è appannata. Geor-
ge Bush appare adesso come il primo
presidente dai tempi di Lyndon John-
son ad avere ingannato la nazione sugli
obiettivi di una guerra, il primo dai
tempi di Herbert Hoover a dover ren-
dere conto di una economia che non
crea posti di lavoro. Per attirare nel
proprio campo il 7 per cento di incerti
che deciderà delle elezioni la destra pre-
para una crociata. Howard Dean è un
medico favorevole all'aborto anche nei
casi più controversi di gravidanza avan-
zata, come governatore del Vermont
ha autorizzato una unione civile tra
omosessuali molto simile al matrimo-
nio, e le sue posizioni contro la guerra
possono essere presentate come perico-
lose per la sicurezza nazionale. Su que-
sti temi che spaventano i moderati e
galvanizzano gli estremisti si decideran-
no i destini del paese che domina il
mondo.

Il generale Clark è attestato
intorno al 17% dei consensi
Gli altri candidati
sono ormai distanziati
Il 48% pronto a rivotare
il presidente Usa

I sondaggi dicono
che il 25% degli

elettori democratici ha deciso
di dare la preferenza all’ex

governatore del Vermont che
il vertice del partito non voleva

‘‘‘‘

WASHINGTON Contro l’indipendenza di Taiwan la
Cina ha trovato un grande alleato: gli Stati Uniti.
Nel ricevere alla Casa Bianca il premier cinese Wen
Jiabao, il presidente americano George W. Bush ha
ribadito ieri il suo «no» ad un eventuale referen-
dum sull'indipendenza di Taiwan. «Ci opponiamo
a qualsiasi decisione unilaterale sia di Taiwan sia
della Cina per cambiare lo status quo», ha dichiara-
to Bush. Il presidente, però, ha ricordato che già è
stata annunciata dal leader di Taipei, Chen
Shui-bian, una consultazione popolare. «Le dichia-
razioni e i passi fatti dal leader di Taiwan indicano
che potrebbe voler prendere decisioni unilateral-
mente per modificare la situazione», ha prosegui-

to, «cosa a cui noi ci opponiamo». Anche Wen è
tornato a mettere in guardia Taiwan da azioni uni-
laterali. La Cina, ha detto, «non potrebbe tollerar-
le».

Wen è stato accolto in pompa magna personal-
mente da Bush nel giardino delle Rose, mentre 19
salve di cannone salutavano l'arrivo del premier
cinese. Uno degli obiettivi del presidente america-
no, hanno spiegato alla Casa Bianca, «era dimostra-
re quanti e significativi progressi ci siano stati sotto
la presidenza Bush» tra i due grandi paesi. Tra i
temi affrontati ieri da Bush e Wan, c'era anche la
situazione in Corea del Nord. Bush ha confermato
che l'obiettivo degli Usa «non è il congelamento
del programma nucleare, ma il suo smantellamen-
to definitivo, in modo irreversibile e verificabile».
L'inquilino della Casa Bianca ha ringraziato la Cina
per il suo aiuto nella vicenda coreana, e ha confer-
mato l'appoggio degli Usa ai negoziati a sei (Usa,
Russia, Cina, Giappone e le due Coree), che presto
riprenderanno, per tentare di risolvere la disputa in
maniera pacifica.

i protagonisti

In Africa 11 milioni
di bambini
sono rimasti orfani
a causa
della diffusione
del virus

Al Gore si schiera con Dean: Bush va fermato
Il leader democratico punta sul candidato pacifista, spiazzati Clark e Lieberman

Secondo il rapporto
World Population
il numero degli abitanti
sulla terra rimarrà
sostanzialmente stabile
fino al 2300

· HOWARD DEAN È nato il 17-11-1948. Si
laurea a Yale nel ‘71, dottorato in medicina
allo Einstein College nel ‘78. Dal 1978 al
1982 è medico internista in un ospedale del
Vermont, e dall’82 al ‘91 in un ambulatorio
privato in società con la moglie. Deputato
nel Vermont dal 1983 al 1986, vice governa-
tore dello stato dal 1986 al 1991, governato-
re dal 1991 al 2003. È sposato con Judith
Steinberg e ha due figli. Frase preferita: «Ad
ogni svolta, quando vi è stato uno squilibrio
dei poteri, quando la verità è stata messa in
discussione e i nostri principi sono stati di-
storti, il cambiamento necessario per il pae-
se è sempre venuto dal popolo, mai dall'al-
to». Per i sondaggi è il favorito fra i candidati
democratici con il 25% delle preferenze.

Roberto Rezzo

NEW YORK La popolazione mondia-
le cresce meno del previsto, ma
non è solo un effetto delle politiche
per il controllo delle nascite: è l’Ai-
ds a frenare l’esplosione demografi-
ca nei Paesi poveri. L’ultimo rap-
porto delle Nazioni Unite stima
che nel 2050 gli abitanti della terra
passeranno dagli attuali 6,3 a 8,9
miliardi -mezzo miliardo in meno
rispetto alle proiezioni diffuse appe-
na un anno fa– e che il numero si
manterrà sostanzialmente stabile,
attorno ai nove miliardi, sino al
2300.

Le buone notizie stanno in una
diminuzione del tasso di fertilità,
ovvero in famiglie più piccole: si è
passati da una media di 6 figli -co-
me si è registrato per tutto il ‘900-
ai 2,7 attuali. Quelle cattive in una
micidiale combinazione tra moder-
ne epidemie e flagelli da Antico te-
stamento che si abbattono con vio-
lenza sul Terzo mondo. Con 4,8
milioni di nuovi individui infettati
e 2,75 milioni di morti, lo scorso
anno si è registrato il record assolu-
to da quando vengono compilate le
statistiche sull’Aids. In Africa 11 mi-
lioni di bambini sono rimasti orfa-

ni a causa della malattia. Nell’Afri-
ca sub-sahariana, che conta appena
il 2% della popolazione mondiale,
vive il 30% dei sieropositivi di tutto
il pianeta.

«È evidente che gli sforzi fatti
sinora per contrastare la diffusione
del virus si sono rivelati del tutto
inadeguati. L’epidemia è fuori con-
trollo», si legge nell’Aids Epidemic
Update 2003, il rapporto annuale
dell’Unaids.

A questo si aggiunge un peggio-
ramento della situazione alimenta-
re, con 850 milioni di persone che
ogni giorno provano i morsi della
fame. Questo significa che il nume-
ro complessivo di individui sotto-
nutriti, dopo la flessione registrata
all’inizio degli anni ’90, è tornato

ad aumentare e che l’obiettivo della
Fao di dimezzarlo entro il 2015
non potrà essere raggiunto.

«Il ventesimo secolo è stato ca-
ratterizzato da un incremento de-
mografico che probabilmente non

si ripeterà mai più –spiega Joseph
Chamie del dipartimento di studi
economici e sociali dell’Onu– Nel
giro di cento anni abbiamo visto la
popolazione mondiale quasi qua-
druplicare, per i prossimi 300 non

ci attendiamo grandi variazioni». È
la prima volta che il rapporto delle
Nazioni Unite prende in considera-
zione un arco di tempo così vasto e
le probabilità di errore -avvertono
gli esperti di statistica– crescono in

proporzione. Sono stati i ricercato-
ri che si occupano dell’equilibrio
ambientale e delle variazioni del cli-
ma a chiedere proiezioni per i pros-
simi 300 anni, per valutare l’impat-
to della popolazione sul pianeta.
«World Population 2300», questo
il titolo del documento pubblicato
dall’Onu, disegna tre diversi possi-
bili scenari. Nel primo si assume
che ogni donna abbia in media
1,85 figli e in questo caso nel giro di
tre secoli la popolazione mondiale
cadrebbe drasticamente a 2,3 mi-
liardi di individui. Nel secondo,
quello che i ricercatori ritengono
più probabile, il tasso di fertilità si
attesta su una media di due figli,
0,7 punti in meno rispetto a quello
attuale, con una popolazione attor-

no ai nove miliardi. Il terzo quindi
è un puro esercizio teorico: immagi-
nando un tasso di fertilità costante
a quota 2,35 all’alba del 2300 sulla
Terra sarebbero ammassati 36,4 mi-
liardi di esseri umani, un tasso di
crescita incompatibile con le limita-
te risorse del nostro pianeta.

Dal punto di vista delle aree ge-
ografiche, lo studio evidenzia che
in ogni caso la popolazione africa-
na è destinata a passare dall’attuale
13% al 24% di quella globale, men-
tre quella europea scenderebbe dal
12 al 7 per cento. Cina, India e Stati
Uniti continueranno a detenere il
primato fra le nazioni più popolate
del mondo, ma la loro quota com-
plessiva calerà dal 43 al 35 per cen-
to.

L’ultimo dato preso in conside-
razione è quello relativo all’aspetta-
tiva di vita, che è destinata a rad-
doppiare, passando dai 26 anni del
2002 a quasi 50 nel 2300. La percen-
tuale di popolazione al di sopra dei
60 aumenterà dall’attuale 10% sino
al 38 per cento. Anche qui tra i
Paesi ricchi e quelli poveri la stessa
forbice: tra tre secoli una donna
giapponese potrà sperare di vivere
sino a 108 anni, mentre una africa-
na difficilmente camperà più di ot-
tanta.

· JOE LIEBERMAN È nato il 24-2-1942. Laure-
ato a Yale nel 1964, dottorato in legge nella
stessa università nel 1967. È avvocato dal
1967 al 1970. Carriera politica: senatore del-
lo stato del Connecticut dal 1971 al 1981,
ministro della giustizia del Connecticut dal
1983 al 1989, senatore degli Stati Uniti dal
1988 a oggi, candidato democratico per la
vice presidenza nel 2000. Ha un figlio dalla
seconda moglie Hadassah e due dal matri-
monio precedente. Frase preferita: «Condivi-
do la collera di molti democratici, ma per
governare non basta la collera. Occorre espe-
rienza. Occorre un atteggiamento che rifletta
i migliori valori del popolo americano». Per i
sondaggi è al terzo posto tra i candidati de-
mocratici con il 10% delle preferenze.

· WESLEY CLARK È nato il 23-12-1944. Diplo-
mato all'accademia militare di West Point
nel ‘66, dottorato in scienze politiche a
Oxford nel ‘68. È entrato nell'esercito nel
‘62, ferito in Vietnam, congedato nel 2000
come generale di corpo d'armata, coman-
dante supremo della Nato durante la guerra
in Kosovo. È stato dirigente di una banca di
investimento e commentatore militare per la
Cnn. Sposato con Gertrude, ha un figlio. Fra-
se preferita: «Uno dei principi fondamentali
di questa nazione è che i presidenti devono
rendere conto del loro operato. La verità è
che abbiamo attaccato l'Iraq spinti da illazio-
ni, dalla paura e da indizi del tutto insufficien-
ti». Per i sondaggi è al 2˚ posto tra i candidati
democratici con il 17% delle preferenze.

· JOHN KERRY È nato l’11-12-1943. Si è laure-
ato a Yale nel 1966, poi dottorato in giuri-
sprudenza al Boston College nel 1976. È uffi-
ciale di marina dal 1966 al 1977, medaglia al
valore in Vietnam. Magistrato dal 1977 al
1979, avvocato dal 1979 al 1982. Dall’82
all’84 è vice governatore del Massachusetts,
senatore dal 1984 a oggi. È sposato in secon-
de nozze con la miliardaria Teresa Heinz,
vedova con tre figli del re delle conserve. Ha
due figli dal matrimonio precedente. Frase
preferita: «Le idee di Bush non sono compa-
tibili con l'America che ho difeso sotto le
armi, che ho rappresentato nel senato e che
spero di guidare come presidente». Per i
sondaggi era uno dei favoriti qualche mese
fa, oggi è precipitato sotto il 10%.

‘‘ ‘‘

Washington

Gli Usa alleati della Cina:
no al referendum a Taiwan

Frena il boom demografico: colpa dell’Aids
L’Onu: l’epidemia è fuori controllo. Nel 2050 sulla terra 8,9 miliardi di persone, mezzo miliardo in meno del previsto

L’ex vice
presidente
Al Gore durante
il suo intervento
a favore del
candidato
democratico alla
presidenza
Howard
Dean
Foto di Chip East

Reuters
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Quello del sistema di voto fra i governi e della «doppia maggioranza» è il nodo
centrale della trattativa finale sulla costituzione europea. Ma ci sono anche altri
punti controversi da chiudere al vertice di Bruxelles, venerdì e sabato.
DOPPIA MAGGIORANZA La maggioranza dei paesi Ue, e la presidenza italiana,
appoggia la formula della «doppia maggioranza» (50% dei paesi e 60% della
popolazione) dal 2009, fra i governi. Madrid e Varsavia chiedono che si conser-
vi invece il sistema del «voto ponderato» definito a Nizza, che dà loro un peso
fortemente superiore alle loro dimensioni reali (27 voti contro i 29 dei quattro
«grandi» paesi che hanno una popolazione due volte superiore alla loro).
Londra ha proposto di rinviare ogni decisione sulla questione, ma i paesi
fondatori sono contrari a un nuovo rinvio.
EREDITÀ CRISTIANA Molti paesi membri, fra cui Italia, Spagna, Polonia, Porto-
gallo, chiedono un riferimento più esplicito all'eredità cristiana dell'Europa nel
preambolo della costituzione. A questo si oppongono Francia, Belgio, Danimar-
ca e Finlandia.
COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE I «piccoli» e i «nuovi» paesi membri
chiedono un commissario con diritto di voto per paese, mentre la bozza
Giscard propone di limitare a 15 i commissari.
DIFESA I neutrali hanno sollevato riserve alla clausola di difesa reciproca in caso
di aggressione militare contro un paese membro, affermando che è in contrasto
con le loro costituzioni. L'ultima bozza della presidenza italiana viene loro
incontro. Austria, Finlandia, Svezia e Irlanda devono dire se l'accettano o meno.
POLITICA ESTERA Londra si oppone alla possibilità di prendere le decisioni a
maggioranza qualificata, e non all'unanimità, qualora la maggioranza qualifica-
ta sia proposta del futuro ministro degli Esteri dell'Ue.
BILANCIO L'Europarlamento minaccia di non approvare la futura costituzione
se saranno ridotti i suoi poteri di bilancio, come chiedono alcuni ministri
finanziari. La proposta italiana prevede una formula di compromesso che
rafforza la procedura di codecisione fra Consiglio dei ministri e Europarlamen-
to sulle questioni finanziarie.

L’appartenenza
all’Unione ritenuta
una buona cosa
dal 48%
Prima i favorevoli
erano il 54%

L’apprezzamento
per la moneta unica
resta alto
ma diminuisce
di cinque
punti

‘‘ ‘‘

DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

BRUXELLES «Visto che la presidenza ita-
liana sa che, nelle attuali circostanze, un
accordo non è possibile, o ha rinuncia-
to ad ottenere un accordo, oppure ritie-
ne che ci debbano essere altre strade da
percorrere, senza la presenza della sua
presidenza». Era infatti «sua responsabi-
lità» quella di proporre un compromes-
so, ma ciò non è mai avvenuto. Parole
di José Maria Aznar, primo ministro
spagnolo, pronunciate ieri a Marrakech
mentre a Bruxelles la Spagna presenta-
va un documento di sei pagine per riba-
dire le proprie posizioni. Nelle stesse
ore così si esprimeva a Varsavia Wlodzi-
mierz Cimoszewicz, ministro degli Este-
ri polacco: «Sono stupito del fatto che il
premier italiano non abbia ancora una
visione chiara e unica della questione.
Durante i colloqui con il presidente po-
lacco Aleksander Kwasniewski non ha
avuto niente da contrapporre agli argo-
menti del presidente ed aveva promes-
so di convincere Germania e Francia ad
accettare la nostra posizione. Adesso in-
vece fa il contrario». Parole rivelatrici.
Quel colloquio è avvenuto infatti non
più tardi del 20 novembre scorso, quan-
do i termini del problema erano già ben
dispiegati sul tavolo europeo. Da Mar-
rakech e Varsavia è venuto quindi un
rapido e illuminante fascio di luce sullo
«stile Berlusconi»: con le barzellette e le
pacche sulle spalle si combinerà forse
qualche affare, ma non si vara certo
una Costituzione. Ha dato ragione ai
polacchi e ha illuso gli spagnoli, per poi
abbracciare in pieno le tesi franco-tede-
sche, che sono diametralmente oppo-
ste. Come «opera di mediazione», nella
storia comunitaria si è visto di meglio.

Simili comportamenti non hanno
certo facilitato il lavoro di Franco Fratti-
ni, che anche ieri ha dovuto constatare
la situazione di stallo creatasi alla vigilia
del vertice di Bruxelles. Su quel summit
soffia ormai un forte vento di pessimi-
smo. La bozza della presidenza italiana
si asterrà dunque da una proposta sul

tema più spinoso, quello del sistema di
voto nel nuovo Consiglio a venticin-
que, tema che verrà lasciato all'apprez-
zamento dei capi di Stato e di governo
nella speranza - sempre più esile - di
una soluzione dell'ultima ora. Polacchi
e spagnoli sono ormai soli nell'angolo,
ma sono pur sempre in grado di far

capottare il vertice e precipitare l'Unio-
ne in una delle sue crisi più gravi. Parigi
e Berlino sembrano aver già accettato il
fallimento, e pensano al dopo. Ieri Chi-
rac e Schröder si sono visti nella capita-
le francese e hanno tenuto a far sapere
che la loro posizione è unica e fermissi-
ma: il sistema di voto dev'essere quello

proposto dalla Convenzione, che preve-
de il 50 percento dei paesi e il 60 percen-
to della popolazione dell'Unione (la co-
siddetta doppia maggioranza). Ha det-
to Chirac: «Spero che si possa trovare
un accordo con Spagna e Polonia, ma
non ne sono sicuro». Insieme, i due
hanno dichiarato di recarsi a Bruxelles

muniti di «scettico ottimismo». La pre-
sidenza italiana, e l'Italia in quanto tale,
si è perfettamente allineata, ma ha prefe-
rito non dire in tempo utile a spagnoli e
polacchi che il testo della Convenzione
era da prendere o lasciare. Da qui, il
rischio di paralisi istituzionale.

Si fa strada quindi l'ipotesi, che

Schröder e Chirac vedrebbero con un
certo favore, di concedere agli spagnoli
e ai polacchi ancora qualche settimana
di ripensamento. Qualora né Aznar né
Kwasniewski dessero segni di nuova di-
sponibilità, nelle due cancellerie si am-
mette ormai (ufficiosamente, perché la
linea rimane quella di far avanzare un'

Europa a 25) la possibilità di procedere
per «cooperazioni rafforzate» anche sul
terreno istituzionale: si tratterebbe di
un «nocciolo duro» di paesi (i sei fonda-
tori) legati da un patto costituzionale,
mentre tutto intorno il resto dell'Unio-
ne vedrebbe consacrato il suo carattere
soprattutto economico e mercantile.
Nessuno naturalmente ammette l'esi-
stenza di un simile piano, che prefigura
un'Europa a due e più velocità. Ma Pari-
gi e Berlino non hanno troppe remore a
procedere da soli. Nel caso in cui la
Costituzione verrebbe approvata entro
il prossimo maggio prevedono già di
celebrarne insieme la ratifica. Per la
Francia sarebbe un buon «escamota-
ge»: una ratifica parlamentare, anche
congiunta in una comune assemblea
parlamentare, eviterebbe un referen-
dum che si profila di esito incerto. La
scusa è pronta: la Costituzione tedesca
infatti esclude una consultazione popo-
lare di questo tipo.

La bozza costituzionale che la presi-
denza italiana sottoporrà al vertice di
venerdì e sabato prossimi non conterrà
neanche alcun cenno alla questione del-
le radice cristiane dell'Europa: «Saran-
no i primi ministri a decidere», ha detto
ieri Frattini. Un consenso di massima
sembra invece raggiunto sull'altra que-
stione istituzionale: la composizione
della Commissione. La presidenza pro-
porrà (si suppone con qualche speran-
za di approvazione) un commissario
per paese membro (come chiedeva Ro-
mano Prodi), con diritto di voto, per
un periodo transitorio, fino al 2014. Poi
si dovrebbe passare ad un esecutivo più
snello. Frattini ieri ha anche escluso
l'idea di un rinvio del problema del si-
stema di voto, come i britannici aveva
ipotizzato per andare incontro a spa-
gnoli e polacchi: «Le clausole aperte
non sono accettabili». L'idea era di ri-
parlarne verso il 2009, quando scadrà
quel sistema approvato a Nizza (grazie
al quale Madrid e Varsavia godono, con
27 voti ciascuna, del peso dei più gran-
di) che oggi 23 paesi su 25 considerano
iniquo e superato.

Cala la fiducia nell’Europa e nell’euro
Un sondaggio arriva sul tavolo del summit. Prodi preoccupato: occorre un accordo che parli alla gente comune

Dalla doppia maggioranza
al numero dei commissari

i punti caldi

Aznar duro: ricercare l’intesa era sua responsabilità. Il ministro degli Esteri polacco: il premier italiano non ha una visione chiara

Costituzione Ue, Berlusconi sotto accusa
Spagna e Polonia criticano la presidenza italiana: suo dovere trovare un compromesso

In edicola con l’Unità 
a euro 3,30 in più

La rivoluzione di maggio
GIORNI DI STORIA

Qual è l’eredità del movimento 
di constestazione giovanile, 
studentesca e operaia  
nel 1968 in Francia, Italia, Germania 
e Stati Uniti? Probabilmente molto 
di più di quello che pensiamo.

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Nella notte, i Tir scari-
cano davanti al palazzo del Consi-
glio attrezzature, rifornimenti e
bandiere per il summit europeo
più importante degli ultimi anni.
Sarà il vertice della prima Costitu-
zione dell'Unione o della Costitu-
zione negata? Domani Silvio Berlu-
sconi, alla vigilia, presiederà il
«Summit sociale» straordinario,
con i sindacati e gli imprenditori
europei. Gli parleranno di econo-
mia, di stato sociale e di diritti. Te-
mi scottanti. Che toccano interessi
concreti, che sono comprensibili
dai cittadini dell'Unione. La Costi-
tuzione sarà altrettanto comprensi-
bile? E l'Europa è sempre vista co-
me l'istituzione su cui sperare e, a
volte, aggrapparsi per credere in un
futuro migliore? Attenzione, c'è
una risposta che inquieta. E che fa
pensare. Sull'Europa, sul processo
d'integrazione, su ciò che sta per
diventare l'Ue con l'arrivo dei dieci

nuovi Paesi, il prossimo Primo
Maggio. É la risposta ad un sondag-
gio che viene anticipato dagli uffici
della Commissione, a pochi centi-
naia di metri dal Consiglio. Primi
risultati dell'Eurobarometro che ta-
sta, regolarmente, il polso dell'opi-
nione pubblica. Un campanello
d'allarme serissimo. Un segnale che
fa pronunciare a Romano Prodi pa-
role impegnative sul «crescente sen-
so di pessimismo avvertito dalla
gente dappertutto in Europa». Il
sondaggio piomba gelido sul verti-

ce imminente e nelle ore in cui,
sulla presidenza italiana, si riversa-
no le accuse pesanti di Spagna e
Polonia che rimproverano a Berlu-
sconi di non aver esercitato il suo
ruolo di mediazione. L'attualità
che conferma la crescita di una di-
saffezione verso l'Unione, e qualco-
sa di più. La fiducia diminuisce per-
chè - dicono le anticipazioni dell'in-
dagine - c'è meno ottimismo sulle
prospettive economiche e sul lavo-
ro per l'anno 2004. Si tratta di un'
incertezza che si riflette sulle istitu-
zioni europee verso le quali si mani-
festa un «generale declino della fi-
ducia». Si tratta di un processo di
distacco che colpisce, inevitabim-
mente, la moneta unica. L'euro si
trova sempre in una zona di alta
classifica (il 70% dei 16.082 intervi-
stati dal sondaggio lo apprezza)
ma, rispetto a sei mesi fa, perde ben
5 punti. Più in generale, l'apparte-
nenza all'Unione europea viene rite-
nuta una «buona cosa» dal 48%.
Ma questo giudizio positivo deve
segnare un arretramento di ben sei

punti. Non è più maggioranza. Il
senso di fiducia nei partiti è debole
(soltanto il 15%), ma anche verso i
governi nazionali che conquistano
il 31%. Vanno meglio i parlamenti
e quello europeo in particolare. Ma
il quadro generale è in preoccupan-
te discesa. Senza freni.

Il presidente Prodi arriva al
summit con quest'analisi. É vero
che resta «generalmente forte» il so-
stegno all'Unione europea ma non
si può «ignorare che questo soste-
gno sia considerevolmente sceso ne-
gli ultimi sei mesi». Il presidente
della Commissione non fa una di-
retta relazione con il semestre retto
dall'Italia. Però non si astiene da
due considerazioni che si fondano
sull'attualità più recente: «Le amare
controversie sul Patto di stabilità e
di crescita - afferma - e l'indegno
mercanteggiamento tra i governi of-
fuscano il lavoro che è in corso nell'
Unione per costruire una buona so-
cietà per tutti». Prodi mette i piedi
nel piatto e richiama uno scontro
aspro tra Consiglio e Commissione

quando si è trattato di applicare le
regole del Patto e, invece, è stata
presa una decisione politica dal
Consiglio. Ai capi di Stato e di go-
verno che si apprestano a immer-
gersi nel negoziato per la Costitu-
zione, Prodi invia il messaggio:
«Prendete nota dei risultati di que-
sto sondaggio. Dobbiamo avere co-
me obiettivo un accordo che vada
incontro alle vere e ordinarie preoc-
cupazioni della gente comune». La
sfida del summit europeo è anche
questa. E la vicenda della Costitu-
zione, giunta ormai alle fasi conclu-
sive e cruciali, rappresenta uno
spartiacque importante. La trasfor-
mazione dell'Unione, le riforme
che il progetto di Trattato introdur-
rebbero nell'ordinamento europeo
possono anche sembrare insuffi-
cienti ma sono indubbiamente tali
da consentire il proseguimento del
processo d'integrazione. Ma i son-
daggi, che certamente non sono il
Vangelo, servono a captare gli umo-
ri, a riferire i problemi, le aspirazio-
ni, le delusioni. Si vedrà a febbraio,

quando i dati saranno resi noti nel-
la loro più compiuta analisi scienti-
fica, perchè è in atto un cammino a
ritroso. Il problema, evidentemen-
te, riguarda l'intera Unione. Riguar-
da i singoli paesi. L'euroscetticismo
non ha mai abbandonato l'Europa,
eppure dall'Europa non si sono
mai allontanati i paesi che la com-
pongono. La diffidenza britannica
ha fatto anche la storia dell'Unione,
ma Londra è dentro e ci rimane. E
non si spiegherebbe perchè all'
Unione guardino con febbrile atte-

sa i Paesi e i popoli che ne sono
ancora fuori.

Il problema, semmai, è cosa po-
trebbe adesso diventare l'Europa,
dopo l'allargamento. Molto dipen-
de dalla Costituzione, se ci sarà e se
conserverà i tratti distintivi dell'Eu-
ropa: del suo essere, dei valori su
cui si regge. É la partita in gioco. Se,
nella confusa eccitazione di queste
ore, si giunge a ipotizzare la possibi-
lità di un ritorno all'Europa del
«nocciolo duro», dei paesi fedeli all'
impulso originario, si vede che ci
sono ragioni che spingono verso
questa meta, al di là delle dispute
sul peso di questo o di quello Stato
nel processo decisionale, quando si
fanno le leggi europee. Il «crescente
senso di pessimismo» richiamato
da Prodi, significa che i cittadini
potrebbero orientarsi a pensare che
l'Europa - in rapida deriva «unioni-
sta», come la definisce il «guastato-
re» Tremonti - non sarà più nè vici-
na nè amica. Ne sapremo qualcosa
di più a partire da domenica prossi-
ma, alla fine del summit.

Alcuni tedeschi ascoltano la notizia del nuovo valore dell’euro sul dollaro
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Roberto Rossi

MILANO Il salvagente della Parmalat
si chiama Enrico Bondi. Sarà lui, un
passato alla Montedison, Telecom,
Premafin e oggi Lucchini e una fama
da risanatore e tagliatore, a tentare
di salvare il gruppo di Collecchio.
Bondi ha ricevuto l’incarico ieri dal
consiglio di amministrazione straor-
dinario di Parmalat che gli ha affida-
to il compito di «approntare un
eventuale piano di ristrutturazione»
in una situazione resa drammatica
dalle difficoltà finanziarie del grup-
po e dal declassa-
mento del rating
a livello
“spazzatura”.

Il salvagente
è stato gettato
dalle banche che
ieri si sono di-
chiarate pronte
a soccorrere la
società alimenta-
re. «Il sistema
bancario non si
tirerà indietro se
si parlerà di progetti industriali e fi-
nanziari seri e convincenti anche se
difficili» ha fatto sapere Corrado Pas-
sera amministratore delegato di Ban-
ca Intesa. E Bondi è una scelta che
alle banche piace e alla quale Calisto
Tanzi, patron della società non ha
potuto opporsi. «L’incarico al dot-
tor Bondi - ha detto Matteo Arpe,
amministratore delegato del gruppo
Capitalia - è positivo, considerate le
sue rilevanti capacità ed esperienze
professionali».

Tanzi, in una nota, ha ribadito
«l’impegno della famiglia di fronte
agli azionisti, ai sottoscrittori delle
obbligazioni, ai dipendenti, clienti e
fornitori del gruppo Parmalat di pre-
servare,in questo difficile momento,
il valore dell’azienda nell’interesse di
tutti i soggetti coinvolti». Non solo.
Tanzi e la società si sono anche impe-
gnati a rimborsare l’obbligazione da
150 milioni, scaduta due giorni fa,
entro il 15 dicembre.

Ma quali sono le banche pronte
a correre al capezzale dell’azienda
emiliana? Oltre alla citata Banca Inte-
sa si può inserire nella lista anche
Capitalia, Sanpaolo Imi, Mps, Uni-
Credit. Tutte esposte, a vario titolo,
verso la società di Tanzi. Ma con
Bondi potrebbe arrivare anche Me-
diobanca, che con il manager tosca-
no ha sempre avuto un rapporto spe-
ciale.

Il salvagente lanciato si è reso
ancor più indispensabile dopo che,
come detto, Standard & Poor’s, la
società di rating che monitora il debi-
to dell’azienda di Collecchio, ha de-
classato Parmalat al livello di junk
bond, cioè spazzatura. La causa?
Manco a dirlo «le forti preoccupazio-
ni per la liquidità del gruppo». Non
solo. Dalla nota dell’agenzia si ap-
prende inoltre che i rating rimango-
no sotto osservazione (in credidwa-

tch) con implicazioni «in via di svi-
luppo». «L’abbassamento del rating
e la prosecuzione del creditwatch -
ha spiegato l’analista di S&P’s, Hu-
gues de la Presle, - riflettono signifi-
cativi timori sull’effettiva volontà e
capacità di Parmalat di onorare i
suoi impegni finanziari e, più in ge-
nerale, di adottare politiche giuste».

I recenti avvenimenti - compre-
sa il mancato rimborso dell’obbliga-
zione nella data prevista del bond (8
dicembre), così come le capacità del
gruppo di monetizzare l’investimen-
to da 590 milioni di dollari effettua-
to nel fondo Epicurum (le cui moda-

lità di rimborso
non sono state
ancora definite),
hanno messo,
quindi, seria-
mente in discus-
sione l’entità rea-
le e la disponibi-
lità di una liqui-
dità che al 30 set-
tembre veniva
detto esser pari a
4,2 miliardi di
euro. In poche

parole S&P’s non ritiene più credibi-
le quello che sta scritto nel bilancio
della Parmalat. Innegabile che il fan-
tasma del crack Cirio continui ad
aleggiare sul mercato, facendo trema-
re operatori, banche e risparmiatori.

Parmalat, comunque,non dovrà
fare fronte solo al rimborso del
bond. Alla fine del mese deve anche
riacquistare il 18,18% della brasilia-
na Parmalat Empreendimentos e Ad-
ministracao. Chi è che vende? Fino a
ieri erano conosciuti come generici
«investitori nordamericani». Poi si è
scoperto, in realtà, che si tratta di
altri due fondi domiciliati nelle Cay-
man (il Food Holdings Limited e il
Dairy Holdings Limited). Niente di
irregolare, certo, ma è strano l’ecces-
siva riservatezza della società. Una
società, va ricordato, che in nove me-
si ha cambiato tre direttori finanzia-
ri (Fausto Tonna, Alberto Ferraris,
Luciano del Soldato).

La mancanza di trasparenza è
stata una costante per la società di
Tanzi in questo periodo. Il tutto ha
avuto inizio a novembre quando la
Consob, la commissione che vigila
sulla Borsa, ha chiesto a Parmalat
come intendeva rimborsare i bond
in scadenza fino al 2004, ma soprat-
tutto ha chiesto maggiori dettagli sul-
la liquidità dell’azienda. La risposta
della Parmalat è arrivata pochi gior-
ni dopo. «Liquideremo la quota del
fondo Epicurum, fondo che ha sede
nelle Isola Cayman» hanno assicura-
to da Collecchio. Ma passano i gior-
ni e la quota non viene rimborsata.

Il gruppo si rivela incapace di
fare fronte ai suoi impegni. Anche a
causa della voragine nei conti di cir-
ca 9 miliardi di euro creata dai due
miliardi di debiti con le banche, som-
mati ai circa sette miliardi di euro di
bond in circolazione. Troppo per po-
ter resistere.

Gli istituti di credito
chiamano Enrico Bondi come
superconsulente: preparerà
il piano di ristrutturazione
«Momento difficile
la famiglia si impegna»

Consiglio
straordinario del

gruppo: si dimette il direttore
finanziario Del Soldato

Standard and Poor’s abbassa
il giudizio sui titoli
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MILANO Esposte e sotto tensione. Per le banche quella di ieri
non è stata proprio una bella giornata in Borsa. I crediti inesigi-
bili e le sofferenze di Parmalat hanno affondato un po’ tutti i
titoli. Quello peggiore è stato Capitalia, che ha perso il 7,13%
con il 6,6% del capitale scambiato. Ma anche per gli altri
istituti è stata dura. Banca Intesa è arretrata del 2,78%, Monte
dei Paschi del 2,31%, Sanpaolo dello 0,8%, Bnl dell’1,94%, con
l’1,3% del capitale passato di mano. L’unico titolo che ha
resistito è stato quello di UniCredit (+0,27%). Non per altro
una delle banche meno esposte. Forte calo anche per Credem
(-5,34%) e la Banca Popolare di Lodi (-4,18%).

Come detto, le preoccupazioni del mercato sono state

alimentate dall’incertezza che grava sull’effettiva entità del-
l’esposizione di Parmalat nei confronti del sistema. Solo Mps e
la Popolare di Lodi hanno comunicato la reale entità del credi-
to. Pari rispettivamente a 125 milioni e a una somma «inferio-
re ai 100 milioni».

Nonostante le rassicurazioni dei vertici di Intesa e di Sanpa-
olo, che poco tempo fa avevano definito «fisiologica» l’esposi-
zione nei confronti del gruppo di Collecchio, il mercato atten-
de più precise informazioni. Le ipotesi parlano complessiva-
mente di 2-3 miliardi di euro, includendo anche gli istituti
esteri, con Capitalia che dovrebbe recuperare 400-550 milioni
(di cui circa 100 legati a Parmatour), Intesa e Sanpaolo per

300-350 milioni ognuna, Bnl per 150 milioni e il Credem per
100 milioni.

«Siamo fiduciosi che il sistema bancario italiano sia solido
e ogni problema troverà una risposta nei tempi e nelle sedi
adeguate», ha detto il presidente di Bnl, Luigi Abete. Opinione
condivisa anche dall’amministratore delegato di UniCredit,
Alessandro Profumo. L’importanza di un supporto del sistema
creditizio alle imprese italiane è stata ribadita anche dal gover-
natore della Banca d’Italia Antonio Fazio. «Essenziale è l’opera
di assistenza, consulenza, sostegno che gli intermediari crediti-
zi possono ancor meglio svolgere», ha scritto Fazio.

ro.ro.

Il destino di Parmalat in mano alle banche
I bond a livello di «titoli spazzatura». Il prestito di 150 milioni «rimborsato il 15 dicembre»

Capitalia crolla in Borsa (-7%)
Ecco le banche esposte con Tanzi

Laura Matteucci

MILANO In via Oreste Grassi a Collec-
chio, una decina di chilometri fuori
Parma, sede del quartier generale del-
la Parmalat, i vertici del gruppo sono
usciti alla spicciolata. Nel tardo po-
meriggio, nello stabilimento di via
Milano, inizia il consiglio di ammini-
strazione straordinario per discutere
del «buco» Epicurum. Fuori, i lavora-
tori non ci sono. Nessuna tensione.
Niente di niente. Apparentemente, è
tutto tranquillo.

Ma la realtà è ben diversa. Alla
Parmalat di Collecchio i lavoratori
sono circa 1.100, oltre un quarto del
totale complessivo degli occupati
d’Italia. E poi c’è l’indotto, oltre 2mi-
la persone solo a Parma e dintorni.
Tutti macinano in questi giorni as-
semblee in ogni stabilimento del
gruppo - che sono cinque in Lombar-
dia, tre in Veneto, sei al Sud, uno a
Roma (la Centrale del latte di Roma)
- e i sindacati hanno già un appunta-
mento in calendario: il 22 dicembre
incontreranno il management per
tentare un chiarimento della situazio-
ne, a gennaio partiranno le trattative,
e intanto hanno già scritto più di un
comunicato per ricordare che «dal
punto di vista produttivo il gruppo si
può considerare sano», e che «nel
2003 si sono avuti volumi superiori a
quelli degli anni passati: quindi le ten-
sioni sono solamente di aspetto fi-
nanziario». Che, comunque, non è
poco.

Come spiega Antonio Mattioli,
segretario generale alimentaristi Cgil
di Parma: «Siamo preoccupati, mol-
to preoccupati. Anche perchè venia-

mo da un piano convenuto solo tre
anni fa, nel 2000, frutto dell’acquisi-
zione della Eurolat di Cragnotti (lui,
l’ex patron della Cirio, l’altra società
finita nella bufera per insolvenza).
Allora l’azienda parlò di 1200 licen-

ziamenti e della chiusura di parecchi
stabilimenti in tutta Italia. Abbiamo
aperto una trattativa, e i risultati so-
no stati soddisfacenti: nessuno è sta-
to licenziato, ci sono stati soltanto
alcuni lavoratori accompagnati alla

pensione».
Insomma, i sindacati credevano

di essere approdati ad una fase tran-
quilla. L’azienda era (sembrava) soli-
da, i volumi del 2003 sono volumi
importanti, la bufera che ha investito

la Parmalat nelle ultime settimane
non era nè prevista, nè prevedibile.
«Noi chiediamo - continua Mattioli
- il recupero della credibilità finanzia-
ria della società, che però non siamo
disponibili ad accettare se viene uti-

lizzato il taglio delle risorse umane».
Ricca, tranquilla, Parma non

avrebbe mai pensato di dover guarda-
re con diffidenza alla Parmalat. Non
l’avrebbero pensato i lavoratori, non
i risparmiatori. Così come per l’altra

realtà produttiva della zona, la Baril-
la, che qualche settimana fa sembra-
va addirittura, da concorrente, dover
finire per affiancare la famiglia Tanzi
alla guida di Parmalat. Voce poi
smentita dalla stessa Barilla.

Fuori dallo stabile dove i vertici
del gruppo sono rimasti riuniti per
ore a decidere le scelte strategiche
per il futuro, c’è la targa in marmo
«Ditta Calisto Tanzi e figli commer-
cio salumi e conserve». È ancora lì, a
ricordare che solo pochi anni fa il
gruppo era una piccola azienda a
conduzione familiare, nata nel ricco
parmense e destinata a restarvi (o
così sembrava). Un salto da 700 mi-
lioni di euro di fatturato a oltre 7
miliardi che si è costruito nell’arco
degli ultimi dieci anni con l’interna-
zionalizzazione, la globalizzazione
del marchio Parmalat e delle sue pre-
senze produttive, 129 stabilimenti in
tutto il mondo con oltre a 36mila
dipendenti. Secondo i dati del 2002, i
dipendenti sono 36.300 (in calo ri-
spetto ai 39.700 del 1999) in 30 paesi.

Oggi Parmalat è tra i più grandi
gruppi alimentari italiani, con un fat-
turato che raggiunge, a livello mon-
diale, circa i 7,7 miliardi di euro, gra-
zie anche alla politica delle acquisizio-
ni, soprattutto nel settore del latte
fresco. La vera spalla di Parmalat,
che l’ha accompagnata in questa asce-
sa da Collecchio al mondo è stata
Capitalia, l’istituto romano finanzia-
tore ma anche banca d’affari, come
nel caso del passaggio del polo del
latte di Cragnotti a Tanzi. Poi, qual-
che mese fa, all’esplodere della vicen-
da Cirio, il rapporto con Cesare Ge-
ronzi si è improvvisamente interrot-
to.

finanziamenti a rischio

La sorpresa della città, la paura dei lavoratori
I sindacati: l’azienda ci aveva detto che non c’erano problemi, e invece... Nessuno pensi di tagliare gli occupati
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il libro

Riforme, il Polo finge la carta del dialogo
Dal vertice di maggioranza disponibilità (a parole) sul potere di scioglimento da parte del premier

ROMA Duemila persone a Torino per due libri non sono
cosa di tutti i giorni. Duemila persone per due libri di due
autori off per la maggioranza dei torinesi ancora di più.
Sabina Guzzanti e Marco Travaglio per i loro “Il diario di
Sabina Guzz” e “Bananas” hanno riscosso un successo di
partecipazione l’altra sera al teatro Nuovo. Alla
presentazione c’erano personaggi illustri tra cui Giancarlo
Caselli, Cornelio Valetto e Evelina Christillin. A presentarli
ci hanno pensato in particolare il condirettore dell’Unità
Antonio Padellaro, Diego Novelli e Paolo Flores D’Arcais.
«Una serata in difesa della libertà d’espressione», come ha

detto Flores. Lo slogan ad un pubblico non solo di girotondi
è stato «non mollare». Non mollare l’Italia alle regole di
Berlusconi. Ovazioni per Novelli e Padellaro quando hanno
chiesto l’apertura della lista unitaria dell’Ulivo a Di Pietro.
Ma il condirettore dell’Unità parlando del libro di
Travaglio (raccolta dei Bananas pubblicati su questo
giornale da più di un anno) ha sottolineato l’importanza e
il successo della rubrica, ma anche che nell’attuale
panorama editoriale se non ci fosse stata l’Unità nessuno
avrebbe ospitato un contrappunto polemico e documentato
com’è il Travaglio quotidiano. Ecco cosa oggi è l’Italia.

ROMA A parole l’apertura c’è. Sulle rifor-
me istituzionali, dopo mesi di forzature
e impuntature, il vertice del centrode-
stra ha deciso di lanciare un segnale al-
l’opposizione: il potere di scioglimento
delle Camere da parte del premier, origi-
nariamente assoluto, potrebbe essere
condizionato all’accettazione da parte
della sua maggioranza, che volendo an-
dare avanti cambierebbe il premier.

Quanto coerente sia il varco è tutto
da verificare. Non solo da parte del cen-
trosinistra, che vuol vedere «fatti convin-
centi» dopo la «chiusura», prontamente
ricordata dal diessino Vannino Chiti,
sulla legge Gasparri, che «riduce il plura-
lismo e avrà una pesante e negativa in-
fluenza sulla qualità della nostra demo-
crazia». Ma anche da parte degli stessi
protagonisti del summit di ieri a palazzo
Chigi che più si sono battuti per correg-
gere l’impronta unilaterale del disegno
di legge del governo, di per sé anomalo
in una materia di preminente competen-
za parlamentare. Come il centrista Mar-
co Follini, che parla di una «strada non
facile, ma da percorrere con convinzio-
ne e da tenere strettamente ancorata al

carattere parlamentare della Repubbli-
ca». Sulla scia, niente affatto casuale, del-
l’ennesimo richiamo del presidente del-
la Camera, Pier Ferdinando Casini, a
passare dalle «parole ai fatti» su un’altro
delicato tema, quello della giustizia, su
cui pure la maggioranza ha compromes-
so la disponibilità al dialogo con veri e
propri colpi di mano, l’ultimo dei quali,
il cosiddetto «dolo Schifani» che ha sot-
tratto Silvio Berlusconi al giudizio del
Tribunale di Milano, è da ieri all’esame
della Corte costituzionale.

Se proprio un’intesa si rivelasse osti-
ca, Casini sollecita, quantomeno, una
«concertazione sulle procedure: poi cia-
scuno si assumerà la responsabilità di
fissare le regole». Un correttivo del gene-

re, più di metodo che di merito, ha con-
sentito al vertice del centrodestra una
via d’uscita dall’impasse in cui era finito
il compromesso ferragostano tra i quat-
tro, più mezzani che saggi, di Lorenza-
go.

Che il clima fosse cambiato Berlu-
sconi per primo l’ha inteso nel sentire
Gianfranco Fini, precedentemente rigi-
do sulle norme antiribaltone, avallare la
tesi con cui Follini è tornato a sollecitare
la parlamentarizzazione del potere di
scioglimento del premier. Non solo per
lanciare un ponte verso l’opposizione,
ma anche per sgombrare il campo da
ogni rischio di «personalizzazione» del-
la coalizione, come inevitabilmente acca-
drebbe se, dopo che gli elettori abbiano

scelto il premier insieme alla maggioran-
za, l’uno esercitasse un potere contro
l’altra. Roberto Calderoli, della Lega, ha
fatto spallucce: forse avvertendo di do-
ver provare che il proclamato interesse
al primo voto sulla «devoluzione» entro
gennaio non fosse solo un alibi per le
minacce di rottura di Umberto Bossi
(tanto più che questi, a sorpresa, ieri ha
rivalutato la riforma del federalismo av-
viata da Massimo D’Alema: «È uno che
entra nel cambiamento del paese»). A
questo punto anche Berlusconi ha capi-
to che, puntando i piedi sul potere esclu-
sivo di scioglimento delle Camere,
avrebbe dimostrato di temere la compe-
titività interna alla maggioranza, finen-
do per legittimare la concorrenza per la

leadership di Fini o di Casini. Per cui ha
fatto buon viso a cattivo gioco: «Se un
premier vuole sciogliere il Parlamento e
la sua maggioranza non vuole seguirlo,
è giusto che sia il premier ad andare a
casa. Ma mai con ribaltoni e abusi. E
soprattutto senza che questa garanzia
del Parlamento renda meno forti i pote-
ri e l’autorevolezza del premier». Fini lo
ha rassicurato sul principio. Follini ha
argomentato la distinzione con un esem-
pio tratto, da democristiano di vecchia
scuola, dall’esperienza dell’ultimo cen-
trosinistra: «Un passaggio come quello
dal governo di Romano Prodi a quello
di D’Alema non sarebbe possibile, per-
ché cambiava la maggioranza, mentre
quello tra D’Alema e Giuliano Amato

sarebbe consentito, in quanto con la
stessa maggioranza».

La questione, però, più che i singoli
punti del «pacchetto» assemblato dalla
maggioranza, riguarda la disponibilità
del centrodestra a voltare la brutta pagi-
na delle forzature parlamentari e sociali.
L’apertura di credito, insomma, Berlu-
sconi è sembrata farla a se stesso, alle
prese com’è con il dissenso dei sindacati
sulle pensioni e con il rischio di un falli-
mento della presidenza della Conferen-
za intergovernativa sulla Costituzione
europea: un nulla di fatto, nel vertice di
ieri con gli alleati, lo avrebbe indebolito
ai negoziati sugli altri tavoli. Del resto, è
il primo a mettere le mani avanti: «I
consigli dell’opposizione li possiamo an-

che accettare, ma se loro non vogliono
dialogare il testo rimarrà quello che è».
Un atteggiamento che a Follini deve es-
sere piaciuto poco se ha avvertito che
«le riforme fatte a più mani durano più
di una generazione, mentre le riforme
fatte gli uni contro gli altri durano a
malapena una legislatura».

Il centrosinistra si accinge a presen-
tare «un progetto alternativo», proprio
perché il confronto entri nel merito.
Qui sarà possibile verificare se abbia più
ragione Dario Franceschini, della Mar-
gherita, che sottolinea l’«obbligo di veri-
ficare la disponibilità della maggioranza
al dialogo», o il verde Alfonso Pecoraro
Scanio che sospetta una apertura «fin-
ta». Per l’opposizione, la partita si gioca
«a tutto campo» (Agazio Loiero): dalla
giustizia (Luciano Violante) al plurali-
smo nelle comunicazioni (Enrico Bosel-
li). Con una sfida, rilanciata tanto da
Chiti quanto da Franceschini, sullo stes-
so terreno indicato ieri dal centrodestra:
«Non vogliamo ribaltoni, ma non sia-
mo in alcun modo disponibili all’elezio-
ne diretta del primo ministro».

p.c.

Natalia Lombardo

ROMA Com’era nelle previsioni, la Rai
ha chiuso bocca e video a Sabina Guz-
zanti. Censurato «Raiot. Armi di distra-
zioni di massa». Il direttore generale,
Flavio Cattaneo, ha comunicato la sua
decisione al Cda Rai nel tardo pomerig-
gio, facendo apparire sia l’attrice che la
produzione «StudioUno» come coloro
che hanno sbattuto la porta.

La presidente Rai, Lucia Annunzia-
ta, contesta la scelta e denuncia la gestio-
ne «non pluralista» del Dg: «La chiusu-
ra di “Raiot”, come il mancato reinte-
gro di Santoro o la mancata concessio-
ne di spazi ai sindacati dimostrano la
non volontà dell’attuale gestione del di-
rettore generale di garantire il plurali-
smo nelle sue diverse forme editoriali».
Ma «sia chiaro», aggiunge, che «la chiu-
sura del programma va contro la delibe-
ra approvata in merito dal consiglio,
non l’accetto». Cosa che ha voluto met-
tere nero su bianco nei verbali del Cda
di ieri. Insomma, per Annunziata si è
agito «al fine di far mancare le condizio-
ni di un accordo». Così è stato, infatti.
Cattaneo è finalmente uscito allo sco-
perto, ma ha fatto ricadere la colpa sul-
la stessa Guzzanti: nel Cda avrebbe spie-
gato di aver parlato con il produttore:
«Il tempo è scaduto, hanno altri impe-
gni». Ma il Dg avrebbe rassicurato i con-
siglieri: «Ne usciamo bene, con questa
produzione continuiamo a lavorare, fa-
remo un altro programma di satira in
primavera». Con o senza la Guzzanti?
«Non lo so», avrebbe risposto a Annun-
ziata, Cattaneo in serata replica «dispia-
ciuto» che Lucia Annunziata «metta in
questi termini questioni che sono state
gestite in piena trasparenza e nel rispet-
to delle delibere del CdA», quel «valuta-
re complessivamentè le altre cinque
puntate». Anche sugli «altri temi» (San-
toro) «mi sono attenuto alle indicazio-
ni del consiglio». Le mediazioni su «Ra-
iot» sono fallite «per problemi tecnici»,
ma non si dica «che siamo contro la
satira». Il Progetto satira va avanti, ma
non guidato da Andrea Salerno, e si
tratta del seguito di «Bra, braccia levate
all’agricoltura», programma di Serena
Dandini con la «Fattoria dei comici»
fra i quali Sabina non c’è. Il produttore
di «Raiot», Valerio Terenzio, spiega «l'

impossibilità di realizzare il program-
ma, data la sua stretta attualità, alle con-
dizioni poste dalla Rai. Abbiamo riflet-
tuto sull’ultima proposta (consegnare
la registrazione di una puntata per volta
con una settimana di anticipo), anche

così, non possiamo farla». «Nulla di uffi-
ciale» spiega la «StudioUno», oggi valu-
terà con i suoi legali un’eventuale «re-
scissione consensuale» del contratto.

Una «separazione consensuale»,
commenta ecumenicamente il consi-

gliere Giorgio Rumi (preoccupato di
avere il marchio del «censore»): «Come
per Biagi?», osserva il diessino Falomi.
Il consigliere Rai Angelo Maria Petroni
(organico a FI e vicino a Tremonti),
declama che «il pluralismo è perfetta-

mente rispettato dalla linea editoriale
della Rai», gli fa eco il centrodestra. Tan-
to pluralista che nella riunione di ieri
Petroni e Francesco Alberoni avrebbe-
ro tentato di commissariare Bonolis: so-
stituirlo a un giornalista quando tratta

temi di attualità. E Veneziani? Tace, si
lamenta e acconsente, però ha ottenuto
i nomi autarchici per Rai Intenazionale,
Rai Notizie 24 e Rai Educazione, fra le
proteste delle reti. E per non apparire i
censori quali sono, ieri i consiglieri non

hanno votato su «Raiot», anche perché,
come aveva già avvisato Annunziata nel-
l’audizione in commissione di Vigilan-
za, prevedendo l’esito, «la decisione
spetta al direttore generale, Se poi il
Cda vuole votare quattro a uno, lo fac-
ciano. Dopo seguirò le vie legali».

Lo scontro fra Annunziata e Catta-
neo è ormai totale, ma la presidente
non ha intenzione di dimettersi prima
della firma di Ciampi sulla legge Gaspar-
ri, che per lei è «la madre di tutte le
battaglie». Dal settimo piano di Viale
Mazzini spiegano sua la posizione: la
Gasparri è il vero «teorema» della fine
del pluralismo, rispetto ai «corollari»: le
«battaglie dall’interno sulla satira e sui
sindacati». «Mi dimetto dopo la firma
di Ciampi, forse siete voi ad averne pau-
ra», ha detto Annunziata in Vigilanza a
Landolfi, di An. Il centrodestra punta a
mantenere l’attuale Cda fino alle euro-
pee di giugno; e dal centrosinistra si
teme di lasciare carta bianca al Polo.
Ma Annunziata non cambia idea, dico-
no, anche perché quando la Gasparri
sarà legge potrebbe ritrovarsi in peren-
ne minoranza. Certo su «Raiot», «la co-
sa più cattiva era l’interpretazione della
mia politica in Rai, non la mia parlata
napoletana o il mio occhio storto» (pe-
rò si è tagliata i capelli, «così Sabina
deve cambiare parrucca», scherza al-
l’uscita)

A Palazzo San Macuto, Lucia An-
nunziata ha bocciato l’informazione in
Rai: «È sterilizzata», dominata da Bru-
no Vespa «sterilizzato» anche lui: «Ve-
spa ha un alto tasso di testosterone ma
ha fatto il vuoto intorno a sé e il suo
programma non fa né bene, né male».
Eppure, prosegue Annunziata: «L’infor-
mazione deve far male, come la satira».
Invece è una landa «desertificata» nella
quale i telespettatori bevono assetati le
poche gocce d’acque che escono da un
cactus». Il «cactus» è Paolo Bonolis, at-
taccato dalla destra per aver dato la pa-
rola a «Domenica In» a tre donne incin-
te e due medici, tutti contrari alla legge
«mostro». «Sulla fecondazione c’è stata
una sola puntata di Porta a Porta, l’han-
no vista un milione di persone, è insuffi-
ciente. Il tema l’ha toccato Bonolis dal
punto di vista umano, perché vi fa così
male?». Le dà ragione Antiono Socci:
forse si sente un Simon nel «deserto»
Rai?

La Presidente: anche questa decisione dimostra la «non volontà» del direttore di garantire il pluralismo. Volevano impedire a Bonolis di parlare di attualità

Vince la censura, la Rai cancella Raiot
Il diktat di Cattaneo, l’ira dell’Annunziata: l’informazione «è sterilizzata», demonizzata come la satira

Tangentopoli, unico killer della Dc?
Federica Fantozzi

Tg1
Dopo una gigantesca sbrodolata di Francesco Pionati, a cavallo fra le
«riforme» e la presentazione del sicuro best-seller del ministro Giova-
nardi sulle «storie di ordinaria ingiustizia», arriva il secondo France-
sco, il famoso Giorgino che - secondo Mentana – non vale nemme-
no le ali di Vespa. Ebbene, l’ottimo Giorgino è stato catapultato dove
l’aria era più nebbiosa: la Corte costituzionale che deve pronunciarsi
sul Lodo Schifani, il lodo salvaBerlusconi. E Giorgino incassa alcune
divagazioni dell’avvocato Ghedini: il «lodo» non fa altro che sancire
il «legittimo impedimento» che spesso hanno le alte cariche dello
Stato ad andare in Tribunale. Hanno da fare, le agende sono piene di
appuntamenti, i magistrati sono solo gli ultimi seccatori e postulan-
ti, chissà cosa vogliono, quindi la legge era indispensabile. Anche per
una seconda ragione – aggiunge Ghedini con in bocca il microfono
di Giorgino - e cioè che i processi «portano turbamenti all’esercizio
dell’alta carica».

Tg2
Il faccione di Paolo Mieli occupa la copertina sui Gulag. Ma non c’è
alcuna novità. Si parla del XX Congresso del Pcus, di Kruscev e
Breznev, degli universi concentrazionari che sopravvivono a Cuba,
in Vietnam, in Corea del Nord e in Cina. Sfilano le solite immagini
di kulachi e dissidenti spediti in Siberia negli anni ’30 e si finisce con
un cestino polpottista pieno di femori. Ma l’aggancio della coperti-
na con l’attualità è veramente flebile. Daniela Vergara è affettuosa
con «il ragazzo Ciampi», che ieri compiva 83 anni ed era commos-
so.

Tg3
Un Tg normale, che scivola via come un pattinatore sul ghiaccio (in
tema con il tempo meteorologico). Per esempio, Badaloni poteva
spendere qualche parola di più (dopo le polemiche) sul fatto che
nella nuova Costituzione europea non ci saranno «radici», né cristia-
ne né di altro tipo. Così come Terzulli poteva anche raccogliere dal
centrosinistra qualche reazione sulle «aperture» berlusconiane. E,
diciamola tutta, tre-quattro minuti dall’Iraq, dove non è successo
proprio niente, sono tempo sprecato. Avrebbe potuto impegnarlo
per ricavare un siparietto sull’on. Gaetano Pecorella. Alle prese con
l’imminente sentenza della Corte costituzionale sul Lodo Schifani,
l’avvocato è riuscito a dire alcune stranezze giuridico-istituzionali
sulla divisione dei poteri dello Stato e sull’immunità di Berlusconi
che, ripetute in un’aula di Giurisprudenza, avrebbero stecchito an-
che i bidelli.

ROMA Il 20 maggio del «fatidico» 1992, tre mesi
dopo l’arresto di Mario Chiesa, l’allora democri-
stiano Carlo Giovanardi scriveva al pm Antonio
Di Pietro: «Sento il dovere di ringraziarLa per la
professionalità e il senso della misura con cui
conduce la difficile inchiesta a Lei affidata... Vo-
glio esprimerLe piena solidarietà per la coraggio-
sa azione... Qui si tratta di aiutare gli onesti e le
persone perbene, che sono in tutti i partiti, a
difendersi dall’aggressione rampante dei disone-
sti che con il malaffare lucrano ingenti risorse,
parti delle quali vengono investite per comprare
consenso politico e via così in una spirale perver-
sa».

Ieri, 9 dicembre 2003, il ministro centrista
Carlo Giovanardi dichiarava: «Non sono penti-
to di aver scritto quella lettera. A distanza di
undici anni, non aggiungerei né toglierei una
riga, salvo l’ultimo capoverso riguardante l’in-

condizionata fiducia nell’istituzione giudiziaria,
messa a dura prova dagli avvenimenti degli anni
successivi».

L’occasione era la presentazione del suo li-
bro Storie di straordinaria ingiustizia. Arrestati,
infangati e prosciolti, appena ripubblicato da
Mondadori. Occasione in cui si è disquisito,
oltre che degli «errori e orrori giudiziari» di cui
fu «costellata» Tangentopoli, della seguente que-
stione: se la Dc sia stata uccisa da quel terremo-
to o sia perita di morte naturale. L’autore indivi-
dua concause: «Non fu il Parlamento degli in-
quisiti ma dei perseguitati, non furono travolti
tutti i partiti bensì usarono due pesi e due misu-
re... Allora l’avviso di garanzia era la morte civi-
le, e quel diluvio concorse a creare le condizioni
per una svolta traumatica».

Il presidente della Camera, l’ex Dc Casini
invece pensa che «non sia storicamente sosteni-

bile la tesi che la Dc è morta per Tangentopoli».
Era un momento particolare, con la caduta del
muro di Berlino e in Italia il passaggio dal pro-
porzionale all’uninominale. Ma certo «Tangen-
topoli contribuì a liquidare con il marchio del-
l’infamia la classe dirigente Dc». Secondo Casi-
ni, in quegli anni la crisi politica creò «una sup-
plenza del potere giudiziario» sfociata in un «cli-
ma giustizialista» e in «un certo strabismo giudi-
ziario». E tuttavia «la questione morale non fu
inventata dai giudici, esisteva già». Il presidente
di Montecitorio auspica poi «una riforma orga-
nica della giustizia, come prevede il programma
della CdL, per tornare a un corretto equilibrio
dei poteri».

Il capogruppo Ds in Senato Gavino Angius
avverte: «Si potrebbe anche scrivere un secondo
libro con i colpevoli di Tangentopoli, e un terzo
con i prescritti». Ma se «c’è stato un momento

in cui la magistratura ha invaso la politica, oggi
si rischia l’esatto contrario». Quanto alla crisi
del pentapartito, «si andava esaurendo una fase
politica». È d’accordo Giulio Andreotti: «Non ci
fu solo Tangentopoli ma anche un logorio fisio-
logico. In Italia i cicli politici durano un venten-
nio, la Dc durava da 40 anni». Poi cita un decre-
to del Guardasigilli Togliatti «in cui scriveva che
quel ministro esercita l’alta sorveglianza su tutti
gli uffici giudiziari, magistrati e pm. Non che
voglia suggerirlo a Castelli...».

E sempre nel ‘92 - ricorda Marco Travaglio
nel suo libro Bananas - anche Buttiglione stava
dalla parte del pool milanese: «La classe dirigen-
te del partito (la Dc, ndr) è da tempo sotto
accusa a causa della corruzione dell’intero siste-
ma politico... I capi hanno usato il denaro delle
tangenti per comprarsi la base. Buona parte del-
le tessere sono fasulle».

Sabina Guzzanti durante il “Varietà di protesta” all'Auditorium Parco della Musica di Roma il 23 novembre

Bananas e Guzzanti, duemila persone al Teatro Nuovo di Torino
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In edicola con l’Unità 
a euro 3,30 in più

La rivoluzione di maggio
GIORNI DI STORIA

Qual è l’eredità del movimento 
di constestazione giovanile, 
studentesca e operaia  
nel 1968 in Francia, Italia, Germania 
e Stati Uniti? Probabilmente molto 
di più di quello che pensiamo.



MILANO Presto sapremo se la Corte Costituzionale
ritiene illegittimo il Lodo Schifani e dunque, se
potrà riprendere lo stralcio del processo Sme a
carico di Silvio Berlusconi. Se questa fosse la deci-
sione della Consulta, il processo inevitabilmente
verrebbe assegnato a un nuovo collegio. Dunque
dovrebbe ripartire da zero. Se si tratti di uno zero
assoluto o di uno zero relativo dovranno deciderlo
accusa, difesa e parti civili. In teoria, tutti gli atti
già compiuti sono validi, basterebbe considerarli
già acquisiti e tutto potrebbe proseguire più o me-
no dal punto in cui era rimasto, ovvero la requisito-
ria del pubblico ministero. Ma questo non avverrà.
Uno dei difensori del premier, l’avvocato Gaetano
Pecorella ha già annunciato che chiederà la ripeti-
zione di alcune testimonianze, parecchie forse, da-
to che in questo processo si sono escussi centinaia
di testi.

Ma tutte le ipotesi sono subordinate alla strate-
gia difensiva che intenderà adottare Silvio Berlusco-
ni. Nel 2006 la vicenda Sme-Ariosto andrà in pre-
scrizione, anche per quell’ultimo episodio, datato
1991, che sicuramente preoccupa maggiormente il
premier-imputato. È nel marzo di quell’anno infat-
ti, che un bonifico di 434.404 dollari parte da un
conto estero della Fininvest, il conto Ferrido, arri-
va al conto Mercier di Cesare Previti e rimbalza sul
conto Rowena di Renato Squillante. Tutto nel giro
di poche ore. Per questa mazzetta Previti e Squil-
lante sono stati condannati, rispettivamente a 5 e 8
anni di reclusione. Ovviamente Berlusconi rischia
di seguire la stessa sorte, dato che la Fininvest
appare come mandante della tangente. Il premier
potrebbe quindi puntare tutte le sue carte sulla
prospettiva della prescrizione: il processo, solo in
primo grado, è durato 3 anni e mezzo. È un gioco
da ragazzi, per professionisti dell’ostruzionismo
processuale, tirare in lungo per altri due anni.

Ma i coimputati (Previti e soci) sono stati pro-
sciolti per la vicenda Sme: sono colpevoli per aver
corrotto Squillante, ma non c’è prova che abbiano
corrotto il giudice Verde, che emise la sentenza
Sme. Anche in questo caso Berlusconi non avrebbe
una sorte diversa. E addirittura potrebbe sperare in
un’assoluzione piena se riuscisse a convincere i
giudici del fatto che lui pagava in nero Previti per
prestazioni professionali. Altro non sa. Il tutto per
dire che potrebbe anche correre il rischio di andare
a sentenza, di non bloccare il processo facendo
valere i suoi nuomerosi impegni presidenziali, pun-
tando tutto sull’assoluzione anzichè sulla prescri-
zione. Non è escluso che il premier giochi questa
carta, almeno in primo grado. Mal che vada, a far
ostruzionismo c’è sempre tempo.

PRESUNZIONE DI INDECENZA

Quirinale

Ci avevano assicurato che la legge anti-intercetta-
zioni e anti-tabulati, approvata in giugno insie-
me al lodo Maccanico-Schifani, non era fatta per
questo o quell’imputato eccellente. Era una nor-
ma di civiltà. Infatti ieri è stata applicata per la
prima volta al sen. eurodep. preg. imp. Marcello
Dell’Utri per far cestinare dal Tribunale di Paler-
mo le intercettazioni e i tabulati telefonici a suo
carico nel processo in corso a Palermo per con-
corso esterno in associazione mafiosa. Il senato-
re da esportazione, pregiudicato (per false fattu-
re) e imputato (per mafia), avrà subito rivolto
un pensiero riconoscente a Marco Boato, relato-
re del pregevole provvedimento che gli consente
di liberarsi di alcune prove fondamentali. Natu-
ralmente, se dovesse essere assolto, le televisioni
di regime (tutte) e la stampa di regime (quasi
tutta) scriveranno che «è crollato il teorema di
Caselli», che «ora è chiaro il complotto politico
giudiziario ordito per colpire Berlusconi», che
«anche lui era innocente dopo anni di calvario».
Nessuno ricorderà il piccolo dettaglio delle pro-
ve abolite per legge dalla Casa della Libertà Prov-
visoria, con la gentile collaborazione di alcuni
partiti dell’Ulivo (Udeur, Sdi e Verdi alla Boato).
Perché così, diciamo, le assoluzioni vengono me-
glio.

La legge, intitolata «norme attuative dell’arti-
colo 68 della Costituzione» (riformato nel 1993
senza che nessuno, per dieci anni, sentisse alcun

bisogno di approvare nuove leggi), è in realtà
una truffa linguistica per mascherare una realtà
indecente: anziché «attuare» l’articolo 68, che
regola le guarentigie dei parlamentari, si è prov-
veduto ad estenderle a dismisura. Imponendo ai
giudici di chiedere il permesso al Parlamento per
utilizzare tabulati telefonici degli apparecchi dei
parlamentari (cioè gli elenchi delle telefonate in
entrata e in uscita) e le cosiddette «intercettazio-
ni indirette», cioè le telefonate intercettate sulle
utenze di indagati non parlamentari che parlano
con parlamentari. Se un mafioso chiama un par-
lamentare e viene intercettato, per utilizzare la
registrazione ci vuole l’ok del Parlamento. E, se il
Parlamento non risponde, il giudice non ha stru-
menti per indurlo a farlo: deve aspettare pazien-
temente mesi, anni, finché il processo riposerà in
pace per prescrizione. Nel caso di Dell’Utri, l’in-
decenza è ancor più indecente: qui si cestinano
tabulati e intercettazioni indirette di telefonate

con noti malavitosi, che erano stati regolarmen-
te prelevati quando la legge non imponeva alcu-
na autorizzazione. Perché ora si crea una situa-
zione davvero avvincente. Per i tabulati raccolti
dopo la legge, il giudice chiede alle Camere il
permesso di utilizzarli, e spera in bene. Per i
tabulati raccolti prima della legge - «non essendo-
si prevista, da parte del legislatore, alcuna disci-
plina transitoria che consenta di mantenere inte-
gri gli atti già acquisiti nei procedimenti in cor-
so» - non si può chiedere un’autorizzazione «ex
post», visto che sono già nel fascicolo del proces-
so. Dunque, non resta che il cestino.

Guardacaso, il senatore Dell’Utri rientra pro-
prio in questa seconda fattispecie. E, siccome lo
statista siciliano è uomo molto fortunato, il Tri-
bunale di Palermo - noto covo di toghe rosse -
ha deciso di cancellare anche la deposizione del
vicequestore Gioaccchino Genchi, che aveva «in-
crociato» telefonate e tabulati dimostrando vari

contatti con vari farabutti. Come non fosse mai
avvenuta.

Se l’abolizione delle prove non dovesse basta-
re, c’è pronto il collega Lino Jannuzzi, anche lui
pregiudicato e dunque senatore della Repubbli-
ca, che conduce una solitaria campagna di salva-
taggio pro-Dell’Utri imperniata su un nuovo,
rivoluzionario principio giuridico: siccome un
maresciallo della Dia che sei anni fa aveva indaga-
to su Dell’Utri è stato arrestato per fatti commes-
si sei mesi fa, allora Dell’Utri è innocente. Come
imputare a Dell’Utri - argomenta - certe amici-
zie mafiose, tipo il cosiddetto stalliere Mangano,
quando gli stessi pm si servivano di un marescial-
lo che poi li ha traditi? Domanda suggestiva.
Senonché i pm hanno reclutato il maresciallo
presso la Guardia di Finanza quando era al di
sopra di ogni sospetto. Dell’Utri reclutò Manga-
no in ambienti un po’ meno rassicuranti, quan-
do aveva già una fedina penale lunga così (c’è chi
insinua che l’abbia reclutato apposta). È del tut-
to casuale il fatto che il pm Ingroia stia per
pronunciare la requisitoria contro Dell’Utri.
«Sempreché - avverte Jannuzzi - Ingroia nel frat-
tempo non finisca a sua volta inquisito a Calta-
nissetta». Come si permetta un senatore della
Repubblica di auspicare l’incriminazione di un
magistrato onesto, e sulla base di quali accuse,
non è dato sapere. Ma Jannuzzi, si sa, è un garan-
tista. Altrimenti chiedeva la fucilazione.

Segue dalla prima

Aggiunge: «È la mia forza, e viene
rinvigorita quando vedo tanta gio-
ventù che ha la stessa passione. Sen-
to il dovere di fare quanto sta in noi
per premiarla. Con i giovani si va
avanti con grande fiducia e speran-
za».
Sembra una riflessione intima, ep-
pure quel richiamo alla «passione
civile» evoca gli scenari politici e
istituzionali che attendono Ciampi
alla prova più importante del suo
settennato. È accaduto, e non certo
per responsabilità del capo dello Sta-
to - per lungo tempo attento a evita-
re frizioni con l'esecutivo - che il
destino politico di Berlusconi sia fi-
nito nelle sue mani. Un certo sapo-
re di fatalismo porta la vicenda del
premier proprio nella piazza più al-
ta di Roma. Probabilmente a genna-
io dovrebbe concludersi, infatti, la
vicenda del lodo Schifani con la sen-
tenza dei giudici della Consulta, che
si riuniscono proprio nello storico
palazzo che fronteggia quello del
Quirinale. È qui, invece, che il calen-
dario fa gravitare il centro della «su-
spense» del caso Berlusconi. Dal 2
dicembre, la legge sul sistema radio-

televisivo è, infatti, all'esame di
Ciampi. «Countdown» costituzio-
nale per un eventuale rinvio alle Ca-
mere: massimo 30 giorni. Testo arci-
noto agli uffici, perché corrisponde
a quello originario. Ma quando Ber-
lusconi insieme a Gasparri salì al
Quirinale per illustrarglielo, otten-
ne la «firma» di autorizzazione che
spetta a Ciampi per Costituzione
(articolo 87) su tutti gli atti del go-
verno, prevenendo, probabilmente,
le obiezioni del presidente con la
promessa di successive modifiche.
Che oltre un anno dopo non sono
venute. Ora Ciampi si trova a dover
decidere se applicare un altro artico-
lo della Costituzione, il 74, che gli
consente di frapporre una specie di
veto sospensivo a leggi approvate
dal Parlamento, rinviandole alle Ca-
mere con un «messaggio motiva-
to». Basterebbe riscrivere le seguen-
ti parole: «La garanzia del plurali-
smo e dell’imparzialità dell’informa-
zione costituisce strumento essen-
ziale per la realizzazione di una de-
mocrazia compiuta (…) Il princi-
pio fondamentale del pluralismo è
sancito dalla Costituzione e dalle
norme dell’Unione europea (…) È
necessaria l’emanazione di una leg-

ge di sistema intesa a regolare l’inte-
ra materia delle informazioni, delle
radiotelediffusioni, dell’editoria di
giornali e di periodici». Era il 23
luglio 2002 quando vergava queste
frasi nel suo primo e finora unico
messaggio al Parlamento, che il cen-
trodestra ha messo sotto i piedi con
la Gasparri. Si era nella stagione del-
la cosiddetta «moral suasion», ter-
mine una volta caro allo staff, quan-
do - in analogia con i poteri di in-
fluenza discretamente esercitati dai
banchieri centrali - si coltivava l’illu-
sione di gestire con una sorta di
paternalistica tutela la «coabitazio-
ne» con Berlusconi. Quattro leg-
gi-vergogna (le rogatorie, il falso in
bilancio, la Cirami e il lodo Schifa-
ni) superarono, così, il vaglio del
Colle, dove si era collaborato alla
stesura di alcuni emendamenti. La
«Gasparri», invece, risponde con
uno schiaffo a Ciampi: peggiora, an-
ziché arricchire come auspicato nel
suo messaggio, la qualità della no-
stra democrazia.
Bisognerà corredare quest'obiezio-
ne con un raffronto tra la legge e le
sentenze della Corte Costituziona-
le. Nel messaggio del luglio 2002
Ciampi citava la 536 del 1988, che

nega che il pluralismo possa essere
assicurato dal «concorso tra un po-
lo pubblico e uno privato». La 420
del 1994 dichiarò incostituzionale il
limite del 25% (pari a tre reti tv
dell'epoca) che la legge Mammì ave-
va previsto come massimo per cia-
scun concessionario. La 155 del
2002 precisò che la semplice presen-
za dell'emittenza privata non è suffi-
ciente a garantire il pluralismo, se
non si assicura pari condizioni di
accesso. È noto che a queste tre sen-
tenze citate da Ciampi, qualche me-
se dopo se ne aggiunse una quarta,
la 466 del 20 novembre 2002, che
fissa il limite del 31 dicembre 2003
per trasferire su satellite Rete4. 31
dicembre: manca poco, al Quirina-
le si sta preparando il programma
per il tradizionale concerto in piaz-
za. Se Ciampi non smentirà se stes-
so, il rinvio della «Gasparri» alle Ca-
mere dovrebbe essere formalizzato
all'inizio della prossima settimana.
E Berlusconi avrebbe così appena
15 giorni di tempo per correggere la
legge impasticciata e incostituziona-
le con cui pretende di santificare il
suo modello «videocratico». O di
tornare a sfidare Ciampi (che può
respingerla al mittente solo una vol-

ta) riproponendola così com'era all'
esame del Parlamento. I costituzio-
nalisti hanno già bocciato l'idea, fat-
ta circolare, di un decreto legge di
proroga del regime transitorio, ol-
tre il 31 dicembre: aggirerebbe la
sentenza della Corte Costituziona-
le, e farebbe scattare un automatico
disco rosso di Ciampi. Negli uffici
del Colle si sta completando il dos-
sier con un'ultima, clamorosa chio-
sa. Anche se la «Gasparri» venisse
riproposta e approvata sarebbe
inapplicabile, anzi decadrebbe ad
opera delle Authority (Antitrust e
Telecomunicazioni) al primo ricor-
so: così intima una recentemente
sentenza della Corte di giustizia eu-
ropea che vieta le «posizioni domi-
nanti», già applicata dall'Antitrust
alle concessionarie per la produzio-
ne di fiammiferi. Le pressioni sono
formidabili, Ciampi nelle sue appa-
rizioni pubbliche appare provato,
l'input che si cerca di far circolare è
che dal Colle nessuno ha intenzione
di sollevare un conflitto insanabile.
Ma è un modo eufemistico per dire
che si teme una nuova impennata -
istituzionalmente devastante - del
premier.

Vincenzo Vasile

Ciampi, fine d’anno con suspense

Cosa può fare il premier
per allontanare il processo

“LA MONTAGNA PROTAGONISTA”

Sala del Beato Stefano
Riccia - Campobasso, 12 Dicembre 2003

CONVEGNO NAZIONALE

ALPA

Associazione

Lavoratori

Produttori

Agroalimentari MOLISE

CGIL

ore 9.15
Saluto ai partecipanti
Dott. Enrico Fanelli
Sindaco di Riccia

ore 9.30 Presentazione
Michele Petraloia
Segr.Gen. CGIL Molise

ore 10.00 Relazione
Antonio Carbone
Presidente Nazionale Alpa

ore 10.45 Comunicazioni:
LE IMPLICAZIONI PER LO SVILUPPO
RURALE DELLA RIFORMA DI MEDIO
TERMINE DELLA PAC
Prof. Corrado Jevoli - Università del
Molise

RISORSE ENDOGENE E PROSPETTIVE DI
SVILUPPO DELLE AREE MONTANE DEL
MEZZOGIORNO
Prof. Sergio Vellante - Università
della Basilicata

IL RUOLO DELLE AMMINISTRAZIONI
REGIONALI PER LO SVILUPPO MONTANO
Dott. Andrea Freschi - Dir.Gen. Ass.
Agricoltura - Regione Basilicata

ore 12,00 Interventi:
Sen.Cinzia Dato
Ufficio di Presidenza del Senato della
Repubblica
On. Gianni Pittella
Eurodeputato e Vice Presidente
Commissione Parlamento Europeo sui
Fondi Strutturali
On. Carmine Nardone
Presidente Provincia Benevento
Donato Pozzuto
Presidente UNCEM Molise
Cesare Donnhauser
Lega Ambiente
Giorgio Scirpa
Segr.Naz. FLAI
Nicola Anacoreta
Imprenditore agricolo – prodotti di
qualità

ore 13,00 Buffet

ore 14,30 Dibattito

ore 16.30 Conclusioni
Nicoletta Rocchi
Segretario Confederale CGIL

PROGRAMMA DEI LAVORI

ipotesi

Ieri prima udienza, l’unica pubblica. Le posizioni di difesa e accusa. E forse la sentenza arriverà dopo la decisione sull’ammissibilità del referendum

Lodo Schifani, verdetto a gennaio
La Consulta si pronuncerà a ridosso della scadenza dell’attuale presidente Chieppa

Il presidente
del Consiglio
Silvio Berlusconi
il 5 maggio
scorso
al Palazzo di
Giustizia
di Milano
dove ha reso
dichiarazioni
spontanee
nel processo
Sme

Ninni Andriolo

ROMA «I giudici di Lipsia presero una
decisione salomonica, così finirono
per decretate la fine della Repubblica
di Weimar aprendo la strada al Terzo
Reich...». Il giurista Alessandro Pace,
coestensore della memoria Cir nel giu-
dizio di costituzionalità del lodo Schifa-
ni, prende la parola dopo l’avvocato
dello Stato Oscar Fiumara, dopo i giu-
dici relatori Marini e Amirante, quan-
do a Palazzo della Consulta l’udienza
pubblica è iniziata da più di un’ora.
Pace e Fiumara erano colleghi d’uni-
versità, adesso - come spiega il giurista
- sono «colleghi avversari». Pace chie-
de alla Consulta «l’annullamento sec-
co» della legge sull’immunità. Fiuma-
ra, al contrario, vorrebbe che i giudici
dell’Alta corte dichiarassero la «confor-
mità ai principi costituzionali» delle
norme che hanno congelato lo stralcio
del processo Sme a carico dell’imputa-
to Silvio Berlusconi. La parola «immu-
nità» piace poco all’avvocatura dello
Stato e ai difensori del premier. «Non
si tratta di derogare alla potestà puniti-
va dello Stato - spiega Fiumara - la
legge non va intesa come la sottrazione
di una persona alla pena e al processo,
ma solo come un rinvio dell'esercizio
di essa». Il Lodo Schifani «è incostitu-
zionale perché viola il principio di
uguaglianza tra tutti i cittadini», ri-
sponde l’avvocato Giuliano Pisapia.
«Quelle norme garantiscono una im-
munità anche se temporanea - sostie-
ne Pace - E non si può affermare con
legge ordinaria che il Presidente del
Consiglio può godere di una immuni-

tà di cui non gode un quisque de popu-
lo. Citando i giudici di Lipsia non sto
dicendo che qui è in ballo la democra-
zia del nostro Paese. Ma il principio
della superiorità della Costituzione
quello sì che è gioco...» e per difender-
lo non servono decisioni «salomoni-
che». Le parole di Pace alludono, forse,
alle indiscrezioni circolate ieri che da-
vano per certa una decisione a tambur
battente della Consulta sul lodo Schifa-
ni. Indiscrezioni che contraddicono
quelle dei giorni scorsi che rinviavano
il pronunciamento al mese di gennaio.
Quest’ultima ipotesi sembra, malgra-
do tutto, la più realistica. A meno che
la Consulta non dovesse decidere «salo-
monicamente» e in fretta - prima di
Natale - di chiedere ai giudici di Mila-
no se persista la questione di legittimi-
tà costituzionale da loro sollevata. Ri-
chiesta che potrebbe essere giustificata
dal fatto che il collegio che ha celebra-
to il processo Sme si è dichiarato in-
compatibile a giudicare Berlusconi, vi-
sto che ha già emesso sentenza nei con-
fronti di Previti e degli altri coimputa-
ti. Ci sarebbe una terza strada, quindi,
tra quella che porterebbe ad una sen-
tenza di legittimità costituzionale e
quella che condurrebbe ad una dichia-
razione d’incostituzionalità del lodo
Schifani. Ieri, tra l’altro, l’avvocato Ga-
etano Pecorella ha chiesto alla Consul-
ta di prendere in esame l'ipotesi di
«una non rilevanza sopravvenuta». «L'
astensione del collegio ha fatto tornare
il processo alla fase pre dibattimentale
- ha affermato il difensore di Berlusco-
ni - E se il dibattimento non è in corso
è ancora rilevante la questione solleva-
ta dai giudici di Milano?». Il problema

della «rilevanza» sarà trattato per pri-
mo quando i giudici della Consulta si
chiuderanno in camera di consiglio
per trattare il lodo Schifani. E il «quan-
do» non è indifferente per ipotizzare la
data di una sentenza che potrebbe con-
fermare la legge che garantisce l’immu-
nità alle cinque più alte cariche dello
Stato. O cancellarla, facendo ripartire
il processo a Berlusconi davanti ad un
collegio diverso da quello presieduto
da Luisa Ponti.

Ieri pomeriggio, dopo l’udienza
pubblica della mattina, i giudici della
Corte Costituzionale si sono riuniti in
camera i consiglio, ma non si sono
occupati del lodo. Un fatto che confer-
merebbe la tesi di chi sostiene che la
sentenza verrà decisa e depositata sol-
tanto a gennaio. È vero che il giudice
Amirante ha dovuto abbandonare Pa-
lazzo della Consulta a causa di un gra-
ve problema familiare. Ma è anche ve-
ro che fin dalla mattina c’era chi si
diceva certo che il «lodo» sarebbe anda-
to in discussione dopo l’Epifania. Tra
un’udienza pubblica e una sentenza
della Consulta trascorre normalmente
un lasso di tempo che supera il mese.
Una decisione a tambur battente, pro
o contro Berlusconi, darebbe la stura
ad attacchi provenienti da una parte o
dall’altra. Non ci sono, tra l’altro, ur-
genze che possano giustificare un pro-
nunciamento immediato. Anche la
questione relativa al giudice Brambil-
la, una delle due sollevate davanti alla
Consulta dalla prima sezione penale
del tribunale di Milano, è superata dai
fatti. Il giudice a latere del processo
Sme sarebbe scaduto il 9 gennaio ma,
dopo l'astensione del collegio, ha pre-

so servizio presso il tribunale di Sorve-
glianza. Viene a cadere, quindi, l'urgen-
za di qualsiasi decisione la Consulta
dovesse assumere sulla mancata proro-
ga dell'applicazione di un magistrato.

La Corte, nella sostanza, dovrà de-
cidere entro il 23 gennaio, data in cui
scade il mandato dell’attuale presiden-
te. Riccardo Chieppa ha presieduto
l’udienza pubblica di ieri. Non era cer-
to che ciò avvenisse. Prassi vorrebbe,
infatti, che il presidente si astenga dalle
udienze che precedono di poche setti-
mane il suo addio alla Consulta. Il pre-
sidente della Corte, in teoria, potrebbe
essere incorrere in un conflitto d’inte-
ressi, visto che il lodo Schifani garanti-
sce le cinque più alte cariche dello Sta-
to. Tra le varie ipotesi esaminate nei
giorni scorsi ha prevalso, alla fine, quel-
la che Chieppa presiedesse la seduta
pubblica di ieri e, di conseguenza, le
riunioni a porte chiuse che riguarde-
ranno il lodo Schifani. Chieppa non
ha alcun procedimento penale in cor-
so e, essendo in scadenza, non ha «con-
flitti d’interessi» da cui guardarsi. Altre
due date vanno tenute presenti, oltre a
quella del 23 gennaio. Entro il 20 dello
stesso mese dovrà concludersi la came-
ra di consiglio sull’ammissibilità del
referendum sul lodo Schifani promos-
so da Di Pietro. Entro il 10 febbraio
dovrà essere depositata la relativa sen-
tenza. L’8 gennaio è stata già fissata la
camera di consiglio sulla consultazio-
ne referendaria e la conseguente deci-
sione dovrebbe essere assunta nei gior-
ni successivi. E tra l’8 e il 20 gennaio ci
sarà tutto il tempo per decidere sulla
costituzionalità o meno del lodo Schi-
fani.
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“LA MONTAGNA PROTAGONISTA”

Sala del Beato Stefano
Riccia - Campobasso, 12 Dicembre 2003

CONVEGNO NAZIONALE

ALPA

Associazione

Lavoratori

Produttori

Agroalimentari MOLISE

CGIL

ore 9.15
Saluto ai partecipanti
Dott. Enrico Fanelli
Sindaco di Riccia

ore 9.30 Presentazione
Michele Petraloia
Segr.Gen. CGIL Molise

ore 10.00 Relazione
Antonio Carbone
Presidente Nazionale Alpa

ore 10.45 Comunicazioni:
LE IMPLICAZIONI PER LO SVILUPPO
RURALE DELLA RIFORMA DI MEDIO
TERMINE DELLA PAC
Prof. Corrado Jevoli - Università del
Molise

RISORSE ENDOGENE E PROSPETTIVE DI
SVILUPPO DELLE AREE MONTANE DEL
MEZZOGIORNO
Prof. Sergio Vellante - Università
della Basilicata

IL RUOLO DELLE AMMINISTRAZIONI
REGIONALI PER LO SVILUPPO MONTANO
Dott. Andrea Freschi - Dir.Gen. Ass.
Agricoltura - Regione Basilicata

ore 12,00 Interventi:
Sen.Cinzia Dato
Ufficio di Presidenza del Senato della
Repubblica
On. Gianni Pittella
Eurodeputato e Vice Presidente
Commissione Parlamento Europeo sui
Fondi Strutturali
On. Carmine Nardone
Presidente Provincia Benevento
Donato Pozzuto
Presidente UNCEM Molise
Cesare Donnhauser
Lega Ambiente
Giorgio Scirpa
Segr.Naz. FLAI
Nicola Anacoreta
Imprenditore agricolo – prodotti di
qualità

ore 13,00 Buffet

ore 14,30 Dibattito

ore 16.30 Conclusioni
Nicoletta Rocchi
Segretario Confederale CGIL

PROGRAMMA DEI LAVORI

Chi fa l’abbonamento postale 
paga 75 centesimi a copia. 

25 li offre l’ Unità. 

7 GG   269€

6 GG   231€

7 GG   135€

6 GG   116€

12
MESI

6
MESI

TARIFFE 
ABBONAMENTI POSTALI

254€

153€

131€

296€

66€

132€

internetcoupon

Un anno in compagnia del tuo giornale. Un anno di notizie e approfondimenti puntuali a cura delle nostre penne più
prestigiose. Ecco cosa offriamo ai nostri lettori. Ma a chi si abbona diamo qualcosa in più: il risparmio. Se fai un 
abbonamento postale annuale, infatti, hai il giornale gratis per tre mesi: coi tempi che corrono, una buona notizia.
Puoi scegliere la formula che preferisci tra quella postale, coupon o internet, pagando con • versamento sul c/c postale
n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa Editoriale S.p.A. via dei Due Macelli, 23 - 00187 Roma; • bonifico sul c/c 
bancario n° 22096 della BNL Ag. Roma-Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U (dall’estero Cod. Swift
BNLIITRR) • carta di credito Visa o Mastercard (seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it).
Ricorda di indicare nella causale la modalità prescelta. A conti fatti, abbonarsi conviene.

La promozione è val ida f ino al 31 gennaio 2004.

(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.
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MANIFESTAZIONE A TORINO

Mai più guerra
Alle 9 gli studenti scenderanno in piazza per
difendere i diritti civili e per ribadire il loro no
alla riforma Moratti. Invece, in piazza Arbarello,
alle ore 20.30, la città sfilerà in una sotto lo
slogan di Mai più violenza, mai più guerra e mai
più terrorismo.

OMICIDIO CALVI

Arrestata una donna
Si si chiama Odette Morris, è parente di Flavio
Carboni - contro cui da poco è stato chiesto il
rinvio a giudizio insieme a Pippo Calò, Ernesto
Diotallevi e Manuela Kleinszig per l’omicidio del
banchiere dell’Ambrosiano - ed è il teste chiave
che ha fornito l'alibi al faccendiere. L’accusa è
favoreggiamento e falsa testimonianza.

PREMIO ANDREA BARBATO

Premiata la Hack
Il Premio «Etica dell'obiettività», giunto alla
settima edizione, verrà consegnato domenica,
14 dicembre al palazzo del the di Mantova, a
Margherita Hack, l’astrofisico sostenitore della
divulgazione scientifica e dei diritti umani. Una
speciale onoreficenza verrà assegnata a Maria
Pia Fanfani, una donna che da oltre 60 anni
dedica la sua vita agli altri, mentre per la sezione
giornalismo sarà onorata l’inviata Rai, Giovanna
Botteri e (alla memoria) Ilaria Alpi uccisa a
Mogadiscio nel 1994.

INCHIESTA A POTENZA

Gasparri indagato
Con l'accusa di corruzione il primo e di
favoreggiamento il secondo, i ministri delle
Attività produttive, Antonio Marzano, e delle
Comunicazioni, Maurizio Gasparri, sono
indagati nell’inchiesta che vede coinvolte altre 76
persone. Si ipotizzano i reati di associazione per
delinquere finalizzata alla corruzione e alla
turbata libertà degli incanti, corruzione,
estorsione, millantato credito, favoreggiamento e
rivelazione di segreti di ufficio. Il ministro
Gasparri ha commentato: «Mi sembra irreale, ho
appreso di essere indagato dalle agenzie, nessun
mio coinvolgimento potrà essere appurato».

GRAN SASSO

Morto escursionista
Ermanno Santucci è morto assiderato a 2000
metri sui Monti della Laga nel versante teramano
del Gran Sasso. Era partito con Andrea
Marrancone e Claudio Puglia domenica scorsa
per un’escursione, ma un’immprovvisa tempesta
di neve li ha costretti a oltre 48 ore di addiaccio. I
due superstiti sono in buone condizioni di salute.

il nuovo calendario degli agenti

Le analisi fatte su
una bottiglia a Pistoia
rivelano: cloro
Dopo sapone liquido
ammoniaca
e acetone...

Virginia Lori

ROMA Telecamere a circuito chiuso
puntate verso gli stands di rivendita
dell’acqua, cartelli con scritto «Atten-
zione questa zona è sorvegliata» oppu-
re «Controllate le bottiglie». La grande
distribuzione corre ai ripari. Super-
mercati e Autogrill hanno raccolto
l’appello del Nas ad autotutelarsi con-
tro l’allarme per l’acqua avvelenata.
Da oggi in ogni punto vendita trovere-
mo personale addetto ai controlli, vigi-
lantes e un’occhio elettronico che vigi-
lerà su qualunque anomalia. Mentre
si moltiplicano i casi di persone ricove-
rate con sintomi di avvelenamento,
adesso contro i sabotatori si muovono
le procure di tutta Italia. L’ipotesi di
reato è inquinamento delle acque: da
quindici anni di carcere all’ergastolo
se ci scappa il morto. Indaga Milano,
indagano Gela, Bari e Torino, indaga
Roma dove l’inchiesta è stata affidata
al pool dell’antiterrorismo. La procu-
ra di Venezia che ha assunto il coordi-
namento delle diverse inchieste ha già
inviato una «questionario» a tutte le
procure generali: vuole sapere i nomi
delle vittime, la prognosi, il luogo dell'
evento, la data e l'ora dell'imbottiglia-
mento e del deposito delle bottiglie
«incriminate», la loro marca, il lotto
cui appartengono, numero e tipo di
forellini riscontrati, analisi e la presen-
za di eventuali sistemi di video sorve-
glianza. Solo allora sarà possibile fare
il punto e cominciare a formulare alcu-
ne ipotesi. E il compito non si annun-
cia facile visto quanto ormai sembra
accertato: e cioè che il sabotaggio do-
vrebbe avvenire a monte della catena
di distribuzione, presumibilmente nei
depositi; che le bottiglie d’acqua avve-
lenata sono di marche diverse; che
l’estensione dei casi e l’assenza di ri-
vendicazioni lascia ritenere possa trat-
tarsi di un fenomeno misto: un’orga-
nizzazione o un folle seguito da diver-
si emulatori. Intanto si sono moltipli-
cati i sequestri: migliaia di bottiglie di
minerale sono state ritirate dal Nas dei
carabinieri. E da ieri c’è un’altra novi-
tà: insieme all’acqua i militari di Peru-
gia hanno ritirato dal commercio an-
che diverse confezioni di latte dopo
aver trovato alcuni cartoni manomes-
si con piccoli fori. Negative invece le
analisi sul contenitore di succo di frut-
ta venduto a Genova.

Da Torino a Roma sono decine i
casi segnalati ieri di persone ricoverate
in ospedale con i sintomi di avvelena-
mento da sostanze irritanti. Sono 12 i
casi segnalati nel mantovano. A Gela
un ragazzo di 15 anni è finito in ospe-
dale dopo aver ingerito acqua con del

detersivo; altro caso a Trapani dove
un ragazzo di 13 anni ha invece bevu-
to acqua alla candeggina. Cloro attivo
è stato trovato anche in due bottiglie
vendute in provincia di Bari e a Brindi-
si; una studentessa di Lecco, 16 anni, è
finita in ospedale dopo aver prelevato
una bottiglietta da un distributore au-
tomatico. E ancora a Roma dove un
ragazzo di 28 anni ha sentito dolori
alla gola e poi allo stomaco dopo aver
comprato l’acqua in centro. Sono solo
alcuni delle decine di casi segnalati so-
lo nella giornata di ieri. Ne è stata
trovata una persino nella sede del 118
di Macerata.

Come se non bastasse il panico,
adesso c’è anche il sospetto di un’esca-
lation nella quantità di veleno usato
per avvelenare le bottiglie di minerale.
Lo dimostrerebbe l’analisi eseguita dal-
l’Arpat per la procura di Pistoia: in
uno dei casi è stata rilevata la presenza
do cloro im misura dell' 1,8%, quanti-
tà considerata dai tecnici «molto eleva-
ta». Non cambia invece la tipologia

delle sostanze: varechina, sapone liqui-
do, acetone e solo in un caso il sospet-
to di acido muriatico. Si tratta di solu-
zioni diverse, facilmente reperibili,
non particolarmente aggressive per la
salute, ma irritanti. È stata esclusa in
tutte le analisi la presenza di pesticidi.

Buio totale invece sulle indagini.
Il procuratore generale di Venezia ha
chiesto il coordinamento delle inchie-
ste. «Ne abbiamo parlato anche con il
procuratore di Verona Guido Papalia
- ha spiegato Ennio Fortuna - e abbia-
mo deciso che la cosa migliore è che la
procura generale di Venezia contattati
tutte le altre procure generali chieden-
do un quadro dettagliato, regione per
regione. Spero che per metà della pros-
sima settimana avremo idee più chia-
re». Il compito, dicevamo, si annuncia
difficile: resta in piedi l’ipotesi di un
folle, come quella di un’organizzazio-
ne criminale o terrorista. Unica certez-
za è che oltre all’autore del sabotaggio,
il fenomeno si stia ingigantendo gra-
zie all’azione di molti emulatori.

MILANO Due ergastoli per Giovanni e Tommaso For-
moso, condannati ieri a Milano per la strage di via
Palestro. Era il 27 luglio del ‘93: un vigile urbano, tre
vigili del fuoco e un cittadino marocchino persero la
vita in quell’attentato, deciso da Cosa Nostra per
conto di mandanti che sono ancora nell’ombra. In
contemporanea altri ordigni esplosero a Roma, in
piazza San Giovanni e di fronte alla chiesa di San
Giorgio al Velabro: nessuna vittima. E pochi mesi
prima, la stessa catena di attentati aveva fatto altre 5
vittime a Firenze. Quello milanese è uno stralcio del
procedimento principale a carico di 26 imputati, che
si era era già concluso nel gennaio del 2000 a Firenze
con una serie di ergastoli inflitti, tra gli altri alla boss
di Cosa Nostra, Totò Riina. I fratelli Formoso sono
stati condannati a tre anni di carcere duro, in isola-
mento ed a un risarcimento di circa 20 milioni di
euro. Loro sono gli esecutori materiali, ma i mandan-
ti? La magistratura di Caltanissetta che procedeva nei
confronti di Silvio Berlusconi e Marcello Dell’utri,
accusati di concorso esterno in associazione mafiosa
in relazione a questi attentati e a quelli che l’anno
prima uccisero i giudici Giovanni Falcone e Antonio
Borsellino, ha archiviato le accuse a loro carico.

Le vittime: un giovane vigile urbano, Alessandro
Ferrari, 29 anni, Driss Moussafir colpito in pieno
dall'onda d'urto e i pompieri intervenuti sul posto:
Carlo La Catena, 25 anni, Sergio Pasotto, 34, Stefano
Picerno, 36.

ROMA «La vera forza della mafia sta nella zona grigia che
a volte la sostiene, a volte è neutra. Come si fa quindi a
pensare alla abrogazione del concorso esterno alla asso-
ciazione mafiosa?» Lo ha affermato il procuratore di
Palermo, Pietro Grasso, intervenendo ieri al convegno
su «mafia, politica e società» organizzato dall'Eurispes.
La sua è una presa di posizione netta contro l'ipotesi di
cancellare il reato di associazione esterna alla mafia. E
argomenta con dati alla mano la sua affermazione. «Se-
condo stime ipotetiche - ha spiegato Grasso - in Sicilia
gli affiliati a Cosa Nostra sarebbero circa 5mila, lo 0,1
per cento dei 5 milioni di siciliani. Poi però, e sono
centinaia di migliaia, ci sono persone che non fanno
parte dei clan, che però ha con loro rapporti, qualche
volta è connivente, qualche volta è neutrale. È un vero e
proprio blocco sociale, una zona grigia che è la vera
forza della mafia. In questa situazione non è possibile
pensare all'abrogazione del concorso esterno all'associa-
zione mafiosa». È questa «un'area grigia» di contiguità o
di neutralità fatta da professionisti, da imprenditori, im-
piegati e commercianti che uniti ai rispettivi familiari
portano questa «zona grigia» a centinaia di migliaia di
persone a dare forza alla mafia. Quindi, rilancia il procu-
ratore di Palermo. «Bisogna tipicizzarlo nel codice, così
sarà anche più facile applicarlo» afferma Grasso. «È tem-
po - ha concluso il magistrato - di una reazione morale,
contro una classe dirigente che in Sicilia si è servita delle
istituzioni per rapaci guadagni. Ci vuole una reazione
contro la codardia e la paura».

‘‘
IL GESTO DI UN FOLLE
Mano a mano che passano i giorni e nuovi casi
vengono segnalati dal nord al sud d’Italia si fa
sempre più lontana l’ipotesi che il sabotaggio
sia opera di una sola persona. È l’opinione del
procuratore di Venezia Ennio Fortuna: «Penso
a un pazzo, con tanti emuli».
UN’ORGANIZZAZIONE
Tra le ipotesi si è fatta strada anche quella
della pista anarchica o degli ecoterroristi. Ma
manca, fanno notare gli investigatori, una
rivendicazione. Ciononostante non si è in
grado di escludere nulla: lo scorso agosto in un

sito Internet apparve un volantino che
propagandava la «guerra al racket delle acque
minerali». È l’opinione del questore di Genova,
Oscar Fiorolli: «Il fenomeno è diffuso su tutto il
territorio nazionale, mi pare difficile pensare
che sia solo emulazione».
ATTI DI EMULAZIONE
Per contro, proprio il fatto che il fenomeno sia
così diffuso, lascia pensare all’intervento
estemporaneo di persone che imitano il
sabotatore spinte dall’eco dei mass media. È
l’idea del procuratore di Gela, Angelo Ventura:
«È la nostra principale ipotesi investigativa«.

ROMA Niente anatomiche fattezze sen-
za veli, solo vestitissime ragazze acqua e
sapone, cani lupo, motociclette e caval-
li, ritratti magari su sfondi famosi. Il
calendario 2004 della Polizia di Stato,
giunto alla quarta edizione, per l'anno
prossimo cerca di coniugare la benefi-
cenza (acquistarlo nelle Questure e solo
lì costerà quattro euro che andranno
all'Unicef per aiutare l'infanzia in Mol-
davia) al far apparire gli agenti il più
possibile vicino ai cittadini. Se l'anno
scorso erano state le matite dei vignetti-
sti (con grande successo, peraltro) a mo-
strare la Polizia che non si prende trop-
po sul serio, quest'anno sono stati chia-
mati famosi fotografi i quali, ognuno
con il suo stile, hanno fissato con un
click la loro idea del lavoro degli uomi-
ni e delle donne con la divisa blu. E così
Oliviero Toscani, "senza sprecarsi mol-
to" come hanno notato gli abbronzatis-
simi testimonial Giancarlo Magalli e
Silvana Giacobini, ha immortalato per
il mese di agosto una giovane agente

della stradale con il sorriso sulle labbra
e l'indice alzato mentre fermava un'au-
tomobilista. Molto più difficile il compi-
to scelto da Alberto Bevilacqua che, im-

maginiamo, avrà girato Venezia per
giorni e giorni prima di riuscire a foto-
grafare per il mese di luglio ben due
poliziotti di quartiere che danno indica-

zioni ad un'allegra famigliola di turisti
sulle sponde di un canale. Più coraggio-
sa la scelta di Angelo Turetta che ha
ritratto in bianco e nero alcuni agenti
che sulla pista di un aeroporto controlla-
no i pochi bagagli di alcuni immigrati.

Tutte le foto sono state selezionate
da un'attenta giuria e i molti scatti che
non sono stati scelti per i dodici mesi
dell'anno sono stati raccolti in un libro.
«Sono contento della scelta della foto -
ha commentato Ciro Fusco, fotografo
dell'Ansa di Napoli, autore del mese di
dicembre che raffigura un bambino irre-
quieto che sbuca di fianco ad un agente
in divisa storica alla festa della Polizia
-. Sulla mia città si poteva scegliere di
mostrare qualcosa legato alla criminali-
tà, ma sarebbe stato sbagliato. Io con i
poliziotti ci lavoro tutti i giorni e posso
assicurare che fare questo lavoro a Na-
poli non è facile, ma molti di loro han-
no una sensibilità insospettabile e gra-
zie a questa si fanno voler bene da tut-
ti».

Ieri altri sequestri e segnalazioni. Una minerale sospetta anche in una sede del 118. Anche Roma indaga, a Venezia il coordinamento

Bottiglie avvelenate, telecamere sugli scaffali
Nel mirino anche il latte. Inchieste in tutta Italia. «Acquabomber» rischia 15 anni di carcere

Il poliziotto di quartiere? In fotografia...
Massimo Franchi

Claudio aveva 22 anni, i due killer forse volevano rubargli anche l’auto. L’Eurispes: emergenza criminalità in Campania

Napoli, assassinato per un telefonino

Una commessa ieri a
Pontedera avvisa con un
cartello che il reparto acqua
del supermarket è
controllato dalla telecamera
Silvi /Ansa

Tre ipotesi per il sabotaggio, ma la soluzione è lontana

Bombe del ’93: due ergastoli
per i 5 morti di via Palestro

Grasso: non abrogate il reato
di concorso esterno alla mafia

NAPOLI La vita di un giovane stroncata per un
telefonino. È accaduto ieri notte a Napoli.
Claudio Taglialatela, 22 anni, studente univer-
sitario di Battipaglia era in macchina sotto
l’abitazione di un amico in una traversa del
centralissimo corso Umberto. Stava parlando
al cellulare con il suo amico. Ha notato due
figure poco raccomandabili. Ha invitato
l’amico a scendere in strada. Pochi attimi e
davanti all’amico si è svolta la scena finale
della tragedia. L’auto di Claudio che parte a
tutta velocità affiancata da una moto con due
giovani a bordo. Dopo pochi metri l’auto si
schianta contro un semaforo mentre i due
giovani scappano imboccando la direzione
opposta. E poi vedere l’amico ferito al petto

da un colpo di pistola. Non è servita la folle
corsa all’ospedale. Claudio non ce l’ha fatta. E
tutto per un cellulare. Secondo gli inquirenti,
infatti, il giovane ha ceduto il proprio telefoni-
no ai due malviventi prima di essere assassina-
to. I carabinieri del reparto operativo del co-
mando provinciale di Napoli partendo da
questo elemento stanno cercando di identifi-
care i due assassini.

Si cerca di capire perché i malviventi ab-
biano sparato a Claudio: forse il cellulare era
troppo poco, forse volevano rapinargli anche
l'auto, forse il portafogli e il 22enne che era
stato in ferma come carabiniere ausiliario, ha
cercato di reagire. Un dramma che ha turba-
to la città. È preoccupata il sindaco Rosa Rus-

so Jervolino. Uccidere per rapina, nel centro
della città, indica che ad agire è stato qualcu-
no in stato di squilibrio mentale, forse un
tossicodipendente, ma è anche sintomo del
fatto che, nonostante l'impegno profuso dalle
forze dell'ordine con l'operazione «Alto Im-
patto», attualmente in corso, «c'è qualcosa
nella maglia della sorveglianza che non va». Il
sindaco di Napoli invita tutti a «capire per
reagire». L’occasione ci sarà oggi stesso. Il
prefetto Renato Profili ha convocato infatti il
comitato per l’ordine e la sicurezza.

Occorre chiarire «questa rapina da che
ambiente viene» insiste il sindaco che si dice
convinta si sia trattato di un’azione di crimi-
nosa di tossicodipendenti. «Soltanto una per-

sona in uno stato di non perfetto equilibrio
mentale - commenta - uccide per fare una
rapina». Non vi sono recriminazioni verso il
governo o l’opera del responsabile del Vimi-
nale, ministro Giuseppe Pisanu. «Per Napoli
è già stato compiuto uno sforzo enorme». Il
sindaco ha ricordato l'impegno profuso dalle
forze dell'ordine contro la criminalità: «Le
forze che il governo ci ha mandato, 500 uomi-
ni, sono in campo e sinceramente non saprei
proprio che cosa chiedere ancora al ministro
Pisanu». Quello che è certo e che alla Campa-
nia spetta un triste primato. Secondo i dati
raccolti dall’Eurispes nel quinquennio
1999-3003 nella regione si contano ben 311
assassini, pari al 46,7 per cento del totale.
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In edicola da domani
con l'Unità euro 3,30 in più

quanto vale lo stato sociale?
GIORNI DI STORIA

«L’Europa ha un nome 
da più di venticinque secoli 
ma è ancora allo stato 
di progetto»

JACQUES LE GOFF

Lo stato sociale affonda le sue radici 
negli ultimi anni dell’Ottocento e trova 
la sua più compiuta espressione 
nel secondo dopoguerra a opera 
del governo laburista inglese. A partire 
dagli anni Settanta i suoi costi hanno
provocato una diffusa “crisi fiscale” 
e tra la fine degli anni Ottanta e primi
Novanta si è posta con sempre maggiore
insistenza l'esigenza di un suo
ridimensionamento. Esiste un modello 
di welfare per il futuro?
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MILANO Stefano Ricucci, l'immobiliarista laziale di San
Cesareo (paese a pochi passi da Roma) che ha venduto
pochi giorni fa la sua quota in Capitalia, realizzando
una cospicua plusvalenza prima dei ribassi del titolo per
l'affaire Cirio, è ora entrato più o meno con la stessa
partecipazione (3,642%) nell'altra banca capitolina, la
Bnl, dove la pattuglia dei soci è sempre in movimento.

E così anche ieri il presidente dell’istituto, Luigi
Abete, ha rispolverato la battuta con cui ha salutato
prima l'ingresso in Bnl dell'amico Diego Della Valle, poi
quello dei costruttori Danilo Coppola e Giuseppe Statu-
to: «Ogni nuovo investitore è ben gradito». Il presidente
ha parlato al termine della cerimonia che ha consegnato
il premio Ezio Tarantelli ad Alessandro Profumo. E
davanti a chi in Europa vanta numeri da primato, Abete

ha prima ribadito la possibilità della sua banca di prose-
guire lo sviluppo da sola, e poi ha annunciato di voler
gareggiare in Italia almeno per il “podio”.

Di un posto nel consiglio d’amministrazione per il
nuovo arrivato Ricucci per ora non si parla. Dopo la
new entry Della Valle, sembra di capire, le poltrone
nella sala di comando di Via Veneto sono destinate a
rimanere immutate: lo statuto della banca non prevede
infatti alcun cambiamento fino alla scadenza del cda
nell'aprile 2005, a meno che non si debba sostituire un
membro uscente. La nuova guida finanziaria del grup-
po slitterà invece di qualche giorno e potrebbe arrivare
tra Natale e la fine dell'anno. Infine, nessuna notizia
ufficiale sulle quote che in Bnl avrebbero acquistato
Caltagirone, De Benedetti e Statuto.m
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MILANO Un 2004 in risalita per l’Italia. Se-
condo le previsioni del Centro studi di
Confcommercio il pil, grazie alla ripresa
degli investimenti e dell’export, crescerà
dell’1,3%. Anche i consumi delle famiglie
sono previsti in ripresa - più 1,3% - si
spenderà però ancora con cautela per i
beni durevoli. Sugli altri fronti, Confcom-
mercio si attende una crescita dell’occupa-
zione con 243mila nuovi occupati, mentre
i prezzi continueranno a rallentare, fissan-
do l’inflazione al 2,1% rispetto al 2,7%
medio del 2003, nonostante resti l’incogni-
ta degli aumenti tariffari per i servizi locali.

Per quel che riguarda la finanza pubbli-
ca la situazione dovrebbe confermarsi non
positiva. Il rapporto deficit/pil dovrebbe
continuare ad attestarsi su valori prossimi
al 2,5-2,7%. Sempre che si realizzino gli
obiettivi della legge finanziaria, sia sul lato
delle entrate che su quello dei risparmi di
spesa.

Per il resto, il Pil Usa è previsto in
crescita del 4,2%, mentre l’area euro si fer-
merà all’1,8%.

confcommercioBianca Di Giovanni

ROMA La Lega chiede un’operazio-
ne-lampo, quasi chirurgica: chiudere
al più presto la partita della Finanzia-
ria, anche con la fiducia, per poi dar-
si appuntamento a gennaio al tavolo
della verifica. Lo dice senza mezzi
termini il capogruppo del Carroccio
a Montecitorio, Alessandro Cè, a me-
tà di un pomeriggio decisivo per la
legge di bilancio e i suoi 3.800 emen-
damenti presentati in Aula. Prima
un vertice di maggioranza alle 16
(presenti Giulio Tremonti, Vittorio
Grilli, i sottosegretari Giuseppe Ve-
gas e Maria Teresa Armosino), poi
un’interruzione di cinque ore per
consentire al Superministro dell’Eco-
nomia di partecipare all’incontro a
Palazzo Chigi sulle riforme, e infine
un secondo vertice alla 21 in cui deci-
dere se blindare il voto o meno. Du-
rata quasi due ore, nemmeno questa
riunione notturna ha sciolto i dubbi.
Se ne riparla questa mattina a mezzo-
giorno. Ma ieri sera l’impressione
era che la maggioranza si orienta ver-
so la fiducia in più parti della mano-
vra.

Intanto i capigruppo della mag-
gioranza, assieme al Presidente della
Commissione Bilancio Giancarlo
Giorgetti (Lega) si sforzano di selezio-
nare gli emendamenti (quelli del cen-
tro-destra sono un terzo del totale)
per riuscire ad evitare l’«imbavaglia-
mento» definitivo del Parlamento.
Insomma, si «limano» le richieste sot-
to l’occhio vigile del Ragioniere dello
Stato Grilli. Tra le variazioni al testo
che si stanno concordando: lo stan-
ziamento di 650 milioni (ma la cifra

è ballerina e varia fino a 715 milioni)
di risorse aggiuntive per la sicurezza
e la difesa, compresi gli adeguamenti
di stipendio per i militari (misura
che sta particolarmente a cuore ad
An); 120 milioni per gli ammortizza-

tori sociali, «voce» che potrebbe pla-
care un po’ le ire del segretario Cisl
Savino Pezzotta, anche se non baste-
rà così poco a fargli cambiare idea
sulle pensioni. C’è poi la rimodula-
zione dei canoni demaniali degli are-

nili (una norma prevede di triplicar-
li; dopo le proteste dei bagnini si sta
cercando di rimodulare gli aumenti
in base all'età dei contratti di affitto);
ancora sul tappeto le norme sulla
Consip (la società che accentra gli

acquisti degli enti locali) che permet-
tano a fornitori locali di rientrare in
gioco e sopravvivere su forniture li-
mitate. Queste le richieste di mag-
gior peso venute dal Parlamento in
seconda lettura.

Resta un grosso enigma, soprat-
tutto per le tasche dei cittadini, il
destino della polizza obbligatoria
anti-calamità, su cui Vegas aveva
ipotizzato anche il ritiro da parte
del governo. Sta di fatto che la nro-

ma è ancora lì, e magari potrebbe
finire in uno dei tre maxi-emenda-
menti che si prevedono per il voto
finale (con fiducia o senza).

Se le «carte» restano quelle co-
nosciute finora, saranno molte altre
le nuove spese per i cittadini. In
realtà, per tentare di rispondere alle
richieste minime della maggioran-
za, l’Economia ha architettato una
batteria di «nuove tasse» che pese-
ranno sui redditi delle famiglie. A
cominciare dall’aumento delle siga-
rette (non si sa ancora se di 10 o 15
centesimi a pacchetto) che dovreb-
be finanziare il «pacchetto» sicurez-
za. C’è poi l’aumento di superalcoli-
ci (730 euro per ettolitro) e della
birra (1,5 euro per ettolitro) che «fi-
nanzia» la ricerca. Si triplicano i ca-
noni demaniali, si raddoppia il mol-
tiplicatore di calcolo dell’imposta
catastale (dal 5 al 10%). Per finire
poi con la tassa sul volo: un euro a
viaggiatore, che finirà non più nelle
casse dei Comuni sedi di aeroporti
e limitrofi (come voleva il Senato)
ma in gran parte a un fondo del
ministero dell’Interno. Aumento in
vista anche per l’accise sulla benzi-
na, che passa da 45 a 56 euro.

Incassate gran parte delle risor-
se dal «decretone» (passato grazie a
due voti di fiducia), la finanziaria
avrebbe dovuto essere una passeg-
giata. E soprattutto avrebbe dovuto
mettere la parola fine ai condoni,
dopo quello edilizio. Invece il con-
dono è arrivato anche qui, con
l’estensione di quelli fiscali ai reddi-
ti del 2002 (incassso tra l’uno e i
due miliardi). Non si era mai visto
un condono «contemporaneo» alle
dichiarazioni dei redditi.

Finanziaria, ultimi litigi nella maggioranza
Oggi nuovo vertice, ma la fiducia è più vicina. Si cercano fondi per i militari e gli ammortizzatori

MILANO Un referendum entro venerdì per fare in modo
che tutti i 2mila lavoratori dell’Alfa Romeo possano
esprimersi sull’intesa, siglata al ministero dal sindacato,
che proroga la cassa integrazione fino al dicembre 2004
collegandola alla reindustrializzazione dell’area di Arese.
La richiesta è della Fiom, che non ha partecipato al voto
con il quale si è conclusa l’assemblea che si è svolta ieri
mattina davanti ai cancelli della fabbrica.
All’incontro di ieri hanno partecipato circa 200
cassintegrati e circa un centinaio di questi si sono espressi
contro l’intesa. «All’Alfa di Arese - spiega il segretario
della Fiom milanese, Maurizio Zipponi - ci sono 2mila
dipendenti, mentre è evidente che all’assemblea hanno
partecipato solo 200 cassintegrati. Almeno 100, iscritti al
nostro sindacato, non hanno votato perchè non
riconoscevano la validità della consultazione». Di
conseguenza il parere negativo dell’assemblea è, secondo
Zipponi, da attribuire «solo a circa 100 lavoratori, che
hanno votato seguendo le indicazioni di altri sindacati».

Nel 2004 per l’Italia
ripresa al rallentatore

Felicia Masocco

ROMA Oggi alle 17 i sindacati varche-
ranno la soglia di Palazzo Chigi con-
vocati dal governo per affrontare il
nodo della riforma previdenziale.
La sede non è dunque quella del
ministero del Lavoro né sarà solo il
ministro Maroni ad affrontare i lea-
der sindacali su una questione che
potrebbe spianare la strada ad una
nuova stagione di conflitto sociale a
pochi mesi da importanti test eletto-
rali. La convocazione è arrivata a
Cgil, Cisl e Uil dalla Presidenza del
Consiglio, al tavolo ci saranno il sot-
tosegretario alla Presidenza, Gianni
Letta, il vicepremier Gianfranco Fi-
ni, il ministro dell’Economia Giulio
Tremonti oltre al titolare del Welfa-
re. L’esecutivo ha dunque deciso di
«spendersi» collegialmente, il che se
da un lato significa che in caso di
fallimento del tavolo altri step non
sono previsti, dall’altro lascia ipotiz-
zare quantomeno un tentativo per
evitare che il confronto muoia sul
nascere. Insomma il governo potreb-
be non presentarsi a mani vuote,

arroccato sulla linea del «non cedere-
mo» fin qui sostenuta. Tanto più
che ogni speranza riposta su una
possibile divisione dei sindacati per
ora resta vana e a confermarlo ieri
l’esito della riunione dell’esecutivo
Cisl che ha dato alla segreteria «il
più ampio mandato a procedere uni-
tariamente, con Cgil e Uil, ad ogni
opportuno approfondimento per
giungere a una posizione unitaria».

Resta da capire quali siano i rea-
li margini di trattativa, fino a che
punto cioè il governo possa spinger-
si senza rinnegare l’impianto-Tre-
monti, quello per cui la riforma
strutturale della previdenza serve a
camuffare una manovra economica
fatta solo di una- tantum. Un im-
pianto sostenuto dal premier che ai
primi di ottobre comparve in tv a
reti unificate per dire che tagliare le
pensioni era cosa giusta e saggia.
Sgomberare il campo dalla delega
presentata in Parlamento sarebbe
dunque un clamoroso dietro-front,
ma è proprio quello che chiedono i
sindacati è condizione necessaria -
dicono Cgil, Cisl e Uil - per avviare
una discussione non solo sulle pen-

sioni ma sull’intero Welfare.
La strada si presenta piuttosto

stretta, per l’esecutivo la base della
discussione deve essere proprio la

delega anche se il ministro Rocco
Buttiglione (Udc) ieri ha per la pri-
ma volta ipotizzato la possibilità di
un suo ritiro «a patto che ci sia una

proposta alternativa che ci garanti-
sca la soluzione del problema». Da
An il ministro Gianni Alemanno
non solo dichiara che «la riforma

può essere modificata» ma arriva ad
affermare che «il problema non può
non entrare nella verifica di gover-
no». Voci governative che si alzano
in ordine sparso, tuttavia, dal mini-
stro Maroni parole che non lasciano
intravedere troppi spiragli: «Il gover-
no andrà avanti, su questo non ci
piove», afferma il titolare del Welfa-
re «sono ottimista sull’esito della ri-
forma, non sono nè ottimista nè pes-
simista sull’incontro di domani (og-
gi, ndr)». Ai sindacati non resta che
andare a verificare quanto credibile
sia la volontà di dialogo o se invece
non si tratti di un ennesimo bluff.

Da come andranno le cose a Pa-
lazzo Chigi dipendono anche i tem-
pi della discussione della riforma
che potrebbero allungarsi: «Se ripar-
tirà il confronto - ha detto il presi-
dente della Commissione Lavoro
del Senato Zanoletti - siamo pronti
a rinviare il termine per la presenta-
zione degli emendamenti fissato per
giovedì (domani, ndr)». L’obiettivo
del governo, però - ha spiegato il
sottosegretario al Welfare, Pasquale
Viespoli - resta quello di chiudere la
riforma entro la fine di gennaio.

Dall’incontro è stata esclusa
l’Ugl, «il governo calpesta il dialogo
sociale, se ne pentirà», tuona una
nota del sindacato di area An che
torna a bocciare la riforma governa-
tiva. Non così la Confindustria, per
il presidente Antonio D’Amato è
ora di dir «basta con questi este-
nuanti bracci di ferro», «le riforme
vanno fatte».

Pensioni, sindacati uniti davanti al bluff del governo
Buttiglione parla di un ritiro della delega, Gasparri lo smentisce. L’esecutivo Cisl: stare insieme a Cgil e Uil

I ministri Roberto Maroni e Giulio Tremonti  Filippo Monteforte/Ansa

Alfa, venerdì referendum sull’intesa
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MILANO Nuovo record per l’euro. La moneta unica
europea ha continuato ieri il suo volo verso quota
1,23, toccando il nuovo massimo storico a 1,2276
dollari, e sfruttando la decisione della Federal Reser-
ve di lasciare inalterati i tassi. Nelle ultime settimane
l’apprezzamento sulla divisa americana è stata del 39
per cento. A pesare sul biglietto verde, che negli ulti-
mi 5 giorni ha perso il 2,2 per cento, è stata soprattut-
to la convinzione - poi puntualmente verificatasi -
che la Fed non avrebbe ritoccato all’insù il costo del
denaro nei prossimi mesi. Non solo. La scelta di
mantenere il Fed Funds all’1 per cento - e per un

periodo di tempo «considerevole», come ha sottoline-
ato il Fomc - potrebbe già nei prossimi giorni spinge-
re l’euro a superare la soglia di 1,23.

Mentre il dollaro continua a scendere, Wall Stre-
et procede sulla via della ripresa. Ieri, poco dopo
l’avvio delle contrattazioni, l’indice Dow Jones è tor-
nata a riaffacciarsi, anche se per pochi minuti, sopra
quota 10mila punti. Non accadeva dal maggio 2002,
oltre un anno e mezzo fa.

La cavalcata dell’euro, non si è però, almeno fino-
ra tradotta in una riduzione del prezzo dei carburan-
ti. Tra il 16 e il 30 novembre la benzina non è diminu-
ita, nonostante all’apprezzamento della moneta uni-
ca europea si sia accompagnato il calo del brent. Nel
periodo preso in esame dal ministero delle Attività
produttive, la verde, alla pompa, è rimasta inchiodata
a 1,054 euro al litro a fronte di un apprezzamento
della moneta dell’1,95 per cento e alla riduzione del
costo del barile del 3,76 per cento. Le riduzioni sono
cominciate solo ad inizio dicembre e sono state timi-

dissime: in media 1,9 centesimi al litro.
I dati non convincono però il presidente del-

l’Unione petrolifera, Pasquale De Vita, secondo il
quale «le cifre non sono credibili». Secondo De Vita il
prezzo della benzina al pubblico è costituito al 90 per
cento da costi fissi, di cui il 70 per cento sono tasse.
L’andamento dei cambi, quindi, influirebbe soltanto
sul 10 per cento del costo. Una spiegazione, questa,
che, a sua volta, non convince le associazioni dei
consumatori che hanno compiuto un passo presso il
ministero chiedendo un intervento per la riduzione
del prezzo di benzina e gasolio proprio a seguito «del
riaprezzamento dell’euro sul dollaro».

Intanto, nel giorno in cui l’euro mette a segno il
nuovo record, un sondaggio di Eurobarometro rivela
un calo della popolarità della moneta unica. I pro, in
Eurolandia, sono ora il 67 per cento contro il 75 per
cento di sei mesi fa. In Italia l’euro ha perso il 12 per
cento dei consensi, pur restando il gradimento più
elevato rispetto alla media Ue.

CAVI PIRELLI

Vinto appalto
da 60 milioni
Pirelli si è aggiudicata la realizzazione di un
collegamento sottomarino ad alta tensione
«chiavi in mano», del valore di circa 60 milioni di
euro per la trasmissione di energia elettrica fra
Spagna e Marocco attraverso lo stretto di
Gibilterra. Come informa una nota, si tratta del
contratto più importante del 2003 nel settore cavi
energia.

ELETTRICITÀ

Calano a novembre
le importazioni
La domanda di energia elettrica è cresciuta a
novembre dello 0,1% rispetto al novembre 2002.
Nei primi undici mesi la richiesta elettrica è
aumentata complessivamente del 3,2% rispetto al
corrispondente periodo 2002. Il fabbisogno di
energia è stato coperto per l'85% con la
produzione nazionale e per la quota restante
(15%) con le importazioni, in sensibile
diminuzione (-12,3%) rispetto al novembre 2002.

ENERGIA & PETROLIO

Rinnovato il biennio
Aumento di 109 euro
È stato firmato ieri sera il rinnovo del biennio
economico del contratto nazionale energia e
petrolio. Oltre al contenuto economico che
prevede un aumento di 109 euro, pari a più del
6%, è stata inserita una parte normativa in base
alla quale le imprese si impegnano ad assumere
secondo le norme del contratto nazionale.

HERA

Acquistato il 42%
di Agea Ferrara
Hera Spa, la società multiservizi che ha aggregato
12 aziende ex municipalizzate, ha siglato il
contratto d'acquisto del 42% delle attività di Agea
di Ferrara. Il piano di Hera si perfezionerà con un
ulteriore acquisizione del 7% di Agea, che porterà
il gruppo al 49% del capitale sociale di Agea e con
l'acquisizione, entro la fine del 2004, del restante
51% da pagare con azioni Hera.

autoferrotranvieri

America, tassi fermi
Euro ancora record

monete

Il contratto, prima che sia tardi

Marco Tedeschi

MILANO In Italia Giuseppe Tesauro,
in Europa Mario Monti. Quella di ieri
è stata la giornata dei personaggi che
vigilano sul corretto funzionamento e
sulla trasparenza dei mercati.

«La concorrenza arranca». Il presi-
dente dell’Antitrust italiano è sceso in
campo chiamando direttamente in
causa la politica che «deve svolgere
un ruolo centrale e farlo con chiarez-
za, evitando nebulose commistioni di
ruoli».

«Spesso i nostri interventi - ha
proseguito Tesauro riferendosi alle se-
gnalazioni dell'Antitrust a Governo e
Parlamento - sono visti come intem-
pestivi se non tardivi e poco capiti nel
loro obiettivo di essere più tecnici pos-
sibili. Qualificarli di parte, in tali con-
dizioni, può quasi apparire un alibi
per non rispondere nel merito».

La guida dell’Antitrust ha ricorda-
to che alcuni tra i «principali settori
industriali sui quali poggia l'assetto
economico del nostro Paese, conti-
nueranno a richiedere sia forme di
regolazione sia interventi volti a pro-
muovere e tutelare la concorrenza. È
il caso di energia elettrica, gas, teleco-
municazioni e comunicazioni più in
generale». In altri settori, invece, il
problema non è l'equilibrio tra «rego-
lazione e tutela della concorrenza ma
il superamento di un assetto ancora
ingessato, e non più motivabile in un'
ottica di libero mercato. Come ad
esempio gli ordini professionali e la
distribuzione commerciale».

Intanto, da Bruxelles giunge una
significativa novità: dal prossimo gen-
naio la Commissione europea avrà
un funzionario di collegamento con i
consumatori per quanto riguarda la
politica di concorrenza. Lo ha annun-
ciato il commissario Mario Monti nel
suo intervento alla giornata italiana
della concorrenza.

Il compito della nuova posizione
è quello di «intrattenere un dialogo
permanente - ha spiegato Monti -
con le organizzazioni dei consumato-
ri europei e assicurare che il loro inte-
resse sia pienamente tenuto di conto

in sede di trattazione dei singoli dos-
sier o di discussioni degli aspetti della
politica comunitaria. Ecco un altro
passo concreto che dimostra come
l'interesse dei consumatori sia la mis-
sione principale della politica comuni-
taria della concorrenza».

Secondo Monti, i consumatori
non sono solo i beneficiari della con-
correnza ma devono anche funziona-
re da operatori di concorrenza con-
trollando i comportamenti lesivi delle
imprese.

«I consumatori - ha sottolineato
il commissario per la concorrenza -
devono usare il potere che il mercato
dà loro. Devono confrontare i prezzi.
Certo si tratta d una disciplina che
non è ancora diventata un'abitudine
per tutti, però alla fine saranno pro-
prio le decisioni dei consumatori ad
esercitare la pressione necessaria a
mantenere invariati i livelli dei prezzi
o a diminuirli. I nuovi strumenti co-
me Internet offrono possibilità di ac-
quisto oltre ai confini nazionali e tut-
to ciò renderà progressivamente più
difficile, se non impossibile, il mante-
nimento dei prezzi artificialmente al-
ti».

Il commissario europeo Mario Monti annuncia: «Da gennaio un funzionario Ue di collegamento con i consumatori»

«La politica non ostacoli la concorrenza»
L’appello del presidente dell’Antitrust Tesauro che chiede più apertura dei mercati

Alitalia, non si può scioperare
La Commissione di garanzia dichiara illegittimo lo stop del 17 dicembre

lucazanini.it

In edicola da domani
con l'Unità euro 3,30 in più

quanto vale lo stato sociale?
GIORNI DI STORIA

«L’Europa ha un nome 
da più di venticinque secoli 
ma è ancora allo stato 
di progetto»

JACQUES LE GOFF

Lo stato sociale affonda le sue radici 
negli ultimi anni dell’Ottocento e trova 
la sua più compiuta espressione 
nel secondo dopoguerra a opera 
del governo laburista inglese. A partire 
dagli anni Settanta i suoi costi hanno
provocato una diffusa “crisi fiscale” 
e tra la fine degli anni Ottanta e primi
Novanta si è posta con sempre maggiore
insistenza l'esigenza di un suo
ridimensionamento. Esiste un modello 
di welfare per il futuro?
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Fabrizio Solari *

L
a vertenza degli autoferrotranvie-
ri si colloca nel contesto del pe-
sante attacco ai diritti dei lavora-

tori che ha caratterizzato l’azione del-
l’esecutivo e dei suoi referenti sociali e
che ha portato il lavoro dipendente al-
l’innegabile perdita di potere di acqui-
sto e di rilevanza sociale.
Il confronto va avanti da due anni, e
riguarda il riallineamento biennale delle
retribuzioni in base all’andamento del-
l’inflazione. Il 31 dicembre scade l’inte-
ro contratto quadriennale e già questo
dimostra la grave distorsione delle rego-
le che si è consumata, nonostante sette
scioperi nazionali effettuati nel pieno ri-
spetto della legge 146. Al trasferimento
delle competenze alle regioni e agli enti
locali non ha fatto seguito l’adeguamen-

to dei fondi dedicati, che in termini reali
sono calanti da almeno sette anni. Il
mancato affidamento alle regioni delle
risorse economiche ha generato un mo-
stro. Le trattative avvengono tra il sinda-
cato e la rappresentanza delle imprese
che però dipendono largamente dai tra-
sferimenti pubblici, quegli stessi che le
regioni dovrebbero assicurare, ma che
sono rimasti saldamente in capo al go-
verno che, a sua volta, si ritiene malleva-
to da ogni responsabilità gestionale. Co-
sì il cerchio si chiude, innescando la peri-
colosissima miscela che ha determinato
il terreno di coltura della protesta mila-
nese del 1˚ dicembre.
Una vicenda in cui hanno giocato anche
altri elementi. In primo luogo il tentati-
vo di scardinare il contratto nazionale,
sbriciolando un’altra regola costitutiva
del settore. Si vuole guidare la compren-
sibile esasperazione degli autoferrotran-

vieri milanesi verso lidi neocorporativi
di osservanza leghista evocando un ipo-
tetico accordo regionale.
Tra gli accesi sostenitori di questa tesi
spicca il governatore Formigoni, che
non manca di ribadire la propria opinio-
ne ma poggiandola su una palese falsità.
Formigoni sostiene che a Milano la vita
è più cara e quindi è giusto avere stipen-
di più alti. Verissimo, ma dimentica di
dire, o forse non sa, che l’attuale model-
lo contrattuale (quello che si vuole affos-
sare “da destra”) si basa su due distinti
livelli di contrattazione, di cui uno di
esclusiva competenza delle singole real-
tà locali, e già risponde a questa esigen-
za, se solo fossero rispettate le regole.
Adesso abbiamo tempo fino al 15 dicem-
bre per impedire che il sistema imploda
con danni rilevanti che difficilmente po-
tranno restare circoscritti alle ragioni
della vertenza. La via maestra resta quel-

la di un’assunzione di responsabilità da
parte del governo. Ma se così non fosse
è necessario che siano gli enti locali a
compiere un atto di responsabilità e di
trasparenza: diano il via libera alle azien-
de e contemporaneamente si attivino
perché si dichiari lo stato di crisi del
settore, rendendo evidenti le gravi stor-
ture del sistema e le responsabilità di chi
non ha voluto assicurare il necessario
flusso di finanziamenti.
In questa vicenda c’è gran bisogno di
trasparenza, per i cittadini che pagano il
prezzo più alto in termini di disagi e
incertezza su un loro diritto, per i lavora-
tori che si sentono abbandonati e presi
in giro, per gli Enti Locali che devono
difendere la loro credibilità e l’idea del
federalismo solidale, per il Paese che de-
ve sapere di poter contare su regole con-
divise e su comportamenti coerenti.

*segretario Filt-Cgil

Il presidente
dell' Autorità

Antitrust
Giuseppe

Tesauro con
l’eurocommissa-

rio Mario Monti
ieri a Roma

Giuseppe Giglia/

Ansa

MILANO Le 24 ore di sciopero indette per il 17
dicembre da tutto il personale Alitalia contro il
piano industriale, sono «illegittime». Questo il
parere dellaCommissione di garanzia sugli scio-
peri che ha rilevato anche l'illegittimità dell’agita-
zione indetta dai Cub del trasporto aereo per il
12 dicembre. Per il garante entrambi gli scioperi
sono stati indetti troppo a ridosso di altri nello
stesso settore.

In particolare, il garante ha rilevato che nello
sciopero del 12 dicembre, proclamato dai Cub
del trasporto aereo, la violazione sia del cosiddet-
to intervallo oggettivo (con lo sciopero di ieri
della Licta) sia del principio della concomitanza.
L'astensione coinciderebbe, infatti, con lo sciope-
ro delle Ferrovie proclamato dall'Orsa da giovedì
sera alle 21 di venerdì 12, privando quindi i
passeggeri di un un mezzo di trasporto alternati-
vo.

Anche le 24 ore di sciopero del personale

Alitalia indette per il 17 dicembre, secondo il
garante, non rispettano la regola della «rarefazio-
ne oggettiva»: l'agitazione, infatti, cade a otto
giorni da quella della Licta e a soli quattro giorni
da quella dei Cub, mentre la normativa vigente
nel settore del trasporto aereo prevede che tra
scioperi che incidono sullo stesso bacino d'uten-
za, anche se proclamati da diversi soggetti sinda-
cali, debbano intercorrere almeno dieci giorni
liberi.

Si è svolto intanto ieri negli scali di Linate e
Malpensa lo sciopero di 4 ore dei controllori di
volo di Milano, proclamato dalla Licta per una
vertenza che riguarda, tra l'altro, alcune richieste
di trasferimento verso il Sud presentate dagli
uomini radar. A Malpensa sono stati cancellati
37 voli in arrivo su 284, e 38 in partenza su 278.
A Linate, cancellati 17 voli in arrivo su 150, e 16
in partenza su 150. Un nuovo sciopero del cen-
tro regionale di controllo di Milano è stato pro-

clamato per l'8 gennaio. L'agitazione è stata in-
detta dalle organizzazioni di categoria di Cgil,
Cisl e Uil. La vertenza riguarda, oltre che le ri-
chieste di trasferimento, anche il mancato invio
dei controllori ai corsi professionali, provvedi-
menti disciplinari e il mancato rispetto di una
sentenza da parte dell'Enav di assumere tre lavo-
ratori.

Sul fronte Alitalia oggi alle 15 si riunisce il
consiglio di amministrazione della compagnia di
bandiera con all’odg anche un aggiornamento
sullo stato di attuazione del piano industriale.
Per protestare contro i licenziamenti previsti dal
piano industriale (annunciati oltre 2.700 esuberi)
da ieri mattina il sindacato Cub Trasporti insie-
me ai lavoratori licenziati della Ligabue di Fiumi-
cino e al Comitato per la difesa del lavoro a
Fiumicino hanno organizzato un presidio con
tenda davanti al centro direzionale della compa-
gnia di bandiera, in via Marchetti a Roma.

16 mercoledì 10 dicembre 2003economia e lavoro



Dopo una giornata contra-
stata, la Borsa ha chiuso
limando i livelli della vigi-
lia, con il Mibtel in calo
dello 0,02%: è stato l'effet-
to combinato di alcuni for-
ti ribassi e di acquisti su
altri titoli. Gli scambi sono
ammontati a un controva-
lore di 3,3 miliardi di euro
e l'andamento ha risenti-
to, più che di quello delle
altre piazze europee (mol-
to più positivo) e di Wall
Street (incerto) della per-
formance negativa dei tito-
li bancari, Capitalia in te-
sta. Ha pesato sulla Borsa
la crisi del gruppo Parma-
lat. Calo marcato per il
Nuovo mercato, dopo una
prima parte della seduta
positiva: il Numtel ha ce-
duto infatti lo 0,77%. Il
Fib è stato invece trattato
a fine seduta a 27.290 pun-
ti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3230 1,67 1,66 -2,01 39,35 314 0,90 1,96 - 86,74

ACEA 9738 5,03 5,03 -0,34 18,08 742 3,23 5,03 0,1800 1071,00

ACEGAS 9921 5,12 5,21 3,06 12,25 105 3,97 5,24 0,1500 182,30

ACQ MARCIA 498 0,26 0,26 -0,39 -2,76 16 0,24 0,29 0,0207 99,38

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 -2,13 -4,13 0 2,21 2,71 0,0880 30,86

ACQ POTABILI 36596 18,90 18,90 -0,53 1,86 0 17,39 22,71 0,1100 154,08

ACSM 3325 1,72 1,74 1,28 27,09 45 1,30 1,85 0,0500 63,87

ACTELIOS 13298 6,87 6,89 -0,61 13,22 2 5,62 7,23 - 140,11

ADF 22772 11,76 11,68 0,60 23,55 3 8,96 17,32 0,0600 106,26

AEDES 6531 3,37 3,37 0,12 2,15 125 2,88 3,46 0,1100 337,08

AEM 2972 1,53 1,55 0,19 18,35 4625 1,11 1,53 0,0420 2763,07

AEM TO W08 522 0,27 0,27 -0,85 - 120 0,20 0,27 - -

AEM TORINO 2560 1,32 1,32 -0,45 31,62 290 0,85 1,32 0,0360 610,71

ALERION 1151 0,59 0,60 -1,00 56,62 441 0,38 0,61 0,0258 237,91

ALITALIA 549 0,28 0,28 1,30 15,16 36850 0,20 0,29 0,0413 1097,71

ALLEANZA 17045 8,80 8,82 0,86 18,19 3591 6,59 8,99 0,1900 7450,35

AMGA 1985 1,02 1,03 0,19 27,65 461 0,72 1,04 0,0170 356,73

AMPLIFON 43334 22,38 22,16 -1,55 35,35 29 13,80 23,01 0,1500 439,12

ARQUATI 658 0,34 0,34 - -50,73 0 0,34 0,70 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3319 1,71 1,71 1,06 -0,17 309 1,60 1,75 0,0600 1260,77

ASTALDI 5181 2,68 2,67 -1,04 44,96 48 1,56 2,72 0,0500 263,39

AUTO TO MI 22259 11,50 11,42 -1,24 29,08 67 8,91 11,88 0,4000 1011,65

AUTOGRILL 22503 11,62 11,60 -1,12 51,47 642 7,06 11,75 0,0413 2956,64

AUTOSTRADE 26972 13,93 13,89 0,45 47,11 1116 9,31 13,93 - 7963,60

B B ANTONVENETA 30942 15,98 15,91 -1,45 36,95 1701 11,67 16,05 0,6000 3778,62

B BILBAO 19897 10,28 10,30 - -0,52 0 7,03 10,50 0,0900 32840,58

B CARIGE 5334 2,75 2,76 0,33 37,14 201 2,01 2,85 0,0723 2424,14

B CARIGE R 6880 3,55 3,56 -2,89 66,08 13 2,10 3,84 0,0823 499,71

B CHIAVARI 12822 6,62 6,51 -1,32 -4,35 28 6,07 7,04 0,2000 463,54

B DESIO-BR 6820 3,52 3,52 -0,85 45,66 65 2,37 3,84 0,0680 412,07

B DESIO-BR R 5007 2,59 2,60 0,19 28,91 13 2,01 2,61 0,0820 34,14

B FIDEURAM 10285 5,31 5,26 -0,74 13,80 3972 3,38 5,78 0,1600 5207,30

B FINNAT 962 0,50 0,50 1,22 72,84 1704 0,22 0,51 0,0060 180,24

B INTERM W04 160 0,08 0,08 2,63 -37,69 41 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 11403 5,89 5,89 0,12 26,32 25 3,90 5,99 0,1290 884,58

B INTESA 6126 3,16 3,16 -2,56 48,61 55495 1,83 3,27 0,0150 18717,30

B INTESA R 4550 2,35 2,34 -2,70 55,12 4853 1,32 2,44 0,0280 2191,35

B LOMBAR W04 44 0,02 0,02 - -12,36 220 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19864 10,26 10,26 -0,05 9,53 260 8,81 10,42 0,3300 3247,38

B PROFILO 4091 2,11 2,12 -0,42 58,87 289 1,13 2,29 0,0594 258,86

B SANTANDER 17072 8,82 8,82 0,11 33,67 0 5,12 8,98 0,0775 42043,01

B SARDEGNA R 26298 13,58 13,60 -0,86 87,93 9 6,75 13,77 0,5000 89,64

BANCA IFIS 19976 10,32 10,32 -1,28 9,76 9 7,62 10,66 - 221,30

BASICNET 1395 0,72 0,72 -0,83 2,01 52 0,56 0,83 0,0930 21,17

BASTOGI 325 0,17 0,17 -1,47 67,76 417 0,09 0,20 - 113,62

BAYER 43682 22,56 22,54 -0,84 6,77 49 10,17 23,36 0,9000 -

BEGHELLI 1230 0,64 0,63 0,28 37,67 80 0,35 0,78 0,0258 127,10

BENETTON 19612 10,13 10,04 -8,42 15,46 4649 5,92 11,29 0,3500 1839,01

BENI STABILI 1015 0,52 0,52 0,67 21,11 1359 0,37 0,53 0,0100 892,27

BIESSE 4457 2,30 2,29 -1,46 -3,72 14 1,91 2,50 0,0900 63,06

BIPIELLE INV 6254 3,23 3,24 -0,34 13,17 4 2,69 4,12 0,1500 1916,25

BNL 4031 2,08 2,06 -2,23 88,08 30414 1,06 2,11 0,0801 4556,38

BNL RNC 3450 1,78 1,78 -1,66 63,34 82 1,03 1,81 0,0415 41,34

BOERO 26701 13,79 13,79 - 11,21 0 11,39 14,60 0,2500 59,85

BON FERRARESI 25427 13,13 13,25 - 19,73 3 10,70 13,50 0,1100 73,87

BPL-BCRL W05 1590 0,82 0,84 9,26 - 31 0,74 1,14 - -

BPU W 02/04 906 0,47 0,46 -2,24 - 639 0,30 0,47 - -

BPU W 99/04 29 0,02 0,02 3,45 - 291 0,01 0,03 - -

BREMBO 11378 5,88 5,87 0,58 34,68 99 4,26 5,96 0,1100 410,38

BRIOSCHI 502 0,26 0,26 0,54 17,63 206 0,21 0,29 0,0038 125,04

BRIOSCHI W 63 0,03 0,03 3,13 28,46 570 0,02 0,04 - -

BULGARI 14718 7,60 7,59 -0,52 66,76 1231 3,56 8,13 0,0740 2250,05

BURANI F.G. 14903 7,70 7,70 - 3,37 42 6,49 7,84 0,0650 215,52

BUZZI UNIC R 11999 6,20 6,15 -1,24 2,43 101 4,50 6,51 0,2740 249,58

BUZZI UNICEM 18974 9,80 9,67 -0,22 44,55 369 4,79 10,25 0,2500 1284,59

C C LATTE TO 5404 2,79 2,82 1,22 22,63 19 2,03 2,85 0,0300 27,91

CALTAG EDIT 13215 6,83 6,82 -0,91 19,32 41 4,50 7,14 0,2000 853,13

CALTAGIRON R 10235 5,29 5,17 - 24,38 0 4,01 5,95 0,0700 4,81

CALTAGIRONE 9968 5,15 5,12 0,39 26,74 2 4,05 5,68 0,0500 557,48

CAMFIN 3967 2,05 2,04 1,75 0,27 568 1,62 2,64 0,0520 419,13

CAMFIN W06 509 0,26 0,26 1,67 - 622 0,13 0,27 - -

CAMPARI 72571 37,48 37,60 -1,57 25,39 58 27,43 38,59 0,8800 1088,42

CAPITALIA 5025 2,60 2,57 -7,10 98,39 145847 0,97 2,90 0,0500 5726,86

CARRARO 4388 2,27 2,28 1,38 63,14 38 1,28 2,38 0,1540 95,17

CATTOLICA AS 55029 28,42 28,49 0,46 30,10 44 20,14 28,85 1,0000 1346,86

CEMBRE 4736 2,45 2,47 2,28 34,32 9 1,82 2,46 0,0800 41,58

CEMENTIR 4936 2,55 2,55 -0,70 5,24 117 1,88 2,75 0,0600 405,60

CENTENAR ZIN 1586 0,82 0,82 - -28,47 0 0,72 1,19 0,0361 11,67

CIR 2895 1,50 1,48 0,95 61,34 2550 0,77 1,54 0,0413 1151,71

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 5044 2,61 2,62 4,42 56,93 1126 1,27 2,71 0,0220 240,27

COFIDE 1163 0,60 0,60 0,13 57,03 781 0,34 0,62 0,0100 431,89

CR ARTIGIANO 6618 3,42 3,40 -0,47 -6,51 112 3,01 3,66 0,1165 385,95

CR BERGAMASCO 34479 17,81 17,93 3,02 25,66 3 13,89 18,06 0,7000 1099,17

CR FIRENZE 2763 1,43 1,43 0,28 21,14 675 1,06 1,43 0,0520 1552,26

CR VALTELLINESE 18333 9,47 9,55 2,63 5,94 264 7,77 9,47 0,4000 486,83

CREDEM 12100 6,25 6,21 -5,15 18,08 1631 4,25 6,54 0,2000 1714,41

CREMONINI 3330 1,72 1,71 0,06 30,60 141 0,99 1,80 0,0206 243,93

CRESPI 1371 0,71 0,71 -0,31 3,60 25 0,56 0,76 0,0350 42,49

CSP 2775 1,43 1,44 -1,03 -5,85 3 0,94 1,63 0,0500 35,11

CUCIRINI 1839 0,95 0,95 - 3,83 0 0,75 0,95 0,0516 11,40

D DANIELI 6634 3,43 3,44 1,47 96,22 9 1,67 3,53 0,0300 140,05

DANIELI RNC 3660 1,89 1,89 0,05 50,36 35 1,21 1,93 0,0516 76,40

DE FERRARI 11424 5,90 5,90 5,36 -11,42 1 5,60 7,14 0,1160 132,02

DE FERRARI R 7125 3,68 3,68 - 36,80 0 2,69 3,91 0,1210 55,43

DE'LONGHI 7069 3,65 3,64 -1,19 -15,54 146 3,00 4,73 0,0600 545,82

DUCATI 2674 1,38 1,38 -0,50 -23,24 212 1,11 1,80 - 218,89

E EDISON 2829 1,46 1,46 0,69 58,01 5568 0,76 1,46 - 5960,06

EDISON R 2513 1,30 1,29 0,08 29,96 33 0,74 1,30 - 143,55

EDISON W07 1058 0,55 0,55 0,78 - 1374 0,22 0,57 - -

EMAK 6337 3,27 3,29 0,61 39,22 7 2,35 3,60 0,1400 90,51

ENEL 10258 5,30 5,30 1,01 5,20 19475 5,02 6,03 0,3600 32122,17

ENERTAD 8444 4,36 4,38 -1,13 18,64 39 3,48 4,48 0,0207 273,08

ENI 27954 14,44 14,56 2,27 -7,29 43303 12,10 15,59 0,7500 57789,63

EPLANET W04 298 0,15 0,15 -2,56 -20,24 131 0,11 0,20 - -

ERG 8553 4,42 4,40 0,16 19,96 156 3,14 4,70 0,2000 714,59

ERGO PREVIDE 8043 4,15 4,13 -0,82 40,43 16 2,20 4,26 0,0300 373,86

ERICSSON 38489 19,88 19,78 -1,11 -0,61 14 14,48 21,16 0,1400 511,66

ESPRESSO 10249 5,29 5,29 1,05 65,67 1605 2,71 5,31 0,1000 2279,83

F FIAT 12566 6,49 6,44 -1,06 -15,96 4774 5,18 8,79 0,3100 5194,71

FIAT PRIV 7569 3,91 3,88 -0,51 -4,97 46 2,91 5,02 0,3100 403,77

FIAT RNC 8001 4,13 4,14 -0,19 3,67 137 2,94 4,94 0,4650 330,20

FIAT W07 508 0,26 0,26 - -12,44 17 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 16445 8,49 8,59 1,55 14,46 30 6,56 8,86 0,2850 280,27

FIL POLLONE 1726 0,89 0,90 - 30,43 0 0,66 1,02 0,0500 9,49

FIN.PART 395 0,20 0,20 -0,25 -69,45 732 0,19 0,67 0,0168 68,10

FIN.PART W05 40 0,02 0,02 -4,65 -67,97 140 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3321 1,72 1,72 -0,58 18,60 0 1,33 2,06 0,0362 85,89

FINECOGROUP 1269 0,66 0,65 -1,54 41,79 33835 0,32 0,70 0,0671 2298,06

FINMECCANICA 1237 0,64 0,64 1,29 18,18 27405 0,43 0,67 0,0100 5390,43

FOND-SAI 30388 15,69 15,63 0,24 48,52 141 8,88 15,74 0,2600 2020,29

FOND-SAI R 16853 8,70 8,66 0,01 84,09 76 4,67 8,81 0,3120 363,74

FOND-SAI R W 163 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 - -

FOND-SAI W08 5545 2,86 2,85 -0,18 37,82 93 1,56 2,89 - -

G GABETTI 3702 1,91 1,90 0,47 7,78 87 1,59 2,10 0,0700 61,18

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1656 0,86 0,86 - 10,32 0 0,72 0,93 0,1033 23,09

GEFRAN 7571 3,91 3,91 0,49 3,63 12 3,59 4,26 0,2000 56,30

GEMINA 1702 0,88 0,88 0,08 8,18 197 0,65 0,91 0,0100 320,41

GEMINA RNC 2033 1,05 1,05 - - 0 0,78 1,10 0,0500 3,95

GENERALI 41552 21,46 21,36 - 8,32 4269 17,71 24,21 0,2800 27382,95

GEWISS 7007 3,62 3,61 -0,72 -0,30 39 2,91 3,83 0,0500 434,28

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1361 0,70 0,69 -0,49 -24,40 375 0,67 0,93 0,0200 104,52

GIM RNC 1923 0,99 0,98 0,51 -1,65 35 0,87 1,06 0,0724 13,57

GRANDI NAVI VEL 3375 1,74 1,75 - 11,37 36 1,33 1,79 0,0200 113,30

GRANDI VIAGGI 1356 0,70 0,70 -0,31 28,19 90 0,51 0,75 0,0129 31,51

GRANITIFIANDRE 13596 7,02 7,03 0,43 -6,46 20 6,22 7,97 0,1100 258,85

GRUPPO COIN 6576 3,40 3,38 -3,63 -16,44 429 1,63 4,06 - 450,54

H HERA 2432 1,26 1,26 1,04 - 621 1,17 1,28 - 996,26

I IFI PRIV 13211 6,82 6,88 0,88 -16,98 177 5,00 9,47 0,6300 524,02

IFIL 5121 2,65 2,64 0,42 -14,23 1061 1,65 3,40 0,1800 2745,01

IFIL RNC 4829 2,49 2,48 -1,00 13,24 63 1,42 2,54 0,2007 93,23

IM LOMB W05 41 0,02 0,02 - 341,67 4380 0,00 0,04 - -

IM LOMBARDA 289 0,15 0,15 -2,04 45,71 1616 0,08 0,26 - 89,67

IMA 22027 11,38 11,32 0,61 -5,20 79 8,94 12,00 0,4000 410,67

IMMSI 2349 1,21 1,22 -2,95 67,94 3875 0,66 1,24 0,0300 266,86

IMPREGIL W03 5 0,00 0,00 -26,67 -92,00 11127 0,00 0,06 - -

IMPREGILO 1096 0,57 0,56 -0,74 57,06 402 0,22 0,58 0,0100 409,00

IMPREGILO R 1146 0,59 0,60 1,53 57,04 13 0,36 0,62 0,0980 9,56

INTEK 1278 0,66 0,66 0,14 43,27 166 0,46 0,68 0,0156 109,19

INTEK RNC 1239 0,64 0,65 1,04 58,48 68 0,40 0,64 0,0416 23,47

INTERPUMP 7222 3,73 3,73 0,21 -1,96 513 3,09 3,90 0,2000 311,65

IPI 7493 3,87 3,87 -0,77 2,22 3 3,71 4,51 0,1890 157,83

IRCE 4848 2,50 2,52 -0,59 4,33 16 2,08 2,70 0,0200 70,43

ISAGRO 6715 3,47 3,48 -0,57 - 35 3,47 3,80 - 55,49

IT HOLDING 4521 2,34 2,40 3,23 -2,42 45 1,85 2,51 0,0258 574,12

ITALCEMENT R 11711 6,05 6,06 0,20 14,92 216 4,95 6,37 0,3000 637,65

ITALCEMENTI 19547 10,10 10,06 0,17 5,00 158 8,24 10,90 0,2700 1788,00

ITALMOBIL 72901 37,65 37,60 1,16 10,15 3 30,50 39,83 0,9400 835,17

ITALMOBIL R 50846 26,26 26,40 1,15 25,83 67 18,44 26,41 1,0180 429,17

J JOLLY HOTELS 9368 4,84 4,82 -0,37 2,78 1 3,65 5,03 0,0500 96,03

JUVENTUS FC 3621 1,87 1,87 -1,06 17,24 62 1,22 2,48 0,0120 226,14

L LA DORIA 4355 2,25 2,26 -0,88 23,57 14 1,60 2,35 0,0279 69,72

LA GAIANA 2808 1,45 1,45 - 47,96 1 0,98 1,46 0,0400 26,04

LAVORWASH 3865 2,00 1,99 - -3,62 0 1,53 2,18 0,3500 26,61

LAZIO 80 0,04 0,04 -2,61 -55,27 37176 0,04 0,40 - 96,88

LINIFICIO 3435 1,77 1,73 -0,91 48,08 44 0,90 1,78 0,0200 49,05

LOCAT 1948 1,01 1,01 -0,69 41,79 33 0,70 1,01 0,0380 549,48

LOTTOMATICA 32518 16,79 16,82 0,94 18,84 93 13,24 16,93 3,3000 1487,17

LUXOTTICA 27462 14,18 14,13 0,09 8,77 709 9,33 14,82 0,2100 6445,38

M MAFFEI 2932 1,51 1,51 0,67 21,12 169 1,23 1,62 0,0430 45,42

MANULI RUBBER 4312 2,23 2,23 - 78,73 270 1,22 2,23 0,0600 186,25

MARCOLIN 2293 1,18 1,20 2,13 0,17 16 1,00 1,29 0,0290 53,73

MARZOTTO 18730 9,67 9,68 -0,26 84,04 123 4,79 9,67 0,3200 641,71

MARZOTTO RIS 18143 9,37 9,37 -0,64 74,81 0 5,04 9,87 0,3400 31,44

MARZOTTO RNC 13262 6,85 6,87 - 33,80 11 4,80 6,85 0,3800 17,07

MEDIASET 19173 9,90 9,81 0,18 33,04 5150 6,19 9,91 0,2100 11696,52

MEDIOBANCA 17208 8,89 8,85 -0,10 11,10 1221 7,24 9,44 0,1800 6918,98

MEDIOLANUM 12884 6,65 6,57 -0,75 30,83 5028 3,51 6,65 0,1000 4828,60

MELIORBANCA 8452 4,37 4,34 -0,57 1,77 131 3,83 4,43 0,0500 355,28

MERLONI 29079 15,02 14,99 0,44 49,55 135 9,15 15,68 0,3220 1628,10

MERLONI RNC 23779 12,28 12,54 6,72 81,89 35 6,22 12,28 0,3400 30,74

META 3596 1,86 1,86 0,76 - 96 1,70 1,89 0,0720 275,06

MIL ASS W05 232 0,12 0,12 3,38 85,89 182 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 5542 2,86 2,85 -0,45 45,21 453 1,49 2,89 0,0500 992,82

MILANO ASS R 5209 2,69 2,69 -0,48 36,48 58 1,65 2,71 0,0700 82,69

MIRATO 12355 6,38 6,38 -0,72 24,14 8 4,41 6,42 0,2000 109,75

MITTEL 7296 3,77 3,77 -0,42 11,81 4 3,05 3,82 0,1000 146,95

MONDADORI 14290 7,38 7,28 -0,94 22,41 846 5,26 7,44 0,2500 1914,59

MONRIF 1603 0,83 0,82 -0,02 62,90 55 0,40 0,85 0,0200 124,16

MONTE PASCHI 5334 2,75 2,74 -2,49 16,79 9893 1,97 2,81 0,0832 6745,60

MONTEFIBRE 872 0,45 0,45 -1,55 -17,64 42 0,41 0,60 0,0300 58,54

MONTEFIBRE R 1097 0,57 0,56 -2,09 9,52 12 0,52 0,62 0,0500 14,72

N NAV MONTANARI 3170 1,64 1,62 -1,22 32,66 330 1,14 1,64 0,0600 201,12

NECCHI 137 0,07 0,07 - -4,83 0 0,07 0,17 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - -7,50 0 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4289 2,21 2,23 -0,89 -17,20 38 2,13 2,69 0,0400 48,73

O OLCESE 341 0,18 0,17 -2,13 -46,85 146 0,16 0,33 0,0775 16,06

OLIDATA 2916 1,51 1,50 -0,99 -4,32 55 0,98 1,62 0,0909 51,20

P P CREMONA 37959 19,60 19,60 -0,59 18,62 56 16,14 19,73 0,1500 658,41

P ETR-LAZIO 34977 18,06 17,96 0,20 56,01 37 11,22 19,83 0,1900 464,06

P INTRA 25278 13,05 13,07 -0,82 18,79 144 10,29 14,05 0,4000 602,62

P LODI 18687 9,65 9,56 -4,50 11,82 1813 7,87 10,09 0,1800 2330,35

P MILANO 9929 5,13 5,09 -2,38 44,45 4175 3,21 5,36 0,1200 1979,38

P SPOLETO 13360 6,90 6,90 -1,15 12,20 0 5,51 7,35 0,2500 124,08

P UNITE 27969 14,45 14,42 -0,72 - 895 12,61 14,48 - 4604,72

P VER-NOV 26935 13,91 13,90 -0,37 29,27 945 9,33 13,96 0,3900 5148,82

PAGNOSSIN 3468 1,79 1,79 -1,60 29,78 12 1,04 1,90 0,0250 35,82

PARMALAT 4378 2,26 2,24 - 0,18 0 1,32 3,06 0,0200 1844,23

PERLIER 416 0,21 0,22 1,90 33,35 29 0,15 0,24 0,0050 10,40

PERMASTEELISA 26550 13,71 13,74 -0,33 -8,08 71 12,88 17,20 0,3600 378,45

PININFARIN R 44534 23,00 23,00 4,55 17,65 0 15,85 23,00 0,3814 -

PININFARINA 47381 24,47 24,41 -0,77 41,95 0 16,41 25,94 0,3400 226,37

PIREL &C W06 246 0,13 0,12 0,65 - 21451 0,07 0,13 - -

PIRELLI REAL 48678 25,14 25,11 -0,24 39,12 70 17,97 25,20 1,2500 1020,81

PIRELLI&CO 1642 0,85 0,85 0,81 20,42 23653 0,59 0,85 0,0800 2820,79

PIRELLI&CO R 1446 0,75 0,75 2,74 25,12 459 0,48 0,75 0,0904 100,64

POL EDITORIALE 3387 1,75 1,73 -1,87 55,88 146 0,80 1,83 0,0413 230,87

PREMAFIN 1716 0,89 0,88 - 12,44 299 0,56 0,93 0,1033 275,67

PREMAFIN W03 167 0,09 0,09 -1,15 107,93 1123 0,01 0,09 - -

PREMUDA 2757 1,42 1,41 0,50 31,73 318 1,00 1,42 0,0800 88,34

R R DEMEDICI 1562 0,81 0,80 -2,94 18,09 232 0,49 0,90 0,0165 217,09

R DEMEDICI R 1588 0,82 0,82 - -7,41 0 0,51 1,00 0,0275 0,47

RAS 26289 13,58 13,56 0,37 14,61 1347 10,04 14,04 0,4400 9108,63

RAS RNC 26411 13,64 13,64 -1,73 -2,41 0 10,83 14,37 0,4600 18,28

RATTI 1264 0,65 0,65 -3,73 22,02 11 0,39 0,76 0,0516 20,37

RCS MEDGR R 4109 2,12 2,10 -3,27 62,36 110 1,07 2,25 0,0600 62,28

RCS MEDIAGR 5559 2,87 2,85 -1,69 37,43 5055 1,71 3,17 0,0400 2099,30

RECORDATI 31519 16,28 16,29 -0,49 8,33 62 11,04 17,09 0,3750 815,29

RICCHETTI 692 0,36 0,36 -1,05 -2,24 8 0,31 0,38 0,0050 76,58

RICH GINORI 1471 0,76 0,75 -0,78 -15,52 355 0,66 0,91 0,0530 68,96

RISAN IPI W 583 0,30 0,30 -2,58 - 2 0,27 0,54 - -

RISANAMENTO 2995 1,55 1,56 1,76 10,90 889 1,12 1,55 0,0140 424,40

ROLAND EUROPE 2748 1,42 1,42 - 71,44 4 0,80 1,42 0,0300 31,22

RONCADIN 889 0,46 0,46 -1,90 111,81 352 0,21 0,54 0,0413 59,82

RONCADIN W07 500 0,26 0,26 -1,98 279,85 67 0,07 0,37 - -

S SABAF 27059 13,97 13,95 -0,45 -6,82 3 13,63 15,00 0,3700 158,39

SADI 3195 1,65 1,65 -0,30 -11,72 2 1,50 2,06 0,1500 17,00

SAECO 7079 3,66 3,63 -1,94 5,18 7842 2,86 3,70 0,0750 731,20

SAES GETT R 11511 5,95 5,95 -0,12 7,58 13 4,67 6,17 0,1656 57,22

SAES GETTERS 19479 10,06 9,95 1,60 21,78 22 7,14 10,21 0,1500 139,58

SAIPEM 12030 6,21 6,21 1,60 -3,87 5035 5,24 7,31 0,1440 2736,74

SAIPEM RIS 13515 6,98 6,98 - 1,75 0 5,80 7,48 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 251 0,13 0,13 1,09 40,46 293 0,08 0,19 0,0155 27,78

SEAT PG 1567 0,81 0,81 0,20 - 11133 0,73 0,87 - 6566,02

SEAT PG R 1467 0,76 0,76 - - 156 0,61 0,79 - 103,12

SIAS 13629 7,04 7,03 -0,65 53,52 97 4,54 7,78 0,2200 897,47

SIRTI 3555 1,84 1,87 4,88 89,43 709 0,80 1,90 0,5000 403,92

SMI METAL R 765 0,40 0,40 1,51 -7,44 20 0,33 0,43 0,0408 22,60

SMI METALLI 634 0,33 0,33 -0,30 -21,76 877 0,28 0,42 0,0080 211,19

SMURFIT SISA 3754 1,94 1,95 0,52 40,81 9 1,29 2,03 0,0100 119,44

SNAI 8553 4,42 4,38 -0,61 159,52 3744 1,21 4,70 0,0387 242,68

SNAM GAS 6421 3,32 3,30 -0,30 -0,12 6051 3,10 3,45 0,1600 6482,78

SNIA 3665 1,89 1,86 -2,15 3,50 1708 1,46 1,95 0,0487 1117,09

SOCOTHERM 8134 4,20 4,21 0,60 20,82 29 3,07 4,24 0,0750 157,96

SOGEFI 5460 2,82 2,81 0,83 36,69 40 1,98 2,88 0,1300 307,89

SOL 7046 3,64 3,68 1,57 50,62 36 2,42 3,81 0,0610 330,06

SOPAF 522 0,27 0,27 -1,79 -14,76 281 0,23 0,33 0,0620 31,52

SOPAF RNC 503 0,26 0,26 -0,65 -12,25 54 0,23 0,30 0,0723 10,57

SPAOLO IMI 21227 10,96 10,99 -0,75 67,71 13247 5,81 11,20 0,3000 15883,55

STAYER 77 0,04 0,04 -2,47 -56,23 456 0,03 0,15 0,0258 7,19

STEFANEL 3551 1,83 1,84 -0,54 52,58 29 1,01 1,87 0,0300 99,13

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - -10,87 0 1,97 2,50 0,0300 0,20

STMICROEL 43857 22,65 22,31 -0,93 16,48 10592 15,57 24,03 0,0800 20412,91

T TARGETTI 5989 3,09 3,09 -0,39 -0,29 4 2,76 3,27 0,1000 54,75

TECNODIF W04 380 0,20 0,19 -2,65 -4,89 148 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 80 0,04 0,04 10,13 -48,05 2732 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4715 2,44 2,43 0,83 14,14 52946 1,82 2,44 - 25065,66

TELECOM IT R 3174 1,64 1,64 0,68 - 28148 1,43 1,64 - 9499,51

TELECOM ME 810 0,42 0,42 2,12 -37,35 8754 0,26 0,69 - 1287,30

TELECOM ME R 658 0,34 0,34 3,03 -35,24 153 0,23 0,54 - 17,55

TENARIS 4641 2,40 2,42 3,15 30,56 243 1,78 2,42 0,0541 2829,15

TIM 8372 4,32 4,32 0,47 -1,70 39671 3,66 4,69 0,0477 36468,64

TIM RNC 8192 4,23 4,24 -0,05 4,60 165 3,60 4,26 0,0597 558,78

TOD'S 68060 35,15 35,01 -1,10 12,70 390 23,15 36,56 0,3500 1063,29

TREVI FINANZ 2076 1,07 1,07 -0,83 47,25 46 0,59 1,23 0,0150 68,61

TREVISAN 5435 2,81 2,85 0,07 - 83 2,81 3,12 - 62,11

U UNICREDIT 8541 4,41 4,39 0,30 13,86 43374 3,14 4,42 0,1580 27765,61

UNICREDIT R 8167 4,22 4,22 0,67 20,48 24 3,14 4,24 0,1730 91,56

UNIPOL 6595 3,41 3,42 0,94 -9,48 323 3,20 3,90 0,1104 1965,19

UNIPOL P 3745 1,93 1,93 0,10 25,28 882 1,43 1,94 0,1156 636,74

UNIPOL P W05 306 0,16 0,16 -0,51 70,41 825 0,07 0,16 - -

UNIPOL W05 270 0,14 0,14 0,73 -5,81 185 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 3969 2,05 2,05 0,99 0,34 38 2,01 2,49 0,0700 66,62

VEMER SIBER 1825 0,94 0,93 0,56 13,24 95 0,62 1,03 0,0516 61,33

VIANINI INDUS 4877 2,52 2,51 -1,38 -1,22 0 2,46 2,83 0,0300 75,84

VIANINI LAVORI 10262 5,30 5,27 -0,53 13,01 13 4,53 5,64 0,1000 232,13

VITTORIA ASS 9544 4,93 4,92 -0,30 33,79 4 3,42 5,10 0,1200 147,87

VOLKSWAGEN 82950 42,84 42,52 0,02 17,56 29 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24192 12,49 12,50 -0,02 23,66 3 9,13 12,74 2,6000 312,35

ZUCCHI 8405 4,34 4,35 - 12,78 10 3,11 4,49 0,2500 105,82

ZUCCHI RNC 7883 4,07 4,10 0,96 4,38 0 3,49 4,18 0,2800 13,95

Il gruppo presenta il programma triennale: entro il 2007 previsto il raddoppio dell’utile, no ad acquisizioni e a cessioni. Il titolo perde l’8%

Benetton, il nuovo piano delude Piazza Affari

ACOTEL GROUP 34952 18,05 17,90 -2,12 -0,86 5 14,23 19,90 0,4000 75,27
AISOFTWARE 3950 2,04 2,00 -1,81 11,56 186 1,51 2,36 - 20,90
ALGOL 8978 4,64 4,61 -4,00 -1,36 77 4,30 5,20 - 16,24
ART'E' 51505 26,60 26,78 -0,45 -1,41 3 22,79 30,06 0,4000 95,22
BB BIOTECH 79755 41,19 41,09 0,39 6,43 6 31,86 47,87 - 1145,08
BUONGIORNO V 4413 2,28 2,25 -0,62 -48,64 501 1,50 7,14 - 153,35
CAD IT 20974 10,83 10,73 -1,46 14,73 10 7,24 12,43 0,1800 97,27
CAIRO COMMUNICAT 60450 31,22 31,29 1,79 56,30 13 18,30 32,03 0,8000 241,96
CARDNET GROUP 4459 2,30 2,32 - -33,17 0 2,03 3,73 - 11,91
CDB WEB TECH 6279 3,24 3,17 -4,08 59,44 1269 1,57 3,29 - 326,89
CDC 19008 9,82 9,66 -0,95 59,37 15 4,95 10,26 0,1400 120,37
CHL 1556 0,80 0,80 2,79 -10,52 535 0,60 1,00 - 30,66
CTO 1355 0,70 0,70 - -76,04 0 0,60 3,22 0,2453 7,00
DADA 10237 5,29 5,24 -0,74 2,54 24 3,97 6,07 - 82,85
DATA SERVICE 45231 23,36 23,26 -0,85 -41,35 2 21,33 44,85 0,5200 117,24
DATALOGIC 28922 14,94 14,90 -0,55 62,98 5 8,78 15,25 0,1500 177,80
DATAMAT 12137 6,27 6,24 -0,22 57,73 54 3,17 6,54 - 169,36
DIGITAL BROS 7499 3,87 3,87 -1,28 19,21 60 2,44 4,11 - 50,06
DMAIL GROUP 6947 3,59 3,63 5,06 9,52 65 2,22 3,75 0,0200 23,14
E.BISCOM 103029 53,21 52,53 -0,59 89,56 510 21,94 56,13 - 2641,83
EL.EN. 29890 15,44 15,40 1,12 21,49 4 12,37 17,17 0,2500 71,01
ENGINEERING 42153 21,77 21,78 1,30 38,16 13 13,33 21,77 0,3600 272,13
EPLANET 1073 0,55 0,54 -1,67 -4,84 2274 0,40 0,62 - 185,36
ESPRINET 41959 21,67 21,35 -1,16 84,39 37 11,37 23,15 0,5500 103,59
EUPHON 21386 11,04 11,18 2,04 68,09 136 4,43 11,04 0,6000 52,57
FIDIA 11856 6,12 6,13 0,48 -15,79 2 5,82 7,50 0,1400 28,78
FINMATICA 20575 10,63 10,46 1,56 9,94 221 7,95 11,30 0,0258 492,33
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 100841 52,08 51,93 0,37 4,58 1 38,81 55,68 1,0000 213,53
INFERENTIA 13930 7,19 7,14 -0,45 4,35 6 4,74 8,55 - 69,70
IT WAY 8134 4,20 4,14 2,55 41,50 53 2,75 4,38 0,0600 18,56
MONDO TV 66724 34,46 34,62 0,55 39,97 3 23,92 37,32 0,3000 133,42
NOVUSPHARMA 37645 19,44 19,28 3,26 -2,08 210 13,00 26,64 - 127,66
NTS-NETWORK 20066 10,36 10,47 1,20 -14,12 10 9,88 14,05 - 149,34
POLIGRAF S F 109051 56,32 56,98 2,02 132,34 7 17,04 77,20 0,3615 50,69
PRIMA INDUSTRIE 13511 6,98 6,95 -0,60 17,95 5 5,92 8,66 - 32,10
REPLY 17765 9,18 9,11 -1,51 -16,25 5 7,43 11,68 0,1000 74,89
TAS 44747 23,11 22,97 -0,13 25,24 1 13,57 28,00 1,7500 40,65
TC SISTEMA 13711 7,08 7,01 -1,03 -10,60 7 6,77 10,52 - 30,59
TECNODIFFUSIONE 7838 4,05 4,01 0,12 -8,27 40 3,25 5,02 - 33,30
TISCALI 12239 6,32 6,18 -2,74 41,00 18173 3,51 7,24 - 2331,95
TXT 56074 28,96 28,85 -1,64 61,45 4 13,93 41,31 - 73,16
VICURON PHARMA 28792 14,87 14,79 2,13 - 9 9,45 15,98 - 800,95

MILANO Benetton riparte dal marchio.
Sì alla delocalizzazione, ma limitata ai
paesi emergenti del Mediterraneo. No
a nuove acquisizioni o cessioni di asset.
Il piano industriale per il prossimo tri-
ennio prevede in sostanza un ritorno al
Dna della società di abbigliamento fon-
data da Luciano Benetton. Con questi
obiettivi: raddoppio dell’utile netto fra
quattro anni (per 2003 e 2004 si preve-
de un utile netto normalizzato, cioè al
netto della vendita della divisione spor-
tiva, simile a quello realizzato nel 2002,
di circa 128 milioni), ricavi in crescita
di circa il 18,5%, e una sensibile ridu-
zione dell’indebitamento. Intanto, pe-
rò, i ricavi quest’anno sono previsti in
calo a 1.845 milioni dai 1.992 del 2002.

Silvano Cassano, amministratore
delegato del gruppo di Ponzano Vene-
to da sei mesi, traccia i punti essenziali
delle linee di sviluppo 2004-2007: «Un
piano realistico», lo definisce - sottoli-
neando che per la ripresa economica

bisognerà attendere il 2005 - che per il
momento al mercato non è piaciuto.
In Borsa il titolo ha ceduto oltre l’8%:
fino al 2005 le previsioni sono inferiori
alle attese, e poi c’è il fatto che il grup-
po non ha dato indicazioni sull’ipotesi
di spin-off immobiliare.

«Il piano di sviluppo ha tre elemen-
ti di forza - dice Cassano - Valore del
marchio presente in 120 paesi, qualità
della rete commerciale forte di 5mila
negozi nel mondo e know how indu-
striale di altissmo livello». Gli investi-
menti complessivi previsti sono pari a
430 milioni di euro, circa la metà dei
quali saranno destinati alla rete com-
merciale. «Tutte le risorse finanziarie
disponibili saranno reinvestite nel core
business, nel marchio e nella rete. Tut-
to sarà autofinanziato dal cash-flow»,
spiega Cassano. L’indebitamento netto
nel triennio è visto in drastico calo: 475
milioni a fine 2003 da 614 del 2002 per
scendere a 164 milioni nel 2007.

«Per la produzione puntiamo a raf-
forzare le strutture che già abbiamo og-
gi e cioè in Croazia, Tunisia e Unghe-
ria. In Europa la produzione passerà
dal 40% attuale al 60%», dice l’ammini-
stratore delegato. Quanto alla delocaliz-
zazione in Asia «sarà possibile ma solo
per una piccola percentuale di prodotti
venduti nella regione».

Ed è all’estero che Benetton preve-
de di realizzare oltre il 70% della cresci-
ta, puntando su Cina, India, Corea del
Sud, Russia ed Europa dell’Est. Una
crescita che non avverrà con acquisizio-
ni, ma con la valorizzazione dei marchi
esistenti.

Mentre Parmalat è nella bufera, il
gruppo di Ponzano Veneto annuncia
l’intenzione di rimborsare i prestiti in
scadenza, in particolare il bond da 300
milioni in scadenza nel 2005, e anche il
prestito sindacato da 500 milioni in sca-
denza nel 2007.

la.ma.

MILANO L’Umts di Vodafone pren-
de il via dal computer invece che
dal telefonino. Vittorio Colao,
amministratore delegato di
Vodafone Italia, ha presentato
ieri il Business Trial, la prova
gratuita della Connect Card
Umts per i manager del
Comune di Torino, Nestlè, Ras e
Unicredit che potranno
connettere il loro computer
portatile alla rete di terza
generazione e viaggiare fino a 384
Kbps. «Oggi la rete Umts è
ufficialmente aperta in Italia e
contemporaneamente in
Germania» ha annunciato Colao.
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NUOVO MERCATO

Vodafone, l’Umts
parte dal computer

Una vetrina di un negozio Benetton

I CAMBI

1 euro 1,2258 dollari +0,004

1 euro 131,4500 yen +0,050

1 euro 0,7033 sterline -0,001

1 euro 1,5473 fra. svi. -0,001

1 euro 7,4433 cor. danese +0,002

1 euro 32,1570 cor. ceca -0,056

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,1100 cor. norvegese +0,030

1 euro 8,9398 cor. svedese +0,007

1 euro 1,6524 dol. australiano +0,003

1 euro 1,5918 dol. canadese +0,002

1 euro 1,8909 dol. neozelandese +0,005

1 euro 267,2000 fior. ungherese -0,640

1 euro 0,5838 lira cipriota +0,000

1 euro 236,6300 tallero sloveno +0,025

1 euro 4,6692 zloty pol. +0,020

BOT
Bot a 3 mesi  99,80 1,78

Bot a 12 mesi  97,93 1,96
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AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,577 7,600 6,076 15,574
ALBOINO RE 6,772 6,782 8,770 12,156
APULIA AZ.ITALIA 10,663 10,703 3,806 10,842
ARCA AZITALIA 19,057 19,128 3,436 11,614
ARTIG. AZIONIITALIA 5,204 5,211 6,617 22,678
AUREO AZIONI ITALIA 17,701 17,766 3,855 11,608
AZIMUT CRESCITA ITA. 0,000 22,348 0,000 0,000
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,534 6,542 8,430 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,995 7,014 4,684 14,297
BIPIELLE F.ITALIA 21,860 21,908 2,692 10,293
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,232 11,225 3,875 12,500
BIPIEMME ITALIA 14,526 14,584 4,609 12,955
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,803 4,822 5,121 14,657
BPB TIZIANO 15,504 15,562 4,828 15,220
BPVI AZ. ITALIA 4,204 4,220 3,267 10,110
C.S. AZ. ITALIA 11,467 11,507 4,683 13,636
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,711 18,812 3,227 11,808
CA-AM MIDA MID CAP 4,629 4,650 9,329 26,614
CAPITALG. ITALIA 16,542 16,630 5,075 13,894
CARIPARMA NEXTRA IND IT 0,000 10,883 0,000 0,000
DUCATO GEO ITALIA 12,640 12,685 4,187 14,193
DWS AZ. ITALIA 11,261 11,298 4,057 14,105
DWS ITAL EQUITYRISK 16,637 16,701 3,690 13,223
EFFE AZ. ITALIA 6,041 6,062 3,904 11,664
EPTA AZIONI ITALIA 0,000 11,094 0,000 0,000
EPTA MID CAP ITALIA 0,000 4,101 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.ITAL 0,000 10,555 0,000 0,000
EUROM. AZ. ITALIANE 0,000 21,424 0,000 0,000
F&F GESTIONE ITALIA 20,026 20,053 3,670 13,180
F&F LAGEST ITALIA 3,738 3,733 3,260 10,756
F&F SELECT ITALIA 11,905 11,906 3,351 12,833
FINECO AM AZ ITALIA 12,730 12,770 4,653 13,286
FINECO AM SC ITALY 4,084 4,097 8,791 21,223
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,452 12,495 4,832 10,058
FONDERSEL ITALIA 18,203 18,276 3,952 15,012
FONDERSEL P.M.I. 13,653 13,681 8,023 20,823
G.P. CAPITAL 47,512 48,026 4,539 13,979
G.P. ITALY 17,405 17,593 4,372 13,595
GESTIELLE ITALIA 12,859 12,893 4,536 7,490
GESTIFONDI AZ.IT. 13,432 13,481 4,643 12,204
GESTNORD AZ.ITALIA 10,097 10,135 3,783 10,749
GRIFOGLOBAL 11,680 11,712 4,876 20,400
IMI ITALY 0,000 19,335 0,000 0,000
ING AZIONARIO 0,000 21,687 0,000 0,000
INVESTIRE AZION. 18,368 18,444 4,015 12,020
LEONARDO AZ. ITALIA 0,000 8,228 0,000 0,000
LEONARDO SMALL CAPS 0,000 8,100 0,000 0,000
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,793 4,804 6,040 14,038
NEXTRA AZ.ITALIA 0,000 11,516 0,000 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 0,000 16,695 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 0,000 4,407 0,000 0,000
OPTIMA AZIONARIO 5,361 5,382 3,434 12,343
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,204 5,213 5,945 14,955
PRIM.TRADING AZ.IT.. 0,000 4,770 0,000 0,000
RAS CAPITAL 20,638 20,726 4,148 12,236
RAS PIAZZA AFFARI 8,586 8,623 4,237 12,456
RISPARMIO IT.CRESC. 15,560 15,603 4,248 13,968
SAI ITALIA 17,959 18,023 3,480 13,765
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,773 25,872 3,781 11,687
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,609 11,652 2,680 10,604
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,251 4,266 5,145 15,391
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,271 13,308 3,850 14,464
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,141 13,180 3,603 14,081
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,084 16,140 3,381 12,783
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,933 15,989 3,193 12,236
VEGAGEST AZ.ITALIA 0,000 6,016 0,000 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,113 10,152 4,322 13,936
ZETA AZIONARIO 18,136 18,199 3,694 11,771

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,637 7,673 0,752 6,692
ALTO AZIONARIO 0,000 15,195 0,000 0,000
AUREO E.M.U. 9,163 9,219 0,339 4,101
BIPIELLE F.EURO 9,074 9,109 0,276 4,371
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,157 12,179 2,289 7,271
BPB PRUM.AZ.EURO 4,202 4,230 3,984 11,964
BSI AZIONARIO EURO 3,946 3,968 0,254 3,271
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,505 4,528 0,648 9,478
CAPGES FF EUR SECT. 3,952 3,975 2,013 4,192
DWS AZ. EURO 3,757 3,777 1,022 5,356
EPSILON QEQUITY 0,000 3,701 0,000 0,000
EUROM. EURO EQUITY 0,000 3,150 0,000 0,000
FINECO EURO GROWTH 10,778 10,828 0,046 3,804
FINECO EURO VALUE 4,568 4,589 2,583 8,943
G.P. EURO INNOVATION 2,393 2,423 3,908 13,790
KAIROS PARTNERS S.C. 6,572 6,574 5,102 21,794
LEONARDO EURO 0,000 4,459 0,000 0,000
PRIM.AZIONI GROWTH 0,000 4,318 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,068 13,122 -0,260 4,670
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,272 7,310 0,193 1,169
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,192 7,229 0,097 0,658
VEGAGEST AZ.AREA EUR 0,000 6,311 0,000 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,095 4,122 0,294 4,758

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,121 5,139 0,176 -1,253
ANIMA EUROPA 0,000 3,713 0,000 0,000
ARCA AZEUROPA 8,117 8,149 -0,283 -0,172
ARTIG. EUROAZIONI 2,956 2,969 -0,905 1,060
ASTESE EUROAZIONI 4,481 4,499 0,224 3,943
AZIMUT EUROPA 0,000 12,198 0,000 0,000
BIM AZIONARIO EUROPA 7,947 8,022 6,457 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,425 4,382 4,314 18,126
BIPIELLE H.EUROPA 5,744 5,766 0,807 2,810
BIPIEMME EUROPA 10,998 11,034 1,252 3,892
BIPIEMME IN.EUROPA 4,811 4,826 5,274 18,614
BPVI AZ. EUROPA 3,420 3,434 -0,581 0,588
CAPITALG. EUROPA 5,829 5,855 0,275 3,904
CONSULTINVEST AZIONE 8,046 8,081 0,212 5,715
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,455 1,466 3,485 20,847
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,284 5,309 0,590 5,680
DUCATO GEO EUR.CR. 4,972 4,993 0,384 -0,560
DUCATO GEO EUROPA 7,822 7,863 0,592 6,509
DUCATO GEO EUROPA V. 5,386 5,402 -0,056 4,603
DUCATO GEO SM.CAPS 12,436 12,507 2,396 10,415
EFFE AZ. EUROPA 2,495 2,509 0,161 -1,149
EPSILON QVALUE 0,000 4,202 0,000 0,000
EPTA SELEZ. EUROPA 0,000 4,281 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.EUR. 0,000 4,500 0,000 0,000
EUROM. EUROPE E.F. 0,000 13,065 0,000 0,000
EUROPA 2000 13,960 14,022 -0,965 1,697
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,945 19,009 0,392 2,212
F&F POTENZ. EUROPA 5,421 5,434 -0,111 2,264
F&F SELECT EUROPA 15,766 15,819 0,478 2,723
F&F TOP 50 EUROPA 2,957 2,969 -0,605 3,392
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,147 7,172 0,563 1,132
FINECO AM AZ.EUROPA 10,167 10,197 -0,790 0,833
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,047 5,058 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,060 5,083 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 10,589 10,621 0,237 1,759
FS BEST OF EUR. 0,000 4,232 0,000 0,000
G.P. EUROPA 3,493 3,537 -0,057 4,144
G.P. EUROPA VAL. 20,377 20,615 -0,083 7,140
GEO EUROPEAN EQUITY 0,000 3,415 0,000 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 0,000 3,532 0,000 0,000
GESTIELLE EUROPA 10,156 10,193 -0,118 0,286
GESTNORD AZ.EUROPA 7,421 7,448 -1,617 -0,616
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,254 4,282 4,856 26,082
GRIFOEUROPE STOCK 5,172 5,207 -1,354 5,529
IMI EUROPE 0,000 15,318 0,000 0,000
ING EUROPA 0,000 15,054 0,000 0,000
ING SELEZIONE EUROPA 0,000 10,609 0,000 0,000
INVESTIRE EUROPA 9,789 9,829 -1,559 2,118
INVESTITORI EUROPA 4,143 4,161 1,000 7,110
LAURIN EUROSTOCK 3,002 3,014 0,368 2,738
MC GES. FDF EUR. 5,079 5,090 -0,392 8,110
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,374 4,388 1,273 7,127
NEXTRA AZ.EUROPA 0,000 3,280 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 0,000 15,289 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 0,000 5,505 0,000 0,000
OPEN FUND AZ EUROPA 3,162 3,181 0,445 4,013
OPTIMA EUROPA 2,609 2,618 -0,268 -0,077
PRIM.TRADING AZ.EUR 0,000 3,906 0,000 0,000
RAS EUROPE FUND 12,913 12,968 0,670 3,844
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,938 5,974 1,418 0,000
SAI EUROPA 9,003 9,047 -0,310 3,590
SANPAOLO EUROPE 6,879 6,905 -0,261 3,164
UNIBAN AZ. EUROPA 0,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,463 13,518 0,530 1,546
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,308 13,363 0,415 0,979
VEGAGEST A.EUROPA 0,000 4,037 0,000 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,883 3,899 0,596 2,050
ZETA MEDIUM CAP 4,723 4,736 2,875 15,987

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 0,000 4,531 0,000 0,000
AMERICA 2000 10,124 10,118 -4,724 -2,962
ANIMA AMERICA 0,000 4,984 0,000 0,000
ARCA AZAMERICA 16,563 16,554 -4,706 -1,187
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,231 3,228 -5,499 -2,973
AUREO AMERICHE 3,077 3,086 -5,089 -3,603
AZIMUT AMERICA 0,000 9,716 0,000 0,000
BIM AZIONARIO USA 5,827 5,793 0,241 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,920 6,912 -5,231 -5,270
BIPIEMME AMERICHE 8,884 8,864 -4,081 3,206
BPB PRUM.AZ..USA 3,549 3,544 -5,183 -1,059
CAPITALG. AMERICA 7,995 8,024 -5,036 -2,926
CRISTOFORO COLOMBO 13,460 13,472 -5,471 -3,298
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,807 4,801 -4,376 -3,860
DUCATO GEO AM.CR. 4,681 4,682 -5,434 -6,380
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,729 13,730 -4,254 2,693

DUCATO GEO AM.VAL. 5,505 5,494 -4,327 -3,860
DUCATO GEO AMERICA 4,514 4,511 -6,542 -7,081
EFFE AZ. AMERICA 2,513 2,521 -5,420 -4,267
EPTA SELEZ. AMERICA 0,000 4,048 0,000 0,000
EUROCONS.AZ.AM. 0,000 4,629 0,000 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 0,000 14,462 0,000 0,000
F&F L.AZIONI AMERICA 3,748 3,746 -4,704 -3,675
F&F SELECT AMERICA 10,351 10,356 -4,748 -3,586
FIN.PUT. US SMC VAL 5,368 5,370 -1,523 8,752
FIN.PUT. USA EQUITY 5,922 5,934 -4,376 -1,069
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,488 5,518 -3,193 2,407
FIN.PUT. USA V.EURO 4,042 4,046 -3,278 -1,149
FINECO AM AZ.NORDA. 10,398 10,431 -5,781 -3,085
FONDERSEL AMERICA 10,622 10,661 -5,321 -7,514
FS BEST.OF.AM. 0,000 3,601 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 16,186 16,385 -5,184 -6,282
G.P. USA GROWTH 2,449 2,502 -7,689 -7,410
GEO US EQUITY 0,000 2,707 0,000 0,000
GESTIELLE AMERICA 11,681 11,680 -5,071 -5,889
GESTNORD AZ.AM. 12,455 12,447 -4,398 -5,886
IMIWEST 0,000 16,658 0,000 0,000
ING AMERICA 0,000 13,845 0,000 0,000
INVESTIRE AMERICA 15,739 15,728 -5,107 -1,557
INVESTITORI AMERICA 3,594 3,591 -5,121 -3,955
KAIROS US FUND 5,407 5,376 0,839 6,500
MC GEST. FDF AME. 5,455 5,479 1,867 14,770
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,597 3,606 -6,182 -5,566
NEXTRA AZ.N.AM. 0,000 5,673 0,000 0,000
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 0,000 17,396 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 0,000 16,907 0,000 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 2,884 2,903 -5,381 -2,071
OPTIMA AMERICHE 4,212 4,226 -5,751 -3,967
PRIM.TRADING AZ.N.AM 0,000 3,455 0,000 0,000
RAS AMERICA FUND 13,224 13,212 -5,061 -5,705
RAS MULTIP.MULTAM. 5,242 5,300 -5,053 0,000
SAI AMERICA 12,790 12,775 -1,350 9,167
SANPAOLO AMERICA 8,540 8,538 -4,570 -3,186
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,777 7,786 -6,064 -0,512
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,731 7,747 -6,427 -0,425
VEGAGEST AZ.AMERICA 0,000 3,718 0,000 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,796 3,804 -5,877 -4,527

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 0,000 4,427 0,000 0,000
ANIMA ASIA 0,000 5,091 0,000 0,000
ARCA AZFAR EAST 5,012 5,104 -2,812 6,706
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,027 3,076 -0,395 9,634
AUREO PACIFICO 3,057 3,113 -2,332 5,377
AZIMUT PACIFICO 0,000 5,812 0,000 0,000
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,481 4,579 -2,861 11,246
BIPIELLE H.ORIENTE 3,288 3,309 -3,123 4,514
BIPIEMME PACIFICO 3,840 3,901 -2,489 8,078
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,643 4,710 0,043 14,557
CAPITALG. PACIFICO 2,909 2,964 -3,259 2,538
DUCATO GEO ASIA 4,053 4,076 0,247 9,927
DUCATO GEO GIAPPONE 3,024 3,088 -4,334 7,769
EFFE AZ. PACIFICO 2,894 2,948 -2,460 8,308
EPTA SELEZ. PACIFIC 0,000 6,015 0,000 0,000
EUROM. TIGER 0,000 8,558 0,000 0,000
F&F SELECT PACIFICO 6,467 6,576 -4,855 7,604
F&F TOP 50 ORIENTE 3,218 3,272 -8,397 5,681
FERDINANDO MAGELLANO 5,086 5,198 -6,318 7,504
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,149 4,202 -3,264 1,941
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,071 4,159 -3,164 3,799
FONDERSEL ORIENTE 3,810 3,879 -3,053 3,956
FS BEST OF JAP. 0,000 4,469 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 11,671 12,034 -6,046 2,234
GEO JAPANESE EQUITY 0,000 2,422 0,000 0,000
GESTIELLE GIAPPONE 4,232 4,340 -3,401 2,918
GESTIELLE PACIFICO 8,078 8,122 0,648 8,313
GESTNORD AZ.PAC. 5,615 5,709 -3,688 2,971
IMI EAST 0,000 5,436 0,000 0,000
ING ASIA 0,000 3,925 0,000 0,000
INVESTIRE PACIFICO 5,163 5,256 -2,750 5,843
INVESTITORI FAR EAST 4,059 4,131 -4,178 4,237
MC GEST. FDF ASIA 5,605 5,643 5,875 27,647
NEXTRA AZ. ASIA 0,000 5,790 0,000 0,000
NEXTRA AZ.GIAPPONE 0,000 3,615 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 0,000 3,303 0,000 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,812 2,848 -3,666 3,917
OPTIMA FAR EAST 2,817 2,879 -1,778 5,348
ORIENTE 2000 7,072 7,198 -0,786 10,500
PRIM.TRADING AZ.GIAP 0,000 4,844 0,000 0,000
RAS FAR EAST FUND 4,519 4,598 -3,399 3,410
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,806 5,885 -2,731 0,000
SAI PACIFICO 3,230 3,278 -4,069 8,791
SANPAOLO PACIFIC 4,400 4,471 -2,913 5,414
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,077 4,183 -4,676 0,716
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,031 4,136 -4,772 0,399
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,994 4,028 -2,870 6,450
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,365 8,442 -2,642 6,928
VEGAGEST AZ.ASIA 0,000 4,697 0,000 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 0,000 5,512 0,000 0,000
ARCA AZPAESI EMERG. 4,699 4,733 -2,145 10,383
AUREO MERC.EMERG. 3,939 3,954 -0,430 12,962
AZIMUT EMERGING 0,000 3,969 0,000 0,000
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,933 4,935 0,285 15,825
BIPIELLE H.PAESI EM 8,062 8,074 -2,160 5,842
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,659 4,688 1,548 18,189
CAPITALG. EQ EM 12,604 12,681 -2,173 15,686
DUCATO GEO AM.LAT. 6,087 6,118 -1,569 11,791
DUCATO GEO EUR.EST 4,809 4,797 -1,737 9,221
DUCATO GEO PAESI EM. 3,198 3,219 -3,529 11,506
DWS AZ. EMERGENTI 3,886 3,923 0,258 17,936
EPTA MERCATI EMERG. 0,000 6,739 0,000 0,000
EUROM. EM.M.E.F. 0,000 4,773 0,000 0,000
F&F SELECT NUOVIMERC 5,043 5,062 -3,298 17,388
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,164 4,191 -2,000 11,996
G.P. EMERGING MKT 5,577 5,671 -4,667 8,418
GESTIELLE EM. MARKET 6,940 6,978 -0,545 11,396
GESTNORD AZ.P. EM. 4,935 4,967 -3,292 9,133
ING EMERGING MARK.EQ 0,000 5,034 0,000 0,000
INVESTIRE PAESI EME. 4,743 4,748 -1,475 11,234
LEONARDO EM MKTS 0,000 3,667 0,000 0,000
MC GEST. FDF P. EMER 6,001 6,014 6,382 29,137
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 0,000 7,133 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 0,000 6,933 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PAESI EMER 0,000 4,341 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.EMER 0,000 5,623 0,000 0,000
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,157 5,187 -1,771 14,093
SAI PAESI EMERGENTI 3,501 3,512 -1,713 13,706
SANPAOLO ECON. EMER. 5,121 5,150 -2,215 10,844
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,363 6,388 1,906 28,675
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,466 6,505 2,294 29,527
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,478 5,487 1,369 18,700
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,466 5,482 1,788 19,189
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,104 7,109 0,566 10,140
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,045 7,039 0,213 9,906

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,969 9,035 3,021 10,824
DWS LONDRA 4,884 4,898 -0,041 6,128
DWS NEW YORK 8,696 8,638 2,402 11,559
DWS PARIGI 11,362 11,428 0,044 5,851
DWS TOKYO 4,782 4,887 -0,603 10,592
EUROM. JAPAN EQUITY 0,000 2,841 0,000 0,000
F&F SELECT GERMANIA 8,925 8,973 4,374 18,181
G.P. JAPAN 2,439 2,532 -6,623 1,583
GESTIELLE EAST EUROP 6,686 6,652 -3,144 18,672
ZETA SWISS 20,910 20,860 2,214 7,275

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,229 5,269 -2,060 4,101
ALTO INTERN. AZ. 0,000 3,965 0,000 0,000
ANIMA FONDO TRADING 0,000 12,053 0,000 0,000
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,018 6,036 -3,154 -0,199
ARCA 27 10,942 10,975 -2,876 0,505
ARCA 5STELLE E 3,219 3,247 -2,099 2,126
ARCA MULTFIFONDO F 3,899 3,927 -1,714 0,645
AUREO BLUE CHIPS 3,594 3,606 -3,620 -1,830
AUREO GLOBAL 8,495 8,542 -3,334 -0,094
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,026 5,070 -5,134 -4,738
AZIMUT BORSE INT. 0,000 10,670 0,000 0,000
AZIMUT C ACC 0,000 5,050 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,119 3,132 -3,407 0,193
BDS ARCOB.CRESCITA 5,388 5,458 -3,820 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,555 3,567 -0,028 8,550
BIPIELLE H.GLOBALE 15,372 15,413 -2,263 0,085
BIPIELLE PROFILO 5 3,646 3,655 -2,903 -4,430
BIPIEMME COMPARTO 90 3,655 3,681 -2,194 0,192
BIPIEMME GLOBALE 18,483 18,516 -2,341 3,779
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,605 2,632 -3,447 -1,139
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,470 3,489 -2,143 1,521
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,934 3,947 -2,455 3,554
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,711 3,727 -3,410 1,062
BPB RUBENS 6,893 6,911 -3,175 -0,563
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,321 3,329 -2,610 -1,891
BSI AZIONARIO INTER. 4,283 4,316 -5,619 -2,902
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,519 6,570 -3,991 -0,564
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,769 2,783 -2,671 -0,681
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,873 3,923 -4,840 -2,835
CARIGE AZ 0,000 5,447 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 0,000 3,561 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,640 3,665 -2,439 10,336
DUCATO GEO GL.CR. 4,937 4,955 -4,340 -1,260
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,720 2,724 -3,203 -1,449
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,995 3,014 -0,399 15,771
DUCATO GEO GL.VAL. 2,886 2,889 -1,970 -2,203
DUCATO GEO GLOBALE 18,421 18,459 -4,027 -1,539
DUCATO GEO TENDENZA 2,590 2,598 -3,932 -1,183

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,277 3,312 -3,390 -0,607
DUCATO MEGATRENDS 3,303 3,329 -2,796 -0,151
DUCATO SMALL CAPS 3,836 3,859 -1,134 11,092
DWS PANIERE BORSE 5,005 5,030 -3,787 -2,797
EFFE AZ. GLOBALE 2,706 2,719 -3,906 -3,115
EFFE AZ. TOP 100 2,624 2,634 -3,883 -3,245
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,581 3,601 -1,295 1,359
EPTA CARIGE EQUITY 0,000 2,447 0,000 0,000
EPTA EXECUTIVE RED 0,000 3,594 0,000 0,000
EPTAINTERNATIONAL 0,000 9,399 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 0,000 4,752 0,000 0,000
EUROM. BLUE CHIPS 0,000 10,624 0,000 0,000
EUROM. GROWTH E.F. 0,000 6,257 0,000 0,000
F&F GESTIONE INTERN. 11,918 11,974 -3,732 -1,893
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,276 10,312 -3,557 -1,815
F&F TOP 50 4,782 4,813 -5,307 -3,472
FIDEURAM AZIONE 0,000 11,408 0,000 0,000
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,867 4,892 -2,990 3,752
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,595 5,614 -0,071 14,184
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,770 3,778 -1,412 2,669
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,359 6,378 -2,184 -2,274
FINECO AM AZ INTERN. 10,994 11,072 -1,496 4,735
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,464 3,456 -1,507 1,316
G.P. GLOBAL 11,505 11,697 -5,843 -4,229
G.P. SPECIAL 8,082 8,211 -4,772 0,924
G.P. WORLD TOP 50 2,809 2,844 -5,165 -4,715
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,449 5,499 -0,693 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,435 3,427 -2,081 -1,265
GESTIELLE INTERNAZ. 9,495 9,535 -4,130 -4,448
GESTIFONDI AZ. INT. 9,071 9,100 -3,366 -3,664
GESTNORD AZ.INT. 2,570 2,578 -3,238 0,508
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,494 7,576 -2,663 10,662
ING AZIONE GLOBALE 0,000 10,546 0,000 0,000
ING WSF GLOBALE 0,000 3,227 0,000 0,000
ING WSF TEMATICO 0,000 3,444 0,000 0,000
INVESTIRE INT. 8,437 8,470 -3,742 -0,213
LEONARDO EQUITY 0,000 2,792 0,000 0,000
MC GEST. FDF MEGA. W 5,731 5,732 6,228 18,900
MC GEST. FDF MEGA.H 5,269 5,322 -4,840 7,465
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,979 5,004 -3,489 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,840 9,891 -3,972 0,000
MGRECIAAZ. 0,000 4,914 0,000 0,000
ML MSERIES EQUITIES 3,702 3,736 -3,292 -2,528
MULTIFONDO C. D10/90 3,929 3,953 -2,868 -0,958
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,904 3,918 -3,866 -0,586
NEXTRA AZ.INTER. 0,000 13,220 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI INT. 0,000 11,509 0,000 0,000
NEXTRA BLUE CHIPS I 0,000 17,144 0,000 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 0,000 3,234 0,000 0,000
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,909 3,939 -4,751 1,876
OPEN FUND AZ INT. 2,829 2,851 -3,841 0,390
OPTIMA INTERNAZION. 4,405 4,428 -3,272 -0,294
PRIM. AZIONI VALUE 0,000 4,103 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 0,000 5,179 0,000 0,000
RAS BLUE CHIPS 3,245 3,249 -3,795 -3,365
RAS GLOBAL FUND 11,291 11,330 -3,297 -1,612
RAS MULTIPARTNER90 3,382 3,414 -2,395 1,076
RAS RESEARCH 2,986 2,992 -2,259 -0,797
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,005 11,017 -3,550 -3,040
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,838 13,890 -3,943 -2,789
SAI GLOBALE 9,465 9,520 -2,823 -1,262
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,724 10,754 -3,012 -0,121
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,702 6,724 -2,275 1,622
SANPAOLO STRAT.90 5,840 5,874 1,866 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 0,000 5,096 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,959 11,997 -2,280 1,891
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,838 11,889 -2,222 1,649
VENT.STR.AGGRESS. 4,285 4,321 -1,358 3,203
ZENIT ET. & RICERCA 4,782 4,801 -2,088 -2,805
ZETA GROWTH 2,611 2,636 -4,043 -2,210
ZETA STOCK 11,538 11,608 -3,946 -1,494

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,000 4,006 -2,724 0,276
AZIMUT ENERGY 0,000 4,548 0,000 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 4,362 4,357 -2,764 0,949
DUCATO COMMODITY 4,177 4,184 4,582 12,984
DUCATO SET ENERGIA 4,977 4,972 -3,919 2,661
DUCATO SET MAT.P. 9,273 9,284 0,140 11,294
GESTNORD AZ.EN. 4,098 4,090 -4,252 -2,429
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 0,000 5,705 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,731 9,727 -2,894 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,045 5,047 2,437 10,733
UNICREDIT-RISN-B 4,984 4,987 3,768 12,050

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,890 2,901 -2,167 2,555
NEXTRA AZ.INDUST. 0,000 5,043 0,000 0,000
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,199 9,232 -2,450 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,788 3,817 -4,004 -3,417
AZIMUT CONSUMERS 0,000 4,398 0,000 0,000
DUCATO SET CONS.ALFA 5,239 5,261 -4,676 -2,166
DUCATO SET CONS.BETA 0,823 0,826 -2,948 -6,264
F&F SELECT FASHION 4,265 4,298 -2,358 2,229
GESTIELLE W.CONSUMER 4,105 4,123 -2,029 -2,817
GESTNORD AZ .TMP L. 3,443 3,460 -5,542 -1,177
NEXTRA AZ.BENI CONS. 0,000 6,116 0,000 0,000
RAS CONSUMER GOODS 5,488 5,519 -3,533 -5,947
RAS LUXURY 3,169 3,190 -5,063 -2,372
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,246 9,276 -2,715 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,413 9,457 -3,988 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,641 3,648 -4,461 -7,307
CAPITALG. C. GOODS 10,793 10,820 -5,233 -10,058
DUCATO SET FARM. 4,621 4,617 -5,152 -7,580
EPTA H. CARE FUND 0,000 3,460 0,000 0,000
EUROM. GREEN E.F. 0,000 8,667 0,000 0,000
G.P. HEALTH EUROPA 3,674 3,701 3,376 5,302
GESTIELLE PHARMATECH 2,792 2,799 -9,615 -4,220
GESTNORD AZ.BIOT. 3,386 3,401 -10,660 4,506
GESTNORD AZ.FARM. 3,523 3,523 -5,524 -8,778
ING QUALITA' VITA 0,000 4,312 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 0,000 6,196 0,000 0,000
RAS INDIVID. CARE 6,129 6,128 -5,006 -5,795
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,135 14,136 -4,770 -6,372
UNICREDIT-PH-A 10,782 10,837 -5,038 -6,568
UNICREDIT-PH-B 10,640 10,694 -5,152 -7,034

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,956 3,970 0,559 4,573
AZIMUT REAL ESTATE 0,000 5,496 0,000 0,000
BIPIEMME FINANZA 3,848 3,853 0,052 4,537
DUCATO SET FINANZA 3,431 3,437 -0,752 1,419
EPTA FINANCE FUND 0,000 4,018 0,000 0,000
F&F SELECT N FINANZA 3,915 3,933 -0,635 4,735
G.P. FIN. EUROPA 3,562 3,602 2,092 8,038
GESTIELLE WORLD FIN 3,713 3,720 0,108 0,460
GESTNORD AZ.BANCHE 9,334 9,359 2,156 4,888
NEXTRA AZ.FINANZA 0,000 5,773 0,000 0,000
RAS FINANCIAL SERV 4,514 4,526 0,826 6,714
SANPAOLO FINANCE 21,897 21,939 -0,214 4,575

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,832 1,851 -5,421 4,387
DUCATO HIGH TECH 2,849 2,888 -5,537 1,641
DUCATO SET TECN. 1,479 1,489 -6,747 5,492
EPTA TECHNOLOGY FUND 0,000 1,846 0,000 0,000
EUROCONS.TECNOL. 0,000 3,903 0,000 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 0,000 11,541 0,000 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 1,914 1,926 -5,900 5,165
GESTNORD AZ.TECN. 1,123 1,130 -5,789 4,368
ING COM TECH 0,000 0,995 0,000 0,000
ING I.T. FUND 0,000 4,574 0,000 0,000
ING INTERNET 0,000 2,283 0,000 0,000
KAIROS PAR.H-T FUND 2,453 2,461 -5,399 16,146
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 0,000 3,491 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.H.T. 0,000 3,663 0,000 0,000
RAS HIGH TECH 2,240 2,256 -6,080 8,791
SANPAOLO HIGH TECH 4,323 4,345 -5,197 8,427
ZENIT INTERNETFUND 1,692 1,702 -3,148 8,950

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,972 5,003 -1,622 -5,133
G.P. TMT EUROPA 2,880 2,947 1,017 6,904
GESTIELLE WORLD COMM 5,422 5,457 -2,570 -6,210
GESTNORD AZ.TEL. 3,598 3,621 -1,882 -4,079
NEXTRA AZ.TELECOMU. 0,000 7,609 0,000 0,000

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,073 5,077 -2,141 1,460
EPTA UTILITIES FUND 0,000 2,970 0,000 0,000
G.P. UTIL. EUROPA 4,115 4,137 1,006 3,030
NEXTRA AZ.UTILITIES 0,000 3,992 0,000 0,000
SANPAOLO UTILITIES 8,201 8,204 -1,808 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,850 1,861 -3,344 0,817
AZIMUT GENERATION 0,000 4,807 0,000 0,000
AZIMUT MULTI-MEDIA 0,000 3,033 0,000 0,000
BIPIEMME BENESSERE 3,962 3,964 -3,928 -5,824
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,177 7,211 -4,281 4,652
BIPIEMME TEMPO L. 3,941 3,960 -3,572 2,577
DUCATO SET IMMOB. 6,546 6,598 0,399 5,174
EFFE AZ. B. SECTOR 2,497 2,507 -4,109 -0,319
EUROM. R. ESTATE EQ. 0,000 4,580 0,000 0,000
F&F SELECT HIGH TECH 1,623 1,634 1,819 5,527
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,557 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,411 1,416 -4,533 6,330

GESTIELLE WORLD UTI 3,545 3,542 -3,825 -3,432
GESTNORD AZ.AMB. 5,746 5,760 -1,996 0,595
GESTNORD AZ.ED. 4,497 4,516 0,694 9,098
ING GLOBAL BRAND NAM 0,000 4,274 0,000 0,000
ING REAL ESTATE FUND 0,000 4,942 0,000 0,000
NEXTRA AZ.IMMOB. 0,000 5,826 0,000 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 0,000 1,793 0,000 0,000
OPTIMA TECNOLOGIA 2,800 2,827 -5,469 0,974
RAS ADVANCED SERVIC. 2,279 2,293 -4,604 -4,042
RAS ENERGY 5,218 5,215 -3,638 -1,714
RAS MULTIMEDIA 4,586 4,615 -4,637 2,987
UNICREDIT-SERV-A 11,194 11,234 -3,674 -1,565
UNICREDIT-SERV-B 11,022 11,062 -3,788 -2,174

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,572 3,583 -3,953 -1,489
AUREO FF AGGRESSIVO 3,246 3,264 -0,976 4,205
AUREO MULTIAZIONI 6,831 6,867 -2,036 1,215
BIPIELLE H.CRESTITA 3,401 3,409 -5,606 -3,216
BIPIELLE H.VALORE 3,807 3,810 -2,134 -1,168
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,940 2,959 0,719 5,641
CAPITALG. SMALL CAP 5,841 5,862 8,127 22,479
DUCATO ETICO GL. 3,218 3,229 -2,010 -1,800
EUROM. RISK FUND 0,000 29,165 0,000 0,000
GESTIELLE ETICO AZ. 4,808 4,825 -1,938 -1,978
ING INIZIATIVA 0,000 17,202 0,000 0,000
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,742 3,775 -2,755 -1,707
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,888 5,910 -2,790 -1,407

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,645 3,667 -1,460 2,359
ARCA MULTFIFONDO E 4,085 4,104 -1,495 0,814
AUREO FF DINAMICO 3,440 3,454 -1,348 3,833
AZIMUT C EQU 0,000 5,042 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,017 5,032 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,332 5,376 -3,002 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,402 4,419 -2,997 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,965 3,985 -2,171 -0,352
BIPIEMME VALORE 4,017 4,026 -2,191 3,185
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,079 3,099 -2,316 0,786
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,200 4,214 -0,190 4,817
DUCATO EQUITY 70 3,763 3,789 -2,890 -0,660
DUCATO MIX 75 3,925 3,931 -3,987 -1,506
DWS BIL. 50-90 3,286 3,300 -2,202 -3,974
EPTA EXECUTIVE GREEN 0,000 3,840 0,000 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 4,396 4,413 -2,333 -3,385
FINECO AM PROF.DINA. 3,939 3,959 -2,717 1,704
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,779 3,772 -1,280 0,989
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,700 3,695 -1,596 -0,778
IMINDUSTRIA 0,000 11,118 0,000 0,000
ING WSF AGGRESSIVO 0,000 3,643 0,000 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,098 4,120 -2,614 -1,774
NEXTRA PORTFDIAMANTE 0,000 3,595 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER70 3,833 3,859 -1,642 2,186
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,633 17,677 -1,739 1,725
SANPAOLO STRAT.70 5,637 5,657 1,677 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,398 5,426 -1,890 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 0,000 14,085 0,000 0,000
ARCA 5STELLE C 4,119 4,132 -0,938 2,667
ARCA BB 28,117 28,177 0,028 4,606
ARCA MULTFIFONDO D 4,297 4,311 -1,196 1,201
ARTIG. MIX 4,185 4,196 1,111 2,273
AUREO BILANCIATO 21,728 21,772 -0,672 2,573
AZIMUT BIL. 0,000 19,135 0,000 0,000
AZIMUT BILAN.INTERN. 0,000 6,109 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,015 5,021 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,252 5,280 -1,868 0,000
BIM BILANCIATO 18,535 18,540 2,087 7,875
BIPIELLE PROFILO 3 10,906 10,943 -2,547 0,916
BIPIEMME COMPARTO 50 4,330 4,338 -0,322 2,123
BIPIEMME INTERNAZ. 11,006 11,003 -0,766 2,049
BN INIZIATIVA SUD 11,554 11,562 2,212 8,173
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,985 3,996 -1,043 1,374
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,466 3,482 -1,702 1,256
BNL SKIPPER 3 4,309 4,316 -1,554 1,103
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,445 4,455 -0,604 2,585
CAPITALG. BILANC. 16,721 16,811 -2,638 -1,958
DUCATO CAPITAL PLUS 4,045 4,062 -2,647 -0,858
DUCATO EQUITY 50 4,059 4,076 -2,615 -0,928
DUCATO MIX 50 4,221 4,224 -3,299 -1,517
DWS BIL. 30-70 4,400 4,411 -1,654 -0,587
EFFE LIN. DINAMICA 4,059 4,073 -1,169 0,495
EPSILON LONG RUN 0,000 4,413 0,000 0,000
EPTA EXECUTIVE BLUE 0,000 4,135 0,000 0,000
EPTACAPITAL 0,000 12,754 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,272 5,283 0,190 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 -1,249 -0,869
EUROCONSULT BIL.INTE 0,000 5,086 0,000 0,000
EUROM. CAPITALFIT 0,000 26,998 0,000 0,000
F&F EURORISPARMIO 19,567 19,594 0,981 4,352
F&F LAGEST PORT. 2 4,556 4,565 -1,810 -3,780
F&F PROFESSIONALE 48,273 48,416 -3,394 0,571
FIDEURAM PERFORMANCE 0,000 10,600 0,000 0,000
FIN.PUT. GL BAL 4,603 4,607 -0,904 1,634
FINECO AM PROF.ATT. 4,782 4,798 -1,867 1,875
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,925 16,973 0,816 6,413
FONDERSEL 40,033 40,086 -0,244 3,146
FONDERSEL TREND 7,892 7,919 -3,201 -4,744
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,243 4,236 -1,555 0,880
G.P. REND 23,252 23,375 0,428 5,922
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,113 4,106 -1,861 -0,339
GEO GLOB BAL.1 0,000 5,583 0,000 0,000
GESTIELLE GL.ASS.3 10,343 10,373 -2,892 -3,046
GESTNORD BIL.EURO 12,439 12,463 0,974 5,112
GESTNORD BIL.INT. 11,225 11,254 -2,518 -1,284
GRIFOCAPITAL 16,926 17,041 -1,673 6,708
IMI CAPITAL 0,000 27,460 0,000 0,000
ING PORTFOLIO 0,000 29,276 0,000 0,000
ING WSF MODERATO 0,000 3,956 0,000 0,000
INVESTIRE BIL. 12,611 12,646 -0,356 2,813
MC GEST. FDF BILAN. 5,543 5,553 1,950 11,171
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,956 4,970 -2,249 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,787 9,815 -2,607 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,316 4,329 -2,463 -1,887
NAGRACAPITAL 16,795 16,825 -0,756 1,010
NEXTAM P.BILANCIATO 5,046 5,055 2,022 6,748
NEXTRA BIL. INTER. 0,000 8,165 0,000 0,000
NEXTRA BILAN.EURO 0,000 30,579 0,000 0,000
NEXTRA PORTFSMERALDO 0,000 4,153 0,000 0,000
OPEN FUND BIL.INT. 3,895 3,912 -2,868 -1,914
OPEN FUND GESTNORD 3,841 3,852 -2,735 -2,289
PRIM.BIL.EURO 0,000 4,992 0,000 0,000
RAS BILANCIATO 22,697 22,749 -0,778 2,557
RAS MULTI FUND 10,893 10,913 -1,599 1,067
RAS MULTIPARTNER50 4,296 4,314 -1,219 2,849
SAI BILANCIATO 3,434 3,448 -2,277 -1,633
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,382 5,386 -0,701 2,514
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,143 22,177 -1,055 2,009
SANPAOLO STRAT.50 5,465 5,472 1,222 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,022 19,101 -0,559 -0,110
UNICREDIT-BI.EU-B 18,842 18,921 -0,664 -0,554
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,974 13,019 -1,630 0,108
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,835 12,880 -1,948 -0,357
VENT.STR.BILANC. 4,612 4,635 -0,902 2,239
VITAMIN LONG TERM 5,313 5,330 -1,190 0,000
ZETA BILANCIATO 15,471 15,513 -1,452 -0,438
ZETA GROWTH & INCOME 3,690 3,699 0,765 3,303

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,876 4,872 -0,286 2,480
ARCA 5STELLE B 4,483 4,489 -0,577 2,586
ARCA MULTFIFONDO B 4,712 4,711 -0,779 0,770
ARCA MULTFIFONDO C 4,459 4,467 -1,131 0,541
ARCA TE 14,293 14,309 -1,346 0,818
AUREO FF PONDERATO 4,515 4,513 -1,030 0,400
AZIMUT C CON 0,000 5,011 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 0,000 6,602 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,001 5,000 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,172 5,186 -0,995 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 -0,143 -0,387
BIPIELLE PROFILO 2 7,320 7,335 -1,719 1,161
BIPIEMME COMPARTO 30 4,584 4,583 -0,304 1,349
BIPIEMME MIX 4,868 4,865 0,495 2,527
BIPIEMME VISCONTEO 27,947 27,924 0,608 4,350
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,551 4,555 -0,394 1,539
BNL SKIPPER 1 5,239 5,237 0,886 4,822
BNL SKIPPER 2 4,653 4,658 -1,000 1,395
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,876 4,880 0,702 2,826
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,812 4,816 -0,249 1,820
DUCATO EQUITY 30 4,319 4,326 -2,307 -1,348
DUCATO MIX 25 4,734 4,735 -2,271 -1,004
DWS BIL. 10-50 5,018 5,021 -0,928 -0,377
EPTA EXECUTIVE WHITE 0,000 4,393 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 0,000 5,153 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 0,000 4,362 0,000 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,243 5,245 -0,945 -3,851
FINECO AM PROF.MODER. 10,364 10,373 -0,927 1,528
FINECO AM VALORE PR85 4,663 4,663 0,301 0,800
FINECO AM VALORE PR90 5,007 5,007 0,341 0,948
FS HIGH YIELD 0,000 5,241 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 5,196 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,865 4,862 -0,795 1,017
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,741 4,738 -1,106 0,042
GEO GLOBAL BAL.3 0,000 5,157 0,000 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,987 4,989 -0,240 1,942
GESTIELLE GL.ASS.2 10,918 10,939 -2,282 -3,916
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,937 4,941 -1,201 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,806 9,815 -1,457 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,498 4,505 -1,640 -0,772
RAS MULTIPARTNER20 5,044 5,045 -0,395 3,170
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,094 6,094 0,313 2,317

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,320 6,321 -0,047 2,365
SANPAOLO STRAT.30 5,000 5,000 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 4,956 4,958 -0,221 1,787
VITAMIN MEDIUM TERM 5,176 5,178 -0,289 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 0,000 6,295 0,000 0,000
ARCA MM 12,696 12,687 0,403 2,752
ARTIG. BREVE TERMINE 5,530 5,528 0,327 1,748
ASTESE MONETARIO 5,475 5,472 0,367 2,197
AUREO MONETARIO 5,724 5,719 0,315 1,958
BANCOPOSTA MONETARIO 5,364 5,359 0,393 2,113
BIM OBBLIG.BT 5,660 5,657 0,355 1,854
BIPIELLE F.MONETARIO 12,876 12,868 0,405 2,377
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,484 8,481 0,224 2,353
BIPIEMME MONETARIO 10,579 10,574 0,389 2,006
BIPIEMME TESORERIA 6,013 6,011 0,418 2,071
BPB PRUM.EURO B.T. 5,305 5,302 0,359 2,413
BPVI BREVE TERMINE 5,510 5,508 0,309 2,151
C.S. MON. ITALIA 6,976 6,975 0,360 1,958
CAPITALG. BOND BT 9,168 9,157 0,350 1,935
CARIGE MON. 0,000 10,172 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA MON 0,000 6,435 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,153 6,148 0,408 2,704
DUCATO FIX EURO BT 5,554 5,550 0,289 2,359
DUCATO FIX EURO TV 5,417 5,415 0,315 1,823
DWS FAMIGLIA 6,601 6,600 0,258 1,601
DWS MONETARIO 8,555 8,549 0,258 1,459
EFFE OB. EURO BT 5,560 5,556 0,325 2,112
EPSILON LOW COSTCASH 0,000 5,495 0,000 0,000
EPTA CARIGE CASH 0,000 5,618 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.MON. 5,087 5,081 0,375 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 0,000 7,716 0,000 0,000
EUROM. CONTOVIVO 0,000 10,930 0,000 0,000
EUROM. LIQUIDITA' 0,000 6,466 0,000 0,000
EUROM. RENDIFIT 0,000 7,458 0,000 0,000
F&F LAGEST MONETARIO 7,360 7,354 0,450 1,798
F&F MONETA 6,389 6,383 0,503 2,110
F&F RISERVA EURO 7,468 7,461 0,484 1,980
FIDEURAM SECURITY 0,000 8,698 0,000 0,000
FINECO AM MONETARIO 11,748 11,744 0,316 1,732
FINECO BREVE TERMINE 7,973 7,968 0,352 1,970
FONDERSEL REDDITO 12,482 12,466 0,313 2,320
G.P. MONETARIO EURO 14,644 14,628 0,411 2,220
GEO EUROPA ST BOND 1 0,000 5,839 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 2 0,000 5,856 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 3 0,000 5,837 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 4 0,000 5,832 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 5 0,000 5,894 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 6 0,000 5,870 0,000 0,000
GESTIELLE BT EURO 6,646 6,644 0,362 2,136
GESTIFONDI MONET. 8,906 8,903 0,349 1,736
GRIFOCASH 6,060 6,055 0,398 2,154
IMI 2000 0,000 15,397 0,000 0,000
ING EUROBOND 0,000 7,957 0,000 0,000
INVESTIRE EURO BT 6,441 6,438 0,499 2,466
LAURIN MONEY 6,145 6,142 0,343 2,314
LEONARDO MONETARIO 0,000 5,087 0,000 0,000
MGRECMON. 0,000 8,554 0,000 0,000
NEXTRA EURO MON. 0,000 13,668 0,000 0,000
NEXTRA EURO TAS.VAR. 0,000 6,245 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO BT 7,884 7,879 0,305 1,926
OPTIMA REDDITO 5,803 5,800 0,346 1,647
PASSADORE MONETARIO 0,000 6,227 0,000 0,000
PERSEO RENDITA 0,000 6,237 0,000 0,000
RAS CASH 6,111 6,109 0,279 1,545
RAS MONETARIO 13,908 13,902 0,288 1,637
RISPARMIO IT.CORR. 12,052 12,043 0,366 1,834
SAI EUROMONETARIO 15,167 15,160 0,550 4,708
SANPAOLO OB. EURO BT 6,828 6,822 0,353 2,369
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,778 8,769 0,274 2,034
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,266 5,261 0,361 2,374
SICILFONDO MONETARIO 0,000 8,296 0,000 0,000
TEODORICO MONETARIO 0,000 6,460 0,000 0,000
UNIBAN MONETARIO 0,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,554 11,544 0,356 2,248
UNICREDIT-MON-B 11,500 11,491 0,305 2,023
VEGAGEST CR C.MON.P. 0,000 5,101 0,000 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 0,000 5,062 0,000 0,000
ZENIT MONETARIO 6,597 6,597 0,213 2,073
ZETA MONETARIO 7,464 7,460 0,431 1,995

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 0,000 5,835 0,000 0,000
APULIA OBB.EURO MT 6,731 6,722 0,268 2,654
ARCA RR 7,462 7,456 0,377 3,740
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,856 5,855 0,326 2,737
ASTESE OBBLIGAZION. 5,366 5,361 0,430 2,144
AUREO RENDITA 17,089 17,053 0,358 3,120
AZIMUT FIXED RATE 0,000 8,622 0,000 0,000
AZIMUT REDDITO EURO 0,000 13,422 0,000 0,000
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,668 5,657 0,532 3,696
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,993 4,984 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,576 5,562 0,252 3,336
BIPIELLE F.CEDOLA 6,414 6,406 0,141 2,455
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,844 5,836 0,257 3,379
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,612 13,594 0,317 3,356
BIPIEMME EUROPE BND 5,995 5,980 0,469 3,291
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,476 5,463 0,569 3,771
BPVI OBBL. EURO 5,660 5,655 0,337 3,228
BSI OBBLIG. EURO 5,361 5,355 0,582 2,544
C.S. OBBL. ITALIA 7,585 7,560 0,504 3,493
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,822 15,832 0,387 3,189
CAPITALG. BOND EUR 9,116 9,082 0,319 2,889
CARIGE OBBL 0,000 9,198 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA OBBL 0,000 8,470 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,449 6,438 0,718 4,167
DWS EURO RISK 11,434 11,403 0,369 3,804
DWS OBBL. EURO 5,994 5,977 0,335 3,363
DWS OBBL. EUROPA 12,499 12,460 0,466 2,543
EFFE OB. ML TERMINE 6,467 6,452 0,295 2,586
EPSILON Q INCOME 0,000 5,916 0,000 0,000
EPTA CARIGE BOND 0,000 5,750 0,000 0,000
EPTA LT 0,000 7,406 0,000 0,000
EPTA MT 0,000 6,848 0,000 0,000
EPTABOND 0,000 19,023 0,000 0,000
EUROCONS.OBB.M/L T. 0,000 5,117 0,000 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 0,000 6,990 0,000 0,000
EUROM. REDDITO 0,000 13,144 0,000 0,000
EUROMONEY 6,817 6,802 0,293 0,951
F&F BOND EUROPA 8,569 8,546 0,493 3,092
F&F EUROREDDITO 11,541 11,505 0,348 3,823
F&F LAGEST OBBL. 16,161 16,113 0,398 3,703
FINECO AM EURO BD. 7,857 7,851 0,409 2,935
FINECO AM EUROBB MT 5,441 5,433 0,629 3,186
FINECO REDDITO 13,304 13,292 0,483 3,678
FONDERSEL EURO 6,642 6,618 0,439 3,830
G.P. BOND EURO 8,345 8,298 0,361 3,267
GESTIELLE ETICO OBB. 5,159 5,158 0,311 2,892
GESTIELLE LT EURO 6,470 6,474 0,232 3,836
GESTIELLE MT EURO 12,458 12,456 0,330 3,095
HSBC CLUB A BOND EUR 5,431 5,427 0,258 3,389
IMIREND 0,000 8,689 0,000 0,000
ING REDDITO 0,000 16,354 0,000 0,000
INVESTIRE EURO BOND 5,819 5,817 0,605 3,119
ITALMONEY 6,724 6,707 0,417 2,064
LEONARDO OBBL. 0,000 6,023 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO 0,000 6,323 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO MT 0,000 8,886 0,000 0,000
NEXTRA LONG BOND E 0,000 7,603 0,000 0,000
NEXTRA SR BOND 0,000 5,048 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,587 14,573 0,247 2,711
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,329 7,325 0,370 1,877
OPEN F.OBB.EURO 5,227 5,208 0,403 2,050
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,878 5,873 0,324 3,213
PRIM.BOND EURO 0,000 4,883 0,000 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,688 26,664 0,316 3,426
SAI EUROBBLIG. 11,053 11,044 0,692 5,117
SANPAOLO OB. EURO D. 11,345 11,331 0,274 3,541
SANPAOLO OB. EURO LT 6,689 6,679 0,330 4,125
SANPAOLO OB. EURO MT 6,788 6,775 0,281 2,911
TEODORICO OB. EURO 0,000 5,600 0,000 0,000
UNIBAN OBB. EURO 0,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,879 6,870 0,379 3,335
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,846 6,837 0,322 3,118
UNICREDIT-OB.EU-A 5,907 5,902 0,255 2,215
UNICREDIT-OB.EU-B 5,879 5,874 0,205 1,995
VEGAGEST OBB.EURO LT 0,000 5,044 0,000 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 0,000 5,431 0,000 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,762 15,715 0,600 3,820
ZETA REDDITO 6,728 6,705 0,433 2,498

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,146 5,147 0,429 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,098 5,091 0,493 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,099 6,086 1,346 7,282
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,893 5,883 1,115 6,046
CAPITALG. BOND CORP. 6,117 6,104 1,124 6,475
DUCATO FIX IMPRESE 5,711 5,706 1,331 6,808
EFFE OB. CORPORATE 5,607 5,597 0,520 4,103
EPTA EUROPA 0,000 6,174 0,000 0,000
EPTA TV 0,000 6,197 0,000 0,000
F&F CORPOR.EUROBOND 6,501 6,487 1,230 6,278
G.P. CORP.BOND EURO 5,688 5,665 0,744 5,178
GESTIELLE CORP. BOND 5,606 5,597 0,701 4,863
NEXTRA BONDCORP.EURO 0,000 6,103 0,000 0,000
NEXTRA CORP. BREVET. 0,000 7,107 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 6,067 6,057 0,414 4,585
PRIM.BOND C.EURO 0,000 5,027 0,000 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,126 5,115 1,005 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,031 5,023 0,000 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,090 6,075 1,771 8,344

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,781 5,773 3,695 15,343
GESTIELLE H.R. BOND 4,545 4,544 2,968 16,988
NEXTRA BONDHY EUROPA 0,000 5,082 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,566 4,557 0,639 5,743

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,983 7,959 -7,226 -12,539
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,534 6,585 -7,227 -12,542
G.P. BOND DOLLARI 5,725 5,773 -7,512 -14,603
GEO USA ST BOND 2 0,000 6,133 0,000 0,000
GESTIELLE CASH DLR 5,345 5,371 -7,237 -12,820
NEXTRA CASHDOLLARO 0,000 12,057 0,000 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 0,000 14,638 0,000 0,000

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,709 7,767 -6,761 -12,902
ARTIG. AREADOLLARO 4,852 4,885 -6,060 -12,466
AUREO DOLLARO 5,281 5,332 -6,099 -12,319
AZIMUT REDDITO USA 0,000 5,477 0,000 0,000
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,994 7,047 -6,435 -11,513
BIPIEMME US BOND 4,555 4,575 -4,707 -9,317
CAPITALG. BOND-$ 6,294 6,349 -6,825 -14,262
DUCATO FIX DOLLARO 6,672 6,713 -5,669 -11,500
EUROM. NORTH AM.BOND 0,000 8,103 0,000 0,000
FIN.PUT. USA BOND 6,094 6,142 -6,677 -11,604
FONDERSEL DOLLARO 7,794 7,877 -7,037 -14,210
GESTIELLE BOND-$ 7,581 7,629 -6,013 -10,812
HSBC CLUB A BOND USD 4,653 4,665 -5,388 -5,523
INVESTIRE N.AM.BOND 5,440 5,476 -5,637 -10,790
NEXTRA BONDDOLLARO 0,000 7,355 0,000 0,000
NEXTRA BONDDOLLARO $ 0,000 8,930 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,372 12,458 -6,781 -13,191
RAS US BOND FUND 5,447 5,485 -7,079 -13,827
SANPAOLO BONDS DOL. 6,281 6,324 -6,463 -12,945
UNICREDIT-OB.AM-A 5,554 5,610 -6,703 -12,933
UNICREDIT-OB.AM-B 5,537 5,593 -6,769 -13,145

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 0,000 4,517 0,000 0,000

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,516 6,507 0,077 2,244
ALTO INTERN. OBBL. 0,000 5,410 0,000 0,000
ARCA BOND 10,778 10,788 -1,696 -3,776
ARCA MULTFIFONDO A 5,054 5,041 -0,610 0,497
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,955 4,973 -2,384 -8,664
AUREO BOND 6,956 6,970 -1,668 -3,590
AUREO FF PRUDENTE 5,107 5,095 -1,314 -1,161
AZIMUT REND. INT. 0,000 8,193 0,000 0,000
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,386 5,398 -1,536 -3,321
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,937 9,948 -1,516 -2,368
BIPIEMME PIANETA 7,816 7,807 -1,151 -1,288
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,819 4,817 -1,613 -3,639
BPB REMBRANDT 7,323 7,322 -1,705 -3,885
BPVI OBBL. INTERN. 5,053 5,059 -1,693 -3,421
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,254 7,272 -1,880 -3,512
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,893 10,938 -1,936 -4,001
CAPITALG. GLOBAL B 7,932 7,938 -1,588 -4,812
CARIPARMA NEXTRA BOND 0,000 8,213 0,000 0,000
DUCATO FIX GLOBALE 7,660 7,658 -1,263 -1,921
DUCATO GLOBAL BOND 4,785 4,775 -1,826 -2,067
DWS B RISK 9,418 9,420 -2,222 -3,701
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,715 10,715 -2,591 -4,253
EFFE OB. GLOBALE 5,259 5,266 -1,738 -2,683
EPTA 92 0,000 10,547 0,000 0,000
EUROCONSULT OBB.INT. 0,000 6,446 0,000 0,000
EUROM. INTER. BOND 0,000 8,655 0,000 0,000
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,052 11,064 -2,454 -2,342
F&F REDDITO INTERNAZ 7,229 7,236 -2,443 -3,330
FINECO AM GLOBAL BD 12,946 12,981 -1,574 -1,439
FONDERSEL INTERN. 11,986 12,007 -1,714 -3,742
G.P. BOND 12,590 12,593 -1,832 -4,360
GESTIELLE BOND 9,232 9,241 -1,262 -2,842
GESTIELLE BT OCSE 6,298 6,305 -1,992 -3,301
GESTIELLE OBB. INTER 5,488 5,493 -1,384 -2,661
GESTIFONDI OBBL. INT 7,798 7,800 -1,291 -2,622
IMI BOND 0,000 13,401 0,000 0,000
INTERMONEY 6,823 6,821 -2,020 -3,833
INVESTIRE GLOB.BOND 7,742 7,760 -2,272 -6,531
LAURIN BOND 5,275 5,280 -1,659 -3,317
LEONARDO BOND 0,000 5,129 0,000 0,000
ML MSERIES BND 5,122 5,112 0,353 1,890
NEXTRA BONDINTER. 0,000 7,800 0,000 0,000
NEXTRA BONDTOPRATING 0,000 7,452 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.INT. 11,360 11,374 -2,061 -4,810
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,868 5,871 0,566 1,540
PRIM.BOND INT. 0,000 4,753 0,000 0,000
RAS BOND FUND 13,829 13,852 -2,303 -4,568
SAI OBBLIG. INTERN. 7,676 7,694 -1,929 -3,495
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,040 8,037 -1,808 -4,240
SOFID SIM BOND 0,000 6,421 0,000 0,000
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,585 10,618 -1,636 -3,103
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,539 10,573 -1,698 -3,241
VEGAGEST OBB.INTERN. 0,000 4,880 0,000 0,000
ZETA BOND 13,396 13,414 -2,062 -4,198
ZETA INCOME 5,128 5,129 -1,649 -4,042

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,865 5,868 0,964 4,713
BIPIELLE H.COR.BOND 4,363 4,365 1,136 3,955
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,588 5,583 1,748 6,682
ZENIT BOND 6,606 6,625 -1,477 -0,015

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,194 6,180 5,019 22,751
MC GES. FDF H.Y. 5,788 5,778 3,970 14,841

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,379 4,388 -1,017 -5,442
CAPITALG. BOND YEN 5,136 5,150 -0,715 -3,766
DUCATO FIX YEN 4,443 4,437 -0,403 -4,142
EUROM. YEN BOND 0,000 8,201 0,000 0,000
INVESTIRE PACIFIC B. 4,501 4,495 -0,398 -5,322
SANPAOLO BONDS YEN 5,614 5,606 -0,532 -6,914

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,655 9,628 3,750 19,419
AUREO ALTO REND. 6,256 6,282 -2,296 5,480
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,176 7,172 0,999 7,554
CAPITALG. BOND EM 6,961 6,981 -3,145 3,248
DUCATO FIX EMERG. 10,046 10,016 3,695 16,098
DWS OBBL. EMERG. 5,126 5,143 -2,898 3,118
EFFE OB. PAESI EMERG 5,568 5,570 -0,251 10,586
EPTA HIGH YIELD 0,000 5,729 0,000 0,000
F&F EMERG. MKT. BOND 7,518 7,547 -2,956 3,625
GESTIELLE E.MKTS BND 7,206 7,225 -3,521 0,826
HSBC CLUB B BOND EUR 5,740 5,734 2,463 11,825
HSBC CLUB B BOND USD 5,142 5,139 -1,982 5,846
ING EMERGING MARKETS 0,000 15,664 0,000 0,000
INVESTIRE EMERG.BOND 16,291 16,299 -0,440 9,483
NEXTRA BONDEM.VATTIV 0,000 9,052 0,000 0,000
NEXTRA BONDEM.VCOP. 0,000 8,151 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,236 6,240 -1,749 2,246
OPTIMA OBB EM MARKET 5,581 5,600 -3,074 5,044
RAS EM.MKTS BOND 4,797 4,813 -3,945 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,692 7,701 0,799 13,585
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,631 7,647 0,713 13,472
VEGAGEST OBB.H.YIELD 0,000 5,470 0,000 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,153 15,147 0,119 1,903
ANIMA CONVERTIBILE 0,000 5,295 0,000 0,000
AUREO GESTIOBB 8,845 8,852 -1,085 -1,831
AZIMUT FLOATING RATE 0,000 6,829 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 0,000 7,819 0,000 0,000
BN REDDITO 6,161 6,158 0,326 1,515
BNL BUSS.FDF G H Y 4,614 4,631 -2,597 3,360
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,252 4,277 -6,405 -12,094
BSI OBBLIG. INTER. 4,616 4,639 -4,292 -10,299
DUCATO FIX CONV. 7,730 7,736 1,072 7,466
EUROM. EUROPE BOND 0,000 5,792 0,000 0,000
EUROM. RISK BOND 0,000 5,437 0,000 0,000
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,587 5,595 0,179 4,724
FINECO AM PROF.CONS. 5,637 5,637 -0,318 1,257
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,127 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 5,049 5,069 -0,237 5,209
GAM IT.BND.SEL.FD 5,104 5,096 0,334 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,025 6,036 0,635 3,540
ING BOND 0,000 13,907 0,000 0,000
MGRECIAOBB 0,000 6,524 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.CONV. 4,989 5,003 0,605 5,901
PRIM.OBB.MISTO 0,000 4,935 0,000 0,000
RAS CEDOLA 6,282 6,277 0,287 2,480
RAS SPREAD FUND 5,271 5,272 2,589 14,712
RISPARMIO IT.REDDITO 12,453 12,442 -0,789 0,851
SANPAOLO BONDS FSV 6,069 6,026 1,319 -3,113
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,594 7,601 -2,303 -5,472
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,142 6,127 3,296 17,640
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,205 6,202 -1,005 0,242
SANPAOLO OB. ETICO 5,311 5,299 0,449 3,417
SANPAOLO VEGA COUPON 6,048 6,044 0,182 2,188
SOLIDITAS 0,000 5,004 0,000 0,000
VASCO DE GAMA 10,899 10,886 1,254 7,238

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,438 5,437 0,518 0,000
ALLEANZA OBBL. 0,000 5,329 0,000 0,000
ALTO OBBLIGAZIONARIO 0,000 7,228 0,000 0,000
ANIMA FONDIMPIEGO 0,000 16,701 0,000 0,000
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,983 6,983 0,201 2,285
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,575 5,585 -0,411 -0,836

AZIMUT C PRU 0,000 4,993 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 0,000 6,991 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,992 4,984 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,971 4,984 0,303 2,221
BIPIELLE F.80/20 8,681 8,677 -0,459 3,210
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,881 9,877 0,529 2,660
BIPIELLE PROFILO 1 4,647 4,655 -1,817 0,000
BIPIEMME PLUS 5,211 5,199 0,463 1,917
BIPIEMME SFORZESCO 8,161 8,152 0,542 3,082
BNL PER TELETHON 4,896 4,901 -0,931 -1,211
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,096 5,094 0,216 2,165
BPB TIEPOLO 7,395 7,385 0,640 2,908
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 0,000 5,039 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 0,000 4,991 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,258 5,258 0,651 3,714
DWS BIL. 0-20 5,243 5,239 -0,247 2,643
EFFE LIN. PRUDENTE 4,577 4,577 -0,066 0,285
EPSILON LIMITED RISK 0,000 5,247 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 0,000 5,316 0,000 0,000
EPTA PROT 95 0,000 5,027 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,038 5,030 0,559 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 0,000 6,100 0,000 0,000
FINECO AM PROF.PRUD. 5,487 5,493 -0,182 2,122
FINECO AM VALORE PR95 5,233 5,234 0,287 0,693
FINECO IMPIEGO 6,030 6,026 1,362 7,871
G.P. CASH 5,682 5,669 0,353 4,314
GEO GL.CONV.BOND 0,000 5,040 0,000 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,799 7,803 -0,281 1,510
GESTIELLE OBB. 20 9,594 9,593 0,251 1,556
GRIFOBOND 6,818 6,853 -0,757 0,918
GRIFOREND 7,657 7,677 -0,078 3,344
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,284 19,288 0,026 2,151
LEONARDO 80/20 0,000 5,269 0,000 0,000
M.G.OBBLIG.DIN. 0,000 3,878 0,000 0,000
NAGRAREND 8,565 8,563 -0,163 1,457
NEXTAM P.OBBL.MI 5,201 5,202 0,077 2,463
NEXTRA EQUILIBRIO 0,000 6,917 0,000 0,000
NEXTRA RENDITA 0,000 6,162 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 10 0,000 5,089 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 0,000 5,183 0,000 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,584 5,584 0,287 2,309
RAS LONG TERM BOND F 5,781 5,781 0,069 2,975
TEODORICO MISTO INT. 0,000 5,156 0,000 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,689 7,693 0,431 2,698
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,654 7,658 0,380 2,491
VEGAGEST CR C.M.BEST 0,000 5,176 0,000 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,095 5,088 0,315 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,109 7,113 -0,098 4,467

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,578 5,569 0,198 2,330
BIPIEMME RISPARMIO 7,626 7,609 0,647 3,939
BPM RISP CED 5,107 5,094 0,909 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,033 5,033 0,379 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,928 8,928 0,405 2,668
CONSULTINVEST H YIE. 4,908 4,913 -0,122 6,280
CONSULTINVEST REDDIT 6,893 6,892 0,540 5,916
DUCATO FIX RENDITA 18,391 18,386 -0,136 3,886
FINECO AM BOND TR 7,127 7,124 -0,210 -0,363
GENERALI INST.BOND 5,111 5,109 0,334 -1,938
GEO GLOBAL BOND TR 1 0,000 5,668 0,000 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 0,000 5,588 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 0,000 5,648 0,000 0,000
ARCA BT 7,807 7,805 0,321 1,627
ARCA BT-TESORERIA 5,055 5,053 0,397 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,353 5,352 0,281 1,210
AUREO LIQUIDITÀ 5,069 5,068 0,356 0,000
AZIMUT GARANZIA 0,000 11,168 0,000 0,000
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,225 7,224 0,347 1,775
BNL CASH 19,776 19,775 0,340 1,624
BNL MONETARIO 9,079 9,078 0,343 1,555
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,007 5,007 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,961 10,960 0,293 1,491
CAPITALG. LIQUID. 6,448 6,447 0,374 1,736
DUCATO FIX LIQU. 5,952 5,950 0,422 2,128
DUCATO FIX MONET 7,565 7,562 0,358 1,858
DWS LIQUIDITA' 6,626 6,626 0,303 2,033
DWS CRESCITA RISP. 7,349 7,349 0,232 1,477
DWS TESOR. IMPRESE 7,404 7,405 0,352 2,152
EFFE LIQ. AREA EURO 6,014 6,013 0,300 1,657
EPTAMONEY B 0,000 12,559 0,000 0,000
EPTAMONEY A 0,000 12,569 0,000 0,000
EPTAMONEY C 0,000 12,602 0,000 0,000
EUGANEO 0,000 6,610 0,000 0,000
EUROM. TESORERIA 0,000 10,089 0,000 0,000
FIDEURAM MONETA 0,000 13,185 0,000 0,000
FINECO AM CASH 5,578 5,578 0,306 1,621
FINECO AM LIQUIDITA' 5,476 5,475 0,403 1,974
FONDERSEL CASH 8,099 8,097 0,334 1,823
G.P. LIQUIDITA' 5,856 5,854 0,343 1,808
GESTIELLE CASH EURO 6,334 6,333 0,380 1,915
ING EUROCASH 0,000 5,927 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,160 5,159 0,370 1,615
NEXTRA TESORERIA 0,000 6,813 0,000 0,000
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,504 5,502 0,346 1,550
OPTIMA MONEY 5,509 5,509 0,310 1,605
PERSEO MONETARIO 0,000 6,640 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,437 5,437 0,332 1,616
SAI LIQUIDITA' 10,153 10,149 0,455 3,465
SANPAOLO LIQ.CL B 6,641 6,640 0,348 1,793
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,596 6,595 0,274 1,524
UNICREDIT-LIQ-A 7,448 7,445 0,350 1,749
UNICREDIT-LIQ-B 7,413 7,411 0,298 1,520
VEGAGEST MONETARIO 0,000 5,272 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 0,000 7,435 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND-$ 0,000 9,027 0,000 0,000

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,344 5,343 0,640 0,000
AGORA FLEX 5,438 5,444 1,078 6,607
ALARICO RE 4,120 4,123 3,206 2,107
ANIMA FONDATTIVO 0,000 12,576 0,000 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,858 4,868 2,989 11,499
AZIMUT TREND 0,000 17,734 0,000 0,000
AZIMUT TREND I 0,000 14,565 0,000 0,000
BIM FLESSIBILE 4,076 4,092 0,916 4,272
BIPIELLE F.FREE 3,826 3,835 -2,373 0,131
BIPIEMME TREND 2,781 2,780 -3,772 0,000
BNL TREND 18,601 18,701 -0,054 5,778
CA-AM MIDA OPPORT 5,069 5,072 0,916 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,381 6,375 1,109 4,180
CAPITALG. RISK 7,460 7,506 2,094 12,180
DUCATO ETICO CIVITA 4,284 4,290 -2,214 -2,147
DUCATO FLEX 100 9,781 9,799 -2,831 -0,529
DUCATO FLEX 30 16,106 16,111 -0,843 0,280
DUCATO FLEX 60 5,000 5,004 -1,865 -0,557
DUCATO STRATEGY 3,985 4,009 -2,710 -0,969
DWS HIGH RISK 6,265 6,305 -4,073 -2,201
DWS TREND 3,727 3,742 -3,919 2,222
ETRA DINAMICO GLOB. 9,809 9,823 -1,189 -1,209
EUROM. STRATEGIC 0,000 3,922 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2005 4,995 4,995 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 4,994 4,991 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 4,996 4,993 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,004 4,994 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 0,000 6,140 0,000 0,000
FORMULA 1 CONSERVAT. 0,000 6,109 0,000 0,000
FORMULA 1 HIGH RISK 0,000 5,759 0,000 0,000
FORMULA 1 LOW RISK 0,000 6,055 0,000 0,000
FORMULA 1 RISK 0,000 5,767 0,000 0,000
FS AGGRESSIVE 0,000 5,680 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 3,899 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,095 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 5,055 5,059 0,397 0,000
G.P. RISK 5,085 5,108 0,613 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,753 5,785 0,753 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 0,000 4,426 0,000 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 11,329 11,353 -0,840 1,089
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,777 4,766 0,590 3,533
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,208 5,258 1,166 11,068
GESTNORD ASSET ALL 4,975 4,982 -0,877 3,797
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,991 4,000 -2,848 -4,476
GRIFOPLUS 5,164 5,164 0,000 0,000
HSBC CLUB IT.OPP. 4,668 4,696 2,684 3,595
INVESTITORI FLESS. 5,508 5,522 1,849 9,787
KAIROS PAR. INCOME 5,740 5,730 0,561 4,118
KAIROS PARTNERS FUND 4,939 4,942 4,308 17,149
LEONARDO FLEX 0,000 2,078 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,561 5,578 1,589 10,998
NEXTRA OBIETTIVO RED 0,000 7,387 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 0,000 5,376 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 2 0,000 4,872 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 3 0,000 4,295 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 4 0,000 3,653 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 5 0,000 5,091 0,000 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 0,000 5,480 0,000 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 0,000 5,461 0,000 0,000
NEXTRA TREND 0,000 2,983 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA C 0,000 66,760 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 0,000 4,803 0,000 0,000
PROFILO BEST F. 5,178 5,190 0,818 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,581 4,586 -2,011 1,417
SAI INVESTILIBERO 6,175 6,190 -0,660 2,016
SANPAOLO HIGH RISK 4,032 4,034 -0,371 -2,914
UNICREDIT-OPP-A 3,952 3,960 -0,202 2,172
UNICREDIT-OPP-B 3,908 3,917 -0,433 1,665
VEGAGEST FLESSIB. 0,000 5,679 0,000 0,000
ZENIT TARGET 6,060 6,080 0,765 1,423

BCA AGRILEAS /04 TV 99,920 100,080
BCA CARIGE /19 132 100,400 101,300
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,280 100,180
BCA INTESA 98/05 SUB 99,750 0,000
BEI 96/16 ZC 54,240 53,430
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,600 103,710
BNL/04 DOP CEN 3 99,110 98,630
BNL/04 K-O S&P 100,320 100,650
BNL/04 KN-OUT R 100,620 100,640
BNL/05 DOP CEN 5 95,200 94,700
BNL/05 W BASKET 95,350 94,590
BNL/06 BIS OICR 93,320 93,350
BNL/06 DOP CEN 5 97,780 98,110
BNL/06 EUROPE C 93,000 92,500
BNL/06 FUND LINK 93,000 93,250
BNL/06 HIM W IND 92,200 92,250
BNL/06 WORLD C 94,400 93,870
BNL/07 VAL PURO 97,230 97,240
BPU 00/08 TV EUR 99,570 99,840
CAPIT/06 C APR03 102,360 102,300
CAPIT/06 C FEB03 104,170 104,170
CAPIT/06 C GEN03 104,660 104,590
CAPIT/08 I BIM 96,600 96,990
CAPIT/08 II BIM 95,450 95,000
CAPIT/08 III BIM 95,470 95,900

CAPITALIA /09 SUB 101,810 102,110
CAPITALIA 08 261 ZC 83,610 84,330
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,150 100,040
CENTROB /05 TV 100,010 100,100
CENTROB /15 RFC 104,420 104,500
CENTROB /18 ZC 45,490 44,910
CENTROB /19 SDI TSE 84,780 84,300
COMIT /08 TV 2 98,970 0,000
COMIT /09 102,520 0,000
COMIT 96/06 IND 99,910 99,880
COMIT 97/07 SUB TV 99,750 99,810
COMIT 98/08 SUB TV 99,230 0,000
CREDEM/05DC GN02 101,770 101,940
CREDEM/05DC MG02 98,900 99,100
CREDEM/07DC AP02 97,820 98,300
CREDIOP /05 TMT 9 105,050 105,110
CREDIOP /19 ST DW3 72,000 73,350
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 86,000 86,360
EFIBANCA /14 OPT CMS 84,990 84,200
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,000 99,170
FIAT STEP UP/11 95,370 94,980
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 101,530 100,280
INTBCI 01/04 DC 98,640 98,600
INTBCI 02/07 MIX 100,000 100,200
INTERB/06 403 IN 105,020 105,050

IRFIS BULLET/06 53 100,500 100,720
MED CENT /04 EQ L 106,910 107,030
MED CENT /04 TLC 106,900 107,310
MED CENT/05 DJEU 103,450 103,010
MED LOM /05 18 103,350 103,350
MED LOM /18 RF C 75 83,110 84,010
MED LOM /19 3 RFC 80,390 77,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,980 97,020
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 79,020 80,480
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 99,000 98,940
MEDIO/05 D AGO02 105,690 105,800
MEDIO/05 D LUG02 104,750 104,950
MEDIO/05 D SET02 107,840 107,760
MEDIO/06 TRI OPZ 98,770 98,970
MEDIO/07 D AGO02 106,070 106,070
MEDIO/07 D LUG02 105,020 105,000
MEDIO/07 D SET02 109,020 109,020
MEDIO/07 V PURO 97,620 97,490
MEDIOB /04 MIB30 99,450 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,160 100,340
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,110 100,120
MEDIOB /08 RUSSIA 81,850 81,650
MEDIOB 96/06 ZC 92,000 92,200
MEDIOB 96/11 ZC 68,560 68,580
MEDIOB 97/04 IND 100,040 0,000

MEDIOB 98/08 TT 100,040 100,030
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,420 104,670
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 98,260 98,870
MPASCHI /08 16A 5% 104,200 103,960
MPASCHI /08 I TEC10 101,210 101,230
MPASCHI 99/09 2 100,750 100,750
MPASCHI 99/29 4 78,900 78,430
OPERE 94/04 3 IND 99,900 0,000
P COM IND/07 MC 92,440 0,000
P LODI/06 IND DC 96,960 96,660
P LODI/07 MIX2 97,200 97,400
POBB05 BLEAS IND 96,600 96,100
POP BG CV/12 TV 101,000 101,680
POP LODI/06 IND 94,490 94,880
R COLOMBIA/05 110,800 110,910
SPAOLO /04 34 112,140 112,130
SPAOLO /05 CONC 94,610 94,580
SPAOLO /05 I BON 18 95,000 95,760
SPAOLO /06 7 108,760 109,110
SPAOLO /13 ST DOWN 94,490 93,970
SPAOLO 97/07 114 ZC 89,010 89,010
SPAOLO TO /13 161 5,58% 105,020 105,230
UNICR IT /04 IND 97,250 97,700
UNICR/10 IND 90,020 90,000
UNICR/10 S-U 106,160 106,480

BTP AG 01/11 106,950 106,930

BTP AG 02/17 105,610 105,660

BTP AG 03/13 98,730 98,700

BTP AG 03/34 97,280 97,530

BTP AG 94/04 103,560 103,900

BTP AP 94/04 101,850 101,880

BTP AP 95/05 109,990 109,670

BTP AP 99/04 100,390 100,390

BTP DC 00/05 104,810 105,120

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 100,500 100,520

BTP FB 01/12 105,060 105,060

BTP FB 02/13 102,890 102,860

BTP FB 02/33 108,770 109,110

BTP FB 03/06 99,860 99,850

BTP FB 03/19 94,220 94,320

BTP FB 96/06 113,770 113,680

BTP FB 97/07 110,510 110,520

BTP FB 99/04 100,150 100,150

BTP GE 03/08 100,060 100,020

BTP GE 94/04 100,330 100,360

BTP GE 95/05 107,040 106,770

BTP LG 00/05 103,320 103,000

BTP LG 01/04 101,280 101,000

BTP LG 02/05 102,190 102,010

BTP LG 96/06 114,100 114,030

BTP LG 97/07 111,430 111,390

BTP LG 99/04 101,060 100,790

BTP MG 02/05 102,770 102,470

BTP MG 03/06 99,600 99,600

BTP MG 98/08 105,810 105,800

BTP MG 98/09 103,520 103,500

BTP MG 99/31 112,450 112,810

BTP MZ 01/04 100,630 100,640

BTP MZ 01/06 104,090 104,030

BTP MZ 01/07 103,930 103,890

BTP MZ 02/05 101,890 101,600

BTP NV 01/11 90,360 90,360

BTP NV 93/23 151,020 151,300

BTP NV 96/06 112,750 112,690

BTP NV 96/26 129,640 130,010

BTP NV 97/07 109,270 109,270

BTP NV 97/27 119,330 119,650

BTP NV 98/29 101,640 101,850

BTP NV 99/09 101,960 101,960

BTP NV 99/10 108,560 108,560

BTP OT 01/04 101,420 101,730

BTP OT 02/07 105,670 105,640

BTP ST 02/05 101,450 101,140

BTP ST 03/06 99,250 99,190

BTP ST 03/08 100,150 100,060

BTP ST 03/08 99,370 99,310

BTP ST 95/05 113,030 112,750

CCT AG 00/07 100,820 100,820

CCT AG 02/09 100,960 100,950

CCT AP 01/08 100,820 100,820

CCT AP 02/09 100,920 100,920

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,670 100,660

CCT FB 03/10 100,950 100,960

CCT GE 96/06 101,200 101,800

CCT GE 97/04 100,000 100,000

CCT GE 97/07 101,470 101,490

CCT GE2 96/06 100,840 101,020

CCT GN 03/10 100,980 100,970

CCT LG 00/07 101,020 101,090

CCT LG 01/08 100,930 100,930

CCT LG 02/09 100,970 100,970

CCT LG 98/05 100,410 100,510

CCT LG E2/09 100,850 100,850

CCT MG 97/04 100,100 100,110

CCT MG 98/05 100,450 100,460

CCT MZ 97/04 100,070 100,070

CCT MZ 99/06 100,540 100,550

CCT OT 02/09 100,950 100,930

CCT OT 98/05 100,520 100,530

CCT ST 01/08 100,910 100,910

CCT ST 97/04 100,250 100,260

CTZ AG 03/05 95,620 95,550

CTZ AP 03/05 96,610 96,620

CTZ DC 02/03 99,892 99,880

CTZ DC 03/04 97,623 97,599

CTZ GN 02/04 98,853 98,838

CTZ MZ 02/04 99,381 99,370

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Per l’insolito duello tra la Ferrari di Michael Schumacher e il nuovo
caccia europeo, l'Eurofighter (pilotato dall’astronauta Maurizio Cheli) in
programma domani all'aeroporto Baccarini di Grosseto, oggi sarà il
giorno delle prove generali. Nella sfida non sarà fondamentale tanto la
velocità (la F2003 GA può raggiungere i 370 km/h, l'Eurofighter Typhoon
viaggia a circa 2.450 km/h) quanto l'accelerazione. Su due prove di
pochi secondi, e di poche centinaia di metri, è lo scatto iniziale che
conta. Gli esperti sono tutti d'accordo. Ed infatti i più danno per favorita
la rossa sul percorso di 500 metri, quello più breve, e l'Efa sui 1.500, che
l'aereo traguarderà in volo. In parità i due precedenti storici: l'8 dicembre
1931, sulla pista del Littorio, a Roma, Tazio Nuvolari su un Alfa Romeo
8C-2300, gareggiò con un biplano Caproni 100. E fu battuto. Cinquanta
anni dopo, a Istrana (Treviso), fu la volta di Gilles Villeneuve, con una
Ferrari 126 Ck, a sfidare un aereo da caccia F104 sulla distanza di un
chilometro. Villeneuve vinse, con un vantaggio di un secondo e 10.

Sarà la Rai a trasmettere la fase fina-
le dell’Europeo under 21 di calcio in
programma dal 27 maggio all’8 giu-
gno 2004. Nelle precedenti edizioni
i diritti televisivi erano sempre stati
acquistati da Mediaset. In quest’oc-
casione, su indicazione del Diparti-
mento Sport Rai, è stata accettata
dalla Team Agency, l'agenzia che de-
tiene i diritti, la procedura tramite
offerta in busta chiusa: l'offerta mi-
gliore è risultata essere appunto
quella della Rai. Il paese che ospite-
rà la “Final Eight” sarà annunciato
oggi dal comitato esecutivo Uefa.

Massimo De Marzi

MILANO Alla fine l’Ajax aveva ragione a insinuare dub-
bi. Il Milan (già privo di sette titolari, spediti in antici-
po in Giappone) non onora l’ultimo impegno della
Champions League, giocando da Milan solo per un
tempo, poi pensa di risparmiare muscoli e cervello per
la sfida Intercontinentale contro il Boca e si fa rimonta-
re dal Celta Vigo. Gli spagnoli sbancano San Siro e
volano negli ottavi grazie ai gol di Jesuli e Ignancio che
rendono inutile l’ennesima prodezza del brasiliano
Kakà.

E dire che i galiziani, pur obbligati a vincere per
qualificarsi, hanno sofferto per tutti i primi 45 minuti
al cospetto di un Milan attivissimo, dove Serginho e il
giovane Borriello fanno vedere le cose migliori. Dopo
una sventola di Seedorf che si spegne di poco a lato,
poco prima del quarto d’ora un perfetto lancio del-
l’olandese innesca Serginho, sul cui traversone Borriel-
lo di testa impegna severamente Cavallero. Al 20’ un
calcio di punizione di Serginho si stampa all’incrocio
dei pali, pochi istanti dopo Kakà trova il gol, ma sul
precedente cross di Serginho la palla era uscita. Il Mi-
lan continua a giocare in scioltezza, Seedorf e Borriello
sfiorano ancora la rete del vantaggio che arriva, merita-
ta, al 40’ con l’ennesima prodezza di Kakà: la sventola
del brasiliano stavolta non parte da 35 metri come ad
Empoli, ma si insacca imprendibile all’incrocio dei pa-
li. Sulla ripresa del gioco la difesa rossonera però si
addormenta e Jesuli dal limite pesca il jolly, trovando
l’immediato pareggio per un Celta che in chiusura di
tempo sfiora il sorpasso con Milosevic, a cui si oppone
con prontezza Abbiati.

Nella ripresa Ancelotti decide di risparmiare See-
dorf e Kakà, inserendo Tomasson e Rui Costa, ma i
rossoneri continuano ad essere i più attivi. Un interven-
to di braccio di Caceres potrebbe meritare il rigore, un
tiro di Borriello viene respinto dal portiere Cavallero,
ma dopo un’ora la banda di Ancelotti tira i remi in
barca e il finale vede il Celta Vigo uscire dal guscio e
provarle tutte per arrivare al successo. Gli spagnoli
sfiorano il colpaccio con Juanfran, Silvinho, Jesuli, fino
a che Ignacio trova la stoccata vincente, approfittando
dell’ennesimo svarione della retroguardia rossonera,
con la testa già sull’aereo di oggi, destinazione Tokyo.

SPARTA PRAGA: Blazek;
Pergl, Hubshman, Johana, La-
bant; Poborsky, Zelenka, Ko-
vac, Michailik (28’ st Kincl);
Sionko (45’ st Jun), Glusevic
(40’ st Jezek) (30 Špit, 5 Flach-
bart, 22 Homola, 26 Zboncák)

LAZIO: Peruzzi; Stam, Negro,
F. Couto, Favalli (45’ st Conce-
ição); Gottardi (8’ st Liverani),
Albertini, Fiore, Stankovic; Cor-
radi, Muzzi (28’ st Inzaghi) (33
Sereni, 5 Zauri, 6 Dabo, 22 Od-
do)

ARBITRO: Cardoso (Por)

RETE: nel st 47’ Kincl

NOTE: angoli 9-3 per la Lazio.
Recupero 1' e 3'. Ammoniti Cor-
radi e Stankovic. Spettatori
20.000

Marzio Cencioni

Dal tripudio al pianto, dall’impresa
alla disfatta. Dopo la straordinaria
vittoria di campionato conquistata
sabato con con la Juventus, alla La-
zio di coppa non bastano il cuore e
la grinta per restare aggrappata al
treno della Champions League, e la
sconfitta con lo Sparta significa ad-
dio all’Europa senza nemmeno il
conforto del paracadute Uefa. Una
beffa subita nel peggiore dei modi,
dopo 90 minuti giocati molto bene e
senza mollare mai.

Nel gelo di Praga Roberto Man-
cini è costretto far i conti con una
infermeria piena sino all’inverosimi-
le (gli ultimi arrivati sono Gianni-
chedda e Lopez, che ne avranno per
un mese circa) oltre che con la lunga
squalifica di Sinisa Mihajlovic. Ecco
allora che al centro della difesa ri-
compare Fernando Couto mentre
Muzzi, anche lui acciaccato dopo la
gara con la Juventus, stringe i denti e
scende in campo.

Ma la vera novità della formazio-
ne biancoazzurra si chiama Guerino
Gottardi, l’uomo che non t’aspetti
che Mancini decide di impiegare dal
primo minuto posizionandolo sulla
fascia destra. Una scelta coraggiosa e
decisamente inattesa visto che prima
di Praga Gottardi non aveva giocato
un minuto in questa stagione. Il di-
fensore non se la cava nemmeno ma-
le nell’inedito ruolo e grazie anche
alla grinta di Stankovic la Lazio ma-
novra per lunghi minuti mantenen-
do la supremazia che sembrerebbe
preludio ad una vittoria facile facile.
Peccato però che Mancini e i suoi
debbano ancora fare i conti con l’in-
cubo Karel Poborsky, vero trascina-
tore della squadra allenata da Kotr-
ba. È lui infatti, dopo il lungo mono-
logo laziale, a suonare il campanello
d’allarme chiamando dopo 28 minu-
ti Peruzzi ad un difficile intervento
di piede. Guardato negli occhi l’incu-
bo eliminazione, la squadra di Man-
cini sbanda pericolosamente per tut-
ta la parte centrale del primo tempo
rischiando più di una volta sui velo-
cissimi contropiedi cechi. La Lazio,
però, regge l’urto e pur con qualche

affanno riesce ad uscire dall’empasse
chiudendo in attacco la prima parte
di gara e riuscendo a creare in appe-
na 4 minuti più pericoli alla porta di
Blazek di quanto non avesse fatto
nei precedenti 41. Ci provano prima
Stankovic (tiro in acrobazia al volo
debole) poi Muzzi da fuori (la sua
botta è respinta in due tempi dal-
l’estremo difensore ceco), Gottardi
(tiro deviato alto da un difensore) e
infine ancora Stankovic (alto il suo
colpo di testa su corner). Il risultato,
però, non cambia e al momento di
scendere negli spogliatoi lo Sparta è
virtualmente in Coppa Uefa mentre
la Lazio è fuori dall’Europa.

La disperazione mette le ali alla
partita e il secondo tempo diventa
un tiro a bersaglio con la Lazio che
sfiora il gol del vantaggio in almeno
quattro occasioni, la più limpida ca-

pita sui piedi di Corradi svelto a rac-
cogliere la palla in area dopo che un
tiro da fuori di Albertini era finito
contro il palo. Sul colpo dell’attac-
cante senese, però, Blazek si supera
deviando in angolo. Mancini decide
allora di dare più spinta e manda in
campo Liverani al posto di Gottardi
nel tentativo di sfruttare le praterie
che si creano fra i reparti.

La partita, però, somiglia più ad
un match di boxe con Lazio e Sparta
a fare la parte dei pugili troppo stan-
chi per tenere su la guardia e attenti
soltanto a colpire l’avversario. È la
fase più spettacolare dell’incontro
con capovolgimenti di fronte a ripe-
tizione; Inzaghi e Conceicao prendo-
no il posto di Muzzi e Favalli, ma è
lo Sparta questa volta a sfiorare il gol
quando un tiro (innocuo) di Kovac
sbatte sulla schiena di Gluscevic e

finisce sulla traversa a Peruzzi battu-
to.

La doccia gelata per gli uomini
di Mancini però è soltanto rinviata
di qualche minuto e in pieno recupe-
ro lo Sparta si conquista la qualifica-
zione andando in rete con Kincl
complice una uscita a vuoto del-
l’estremo difensore biancoazzurro.
E l’assist, perché il caso ha sempre il
suo peso, e di Poborsky.

A fine partita Mancini sfoga
l’amarezza contro chi è entrato nella
ripresa e a suo dire non ha sofferto
abbastanza: «Se non si ha cuore, è
meglio restarsene a casa, sono molto
arrabbiato, dovevano dare di più».
Ce l’ha con Inzaghi e forse, Liverani.
Alla fine però ammette: «La realtà è
che se in casa non batti il Besiktas e
lo Sparta Praga è giusto che vai fuo-
ri».

Ferrari contro «EuroCaccia», oggi le prove generali
Domani a Grosseto Schumi opposto all’astronauta Maurizio Cheli. Due i precedenti

Ultimo minuto: Sparta ride, Lazio piange
Al 93’ Kincl porta i cechi agli ottavi. Mancini furioso: «Qualcuno non ha dato tutto»

DINAMO-INTER I nerazzurri provano a confermare i buoni risultati del campionato anche nell’ultima gara della prima fase di Champions League

Zaccheroni gioca la carta Martins nel gelo di Kiev

12,30 Curling, camp. europei Eurosport
14,55 Basket, Nba: Minnesota-Lakers SkySport1
18,20 Sportsera Rai2
18,30 Wrestling SkySport1
20,30 Basket, Eurolega: Skipper-MPS SkySport1
20,40 Calcio: Juventus-Olympiakos SkySport2
20,40 Calcio: Dinamo Kiev-Inter Canale5
23,00 Basket, Eurolega: Alba-Benetton SkySport1
23,15 Arti marziali Eurosport
23,20 Pressing Champions League Italia1

GIRONE E
Manchester United-Stoccarda ............................. 2-0
Rangers Glasgow-Panathinaikos.......................... 1-3
Qualificate: Manchester United e Stoccarda
Panathinaikos in Coppa Uefa
GIRONE F
Partizan Belgrado-Olympique Marsiglia ............. 1-1
Real Madrid-Porto ............................................... 1-1
Qualificate: Real Madrid e Porto; Marsiglia in Uefa
GIRONE G
Besiktas-Chelsea ................................................... 0-2
Sparta Praga-Lazio ............................................... 1-0
Qualificate: Chelsea e Sparta; Besiktas in Uefa
GIRONE H
Bruges-Ajax .......................................................... 2-1
Milan-Celta Vigo.................................................. 1-2
Qualificate: Milan e Celta; Bruges in Uefa

«Sul decreto “salva-calcio” non
abbiamo ancora ricevuto nessuna
risposta dall'Italia. E, almeno fino
a lunedì, neanche richieste di
proroga» dei tempi del
preocedimento aperto da Bruxelles.
È quanto ha spiegato ieri il
Commissario alla concorrenza Ue,
Mario Monti, rispondendo ai
giornalisti nel corso della
conferenza stampa nell'ambito
della giornata italiana della
concorrenza. «Qualcuno ha
parlato di una proroga di un mese
ma - ha ribadito Monti - non
abbiamo ricevuto nessuna richiesta
in questo senso».
«Nessuno pensi di imputare i
problemi del calcio italiano alla
Commissione europea: le soluzioni
devono e possono essere trovate

senza ricorrere a forme di aiuti
di Stato incompatibili». Monti, è
tornato a parlare del decreto
salva-calcio ricordando che «ancor
prima dell'iter di trasformazione
in legge, la Commissione aveva
evidenziato le proprie perplessità.
Siccome però non si è intervenuti a
livello nazionale, abbiamo dovuto
aprire dei procedimenti» È anche
un problema di equità sportiva»,
ha concluso.
Monti ha invece annunciato che
una proroga è stata concessa nel
caso del procedimento che vede nel
mirino, per possibili aiuti di stato,
sei progetti Finmeccanica. «La
procedura finale è stata aperta il
primo ottobre» ha sottolineato.
«L'esame è in corso ed è stata
concessa la proroga chiesta».

SPARTA PRAGA 1
LAZIO 0

S. Siro pensa al Boca
Vigo ringrazia: è 1-2

Milan-Celta

Monti, sul decreto «salvacalcio» l’Italia tace

Giuseppe Caruso

MILANO Vincere per continuare il
cammino in Champions. L’Inter
che ieri è partita dalla Malpensa al-
la volta di Kiev avrà un solo risulta-
to a disposizione quando entrerà
nel rettangolo di gioco dell’«Olym-
piysky» (20.45, diretta Canale 5),
come del resto gli avversari della
Dinamo.

Per i nerazzurri a dire il vero ci
sarebbe anche la possibilità di passa-
re con un pareggio se la Lokomotiv
Mosca battesse l’Arsenal ad High-
bury, ma l’eventualità appare al-
quanto remota. Quindi quello di

oggi è un vero e proprio spareggio,
da giocare fuori casa, davanti ad
80.000 tifosi avversari e con una
temperatura prevista di -5˚ al mo-
mento del calcio di inizio.

L’Inter dovrà fare a meno di
Coco, Helveg, Materazzi e Cristia-
no Zanetti, mentre sono stati recu-
perati Recoba, Van der Meyde e
Cannavaro. Sono partiti per Kiev
anche Cordoba ed Emre, usciti per
infortunio durante la partita con-
tro il Perugia. Il turco difficilmente
ce la farà, più possibilità per il co-
lombiano, che potrebbe addirittura
essere schierato fin dall’inizio. An-
che la Dinamo ha problemi di for-
mazione, viste le assenze dell’attac-

cante argentino Nanni e di Husin e
forse anche di Fedorov e
Onychenko. Per quanto riguarda la
formazione che oggi scenderà in
campo, Zaccheroni ha parlato di
una «possibilità concreta di schiera-
re contemporaneamente Vieri,
Cruz e Martins. Di sicuro giochere-
mo con tre punte, non snaturere-
mo la nostra formula che fino ad
oggi è andata molto bene». Facile
comunque che la terza punta sia il
rientrante Van der Meyde, assieme
a Vieri ed a Martins (tenuto a ripo-
so domenica), considerando anche
il fatto che fino ad ora l’Inter non
ha mai schierato le tre punte centra-
li dal primo minuto.

A centrocampo in mediana do-
vrebbero agire Almeyda e Lamou-
chi, a meno di un recupero miraco-
loso di Emre, con Javier Zanetti a
destra e Pasquale a sinistra. Difesa
con Cannavaro, Cordoba (o Ga-
marra) e Adani. Proprio Daniele
Adani ieri ha parlato della sfida, de-
finendola «piena di insidie. Tutte e
due le squadre vogliono vincere e
passare il turno. Dovremo cercare
di isolarci da tutto, queste sono ga-
re per uomini veri, più che per cal-
ciatori. Il grande freddo che trovere-
mo contribuirà a renderci la vita
difficile. Le condizioni per fare be-
ne però ci sono, grazie al nostro
cuore ed alla nostra anima».

Matias Almeyda si augura inve-
ce di «riuscire a giocare una partita
simile a quella che abbiamo fatto
contro la Juventus. In quell'occasio-
ne tutta la squadra si è comportata
bene, esprimendo un buon calcio.
Stavolta dovremo cercare di essere
intelligenti e tranquilli. La partita
dura novanta minuti, non dovre-
mo avere fretta: cercheremo di non
concedergli spazi e di stare corti in
campo, per poi colpirli al momen-
to giusto. Sappiamo che la Dinamo
è una squadra che attacca con tanti
uomini e per questo dovremo esse-
re bravi, quando riconquisteremo
la palla, a ripartire veloci». Il resto
lo dirà il campo.

Ajax e Rangers finiscono fuori

Un duello in velocità
tra Muzzi e Pergl

durante il match di Praga
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FIORENTINA, CAVASIN CONFERMATO

Della Valle: «Alcuni giocatori
non meritano una lira»

MONDIALI MILITARI

Italia eliminata in semifinale
Un golden gol premia la Corea

GIUDICE SPORTIVO/2

Serie B, reclamo del Genoa
Non omologato il 4-0 di Messina

GIUDICE SPORTIVO/1

Quattro squalificati in serie A
Lazio, ammenda di 13mila eurofla

sh

Il proprietario della Fiorentina, Diego
Della Valle (nella foto), confermando il
tecnico Alberto Cavasin (almeno fino
a gennaio) ha dichiarato: «Avevamo
un budget da serie A, ma i risultati non
sono stati da A... Ci sono giocatori che
non meritano una lira del loro
stipendio». Della Valle ha poi aggiunto
che arriveranno rinforzi in tempi brevi:
«Ora il direttore generale Fabrizio
Lucchesi sta lavorando al mercato ed
ha un budget per prendere giocatori in
grado di portarci in serie A».

Ai mondiali militari di Catania esce di
scena l’Italia del calcio. Nella semifinale
di ieri la Corea ha eliminato gli azzurri
grazie al golden gol di Song Chol Nam
pochi minuti prima della fine del secondo
supplementare. I tempi regolamentari si
erano conclusi 1-1 con gli azzurri che
avevano rimontato (in dieci uomini per
l'espulsione di Cascianelli), la rete messa
a segno da Yong Su al 27' del secondo
tempo. Gli uomini allenati da Branchini
avevano pareggiato con Becchetti. In
finale la Corea affronterà l’Egitto.

T utti cuori matti, tutti guer-
rieri con la corazza bucata.

Un foro sottile nel petto da cui è
volata via la loro vita, pedalando
una salita o calciando su un prato
verde. Una porta stretta che ha ri-
succhiato anime e poi vomitato
dubbi addosso a chi li ha visti mori-
re di sport, sfilando in fila indiana
dal gioco al lutto.
Finisce un anno di lugubre contabi-
lità, il 2003 si porta via una squa-
dra intera di atleti che hanno la-
sciato la pelle dove di solito tutt’al
più si stilla sudore. Mai prima
d’ora nella stessa stagione tante cro-
nache del pallone o della bicicletta
sono state interrotte da una mac-
chia nera. Dodici mesi scanditi da
decessi improvvisi e inspiegabili.
Dalla Z alla J, da Zanette a Jime-
nez, un alfabeto rovesciato e inquie-
tante. Mai cosi lungo, mai cosi fit-
to.
E mai cosi ripetitivo. Il petto che
impazzisce, il respiro che si spegne,
un filo di ferro attorno al collo.
L’autopsia che poi annaspa alla ri-
cerca di un motivo. Ma in quest’an-
no cupo, un motivo certo per crepa-
re così non lo hanno mai trovato.
Nemmeno uno. I referti dei medici
sono stati uno uguale all’altro. Nes-

suno esauriente, tutti a galleggiare
sulla decenza della legalità. Pezzi
di carta che certificano, ma non
spiegano. Tantomeno cancellano
le ombre di pietose bugie. Tutti uc-
cisi da un attacco cardiaco, quei
ragazzi. Tutti sani fino a quel mo-
mento, hanno assicurato per cia-
scuno dottori e professori. I magi-
strati hanno archiviato fascicoli
timbrati dallo stesso imbarazzo.
Tutti gli altri a pronunciare a den-
ti stretti la parola doping, mentre
altri medici, altri dirigenti, altri
trafficoni, col doping si mangiano
ogni giorno pezzi di futuro dello
sport. Metastasi dappertutto, un
cancro morale da laboratorio che
falcia senza distinzioni brocchi e
divi. Divora tutto e corrompe tutti.
Per un anno abbiamo raccolto ca-
daveri e annotato diagnosi mai
convincenti. La chimica cattiva al
servizio dei criminali e la chimica
buona per lavare ogni domanda.
Alla fine vale per tutti la stessa
risposta. Erano fior di atleti, mac-
chine da fatica senza difetti. Stra-
mazzati per sempre lasciando mol-
ti rimpianti, ma nessuna colpa.
Forse per qualche crepa che nessu-
no poteva vedere. Uccisi dal caso,
sepolti coi dubbi.

A causa del reclamo preannunciato dal
Genoa il giudice sportivo non ha
omologato il risultato della gara di
Messina di domenica. Il Genoa, battuto
4-0, contesta la regolarità del
tesseramento del difensore iraniano
Rahman Rezaei. Secondo la società di
Preziosi, con l'arrivo di Rezaei avrebbe
dovuto partire un altro extracomunitario
già in forza alla squadra siciliana.
Secondo il club siciliano, invece, la
posizione del tesseramento dell'iraniano
Rezaei è «in perfetta regola».

In serie A quattro giocatori sono stati
squalificati, tutti per una giornata, dal
giudice sportivo: Donati (Sampdoria),
Milanese (Ancona) e Poleksic (Lecce),
che erano stati espulsi domenica, e Moro
(Chievo Verona) già diffidato.
Tra le società diverse ammende sono
state inflitte: 13 mila euro alla Lazio, 11
mila alla Roma, 3 mila alla Juventus,
2.500 ciascuno a Bologna e Lecce, e
1000 euro all'Ancona.
Tutte le ammende sono motivate da
intemperanze dei propri sostenitori.

Le autopsie hanno
escluso l’assunzione
di sostanze dopanti
ma non hanno fugato
i dubbi sulla fine
degli atleti

Da Zanette a Jimenez
dodici mesi scanditi
da morti sospette di
campioni e dilettanti
archiviate come
fatalità

MORIRE DI SPORT
Salvatore Maria Righi

Massimo Solani

Dicembre, tempo di bilanci e ricor-
di di un anno di sport pronto ormai
a finire nell’archivio. Fra record e
vittorie entusiasmanti, però, il 2003
che sta per concludersi porta con sé
una macabra scia di lutti apparente-
mente inspiegabili che hanno colpi-
to in primis il mondo del ciclismo.
L’arresto cardiaco che sabato notte
ha stroncato Josè Maria Jimenez, il
campione spagnole vincitore di no-
ve tappa alla Vuelta (dal ’98 al
2001) e tre volte premiato come mi-
gliore scalatore, è infatti l’ultimo ca-
pitolo oscuro di una triste storia ri-
petutasi tante, troppe volte negli ul-
timi 12 mesi. Una lista dolorosa
inaugurata il 10 gennaio dal nome
di Denis Zanette, il corridore della
Fassa Bortolo stroncato a 32 anni
da un malore dopo una banale visi-
ta dentistica. Una morte incredibi-
le, una dinamica che suscitò sospet-
ti e illazioni non del tutto fugati da
esami ed autopsia che parlarono di
una “patologia cardiaca polmona-
re” mai riscontrata prima nonostan-
te il corridore di Sacile, come tutti i
professionisti, si fosse sottoposto ai
severissimi controlli annuali della
Uci. Spiegazione sufficiente, eviden-
temente, per la magistratura di Por-
denone che soltanto poche settima-
ne fa ha chiuso definitivamente l’in-
chiesta.

Agli stessi controlli certamente
non si era mai sottoposto il giovane
dilettante veronese (soltanto 16 an-
ni) caduto in coma soltanto quattro
mesi dopo la morte di Zanette do-
po un arresto cardiaco. Un malore
improvviso, anche in questo caso,
non preceduto da nessun allarme;
un’altra vicenda dai contorni miste-
riosi e i risvolti inquietanti su cui la
magistratura sta indagando nella
speranza di fugare ogni dubbio.

E di punti interrogativi ne sono
rimasti troppi anche intorno alla
scomparsa di Patrice Salanson
23enne francese di belle speranze
iscritto al via del Giro di Germania.
Alla partenza di Dresda, il 3 giugno,
Salanson, in gara con la Brioches La
Boulanger, non arrivò mai: stronca-

to da un infarto durante il sonno, il
ragazzo venne ritrovato già cadave-
re al mattino al fianco del suo letto
nell’Hotel Holiday Inn. Anche nel
suo caso gli esami fatti sul cadavere
allontanarono qualsiasi dubbio di
doping, una risposta che certo non
convinse i genitori del ventitreenne
i quali si rivolsero alla magistratura
transalpina nella speranza di scopri-
re le cause di una morte apparente-
mente inspiegabile.

Passano cinque mesi e per il ci-
clismo è di nuovo lutto. A rimanere
in terra senza vita davanti ad un
centro commerciale, nel giorno del
suo ventiquattresimo compleanno,
è Marco Rusconi ciclista dilettante
della Ceramiche Pagnoncelli (co-
gnato di Luca Paolini) giunto ad un
passo dal grande salto fra i professio-
nisti dopo uno stage con la Quick-
step. Anche per lui, secondo il refer-
to medico che hanno praticato l’au-
topsia, la morte sarebbe dovuta ad
una patologia cardiaca degenerativa
manifestatasi improvvisamente.

Troppi dolori e lutti per non
archiviare questo 2003 come “anno
nero” del ciclismo anche se, va det-
to, gli interrogativi drammatici non
riguardano solo il mondo del peda-
le. E basta tornare indietro con la
memoria al 26 giugno scorso per
capire come anche nel calcio ci sia-
no domande zone oscure e coni
d’ombra sui quali, nonostante le tra-
gedie, non si riuscirà mai a fare luce
in pieno. Quel giorno, sotto un sole
cocente, Camerun e Colombia si af-
frontavano a Lione per la semifina-
le della Confederation Cup quan-
do, verso la metà del primo tempo,
il centrocampista africano Marc-Vi-
vien Foè, 28 anni, si accasciò a terra
privo di sensi.

A poco valsero gli sforzi dei me-
dici: il cuore di Foè si fermò definiti-
vamente soltanto pochi istanti do-
po negli spogliatoi. Nemmeno l’au-
topsia riuscì a fare luce sulle cause
di una morte che il procuratore del-
la Repubblica di Lione, dieci giorni
più tardi, addebitò ad «una car-
dio-miopatia ipertrofica del ventri-
colo sinistro probabilmente conge-
nita, quasi impossibile da individua-
re senza un esame approfondito».

Un anno di lutti senza spiegazioni
Nel 2003 diversi decessi di ciclisti e calciatori: va in archivio la stagione più nera

‘‘‘‘

Un’immagine di archivio di Josè Maria Jimenez

Aldo Quaglierini

ROMA «Si parlò di malformazione congenita
per l’autopsia sul corpo di Zanette. Ma in un
adulto è difficile stabilire se il danno è conge-
nito o è il frutto dell’uso di sostanze. È sem-
pre il solito vecchio gioco. Si cerca di coprire,
di fornire spiegazioni che non allarmino».
Riccardo Iacoponi, biologo nutrizionista si
batte da anni contro il doping, conosce truc-
chi e danni, e giura che questi sono gravissi-
mi. Perciò è rattristato ma non stupito della
lunga lista di morti improvvise nello sport,
giovani atleti apparentemente sani deceduti
senza una spiegazione plausibile. Si parla di
«arresto cardiaco», ma è una frase che può
nascondere inquietanti scenari.

Morti improvvise, ma sono tante, trop-
pe. A che cosa pensa?
«Mi viene da pensare all’ormone della cre-

scita. Certo, non abbiamo certificazioni, né
prove, ma il Gh è una sostanza che può defor-
mare gli organi. Fa crescere tutto».

Perché un atleta assume il Gh?
«Perché sviluppa la muscolatura, ma an-

che i tendini e le ossa».
E quindi?
«E quindi si è più forti. Ma le conseguen-

ze? Bisogna sapere che le ossa crescono e con
tutte le complicazioni che si può immaginare.
Per esempio si creano gravi squilibri a livello
delle articolazioni perché le ossa si sviluppano
ma soltanto il larghezza. Insomma, per capir-
ci, assumendo il Gh dopo in venti anni di età
non puoi certo diventare più alto... ».

Così si spiegherebbero tutti questi cal-
ciatori infortunati alle articolazioni...
«Certo, perché si diventa più fragili, ma ci

sono altre conseguenze nell’uso del Gh».
Cioè?
«Aumentano di volume anche gli organi

interni e il cuore è un organo sensibile. E, va
da sé, importantissimo».

Molti sono i casi nel ciclismo...
«Ma non solo lì. Anzi, nel ciclismo si ten-

de ad usare soprattutto l’Epo, che aumenta la
resistenza allo sforzo prolungato».

Pensa al calcio?
«Sì, qui si usano anabolizzanti, perché svi-

luppano la muscolatura, e il Gh che agisce sia
sulla muscolatura che su ossa e tendini».

Il Gh modifica anche l’aspetto fisico?
«Certo. Aumenta la zona mascellare, gli

zigomi, la parte frontale... ».
E i controlli periodici cui vengono sot-
toposti gli atleti? Non servono a nulla?
«Possono servire se si tiene una cartella

clinica con tutte le modifiche. Basterebbe tene-
re radiografie ed ecografie per vedere eventua-
li cambiamenti ossei. Basterebbe effettuare la
misurazione del cranio ogni tre mesi, perché
usando il Gh anche il cranio si modifica».

Che cosa fare per la prevenzione?
«Il primo gradino è l’aspetto culturale,

perché il doping è molto radicato anche tra
giovani e amatori: qualche anno fa Liberation
fece un’inchiesta su 400 ciclisti anonimi. Il
90% aveva il livello di ferritina, che serve a
potenziare l’effetto dell’Epo, completamente
sballato. Il 40% aveva il fegato già compromes-
so».

Parla il biologo nutrizionista, esperto di doping. «Con l’ormone della crescita aumenta la muscolatura, ma tutti gli organi si dilatano... »

Iacoponi: «Il Gh aumenta il volume del cuore»
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Fulvio Abbate

Meglio cominciare dalla fine, molto più
semplice ritrovarli, visto che la loro sto-
ria nasce e si spegne a Hollywood, sul
viale del tramonto, il Sunset Boulevard,
lungo la carta del distretto di Los Ange-
les. La tomba del Magro, Stan Laurel,
l’ultimo ad andarsene, nel febbraio del
1965, è un rettangolo di marmo su un
muretto basso di mattoni chiari, a Bur-
bank, dove realmente nacque la fabbrica
del cinema, al Forest Lawn Memorial
Park, l’epigrafe, dettata dalla moglie Ida,
l’ultima, e forse anche la più amata, lo
definisce «Maestro della commedia», pa-
role esatte, così come erano toccate da
una sommessa religiosità le frasi che,
sempre lui, il Magro, scriveva agli ammi-
ratori negli ultimi anni di vita, quando,
già anziano e malato di diabete, viveva in
un decoroso albergo di Santa Monica,
Oceana Hotel, tre vani affacciati sull’oce-
ano: «Mi piace stare qui, c’è anche
l’ascensore», così raccontava, con tono
mite e familiare, a un giovane ammirato-
re di Fresno. Bugie o forse soltanto ordi-
naria rassegnazione.

Quanto invece all’altro, Ollie, il Gras-
so, anche per lui il copione non cambia
di molto. L’unica differenza riguarda la
data di morte, il 1957, e il cimitero. Oli-
ver Hardy era infatti massone, e volle
quindi che i suoi resti riposassero al
Valhalla, nella zona nord di Hollywood.
Il Ciccione, fra l’altro, non ebbe neppure
un riconoscimento tardivo da parte del-
l’Academy. Il Magro, invece, nel 1961, si
vide comunque assegnare un Oscar alla
carriera. A ritirarlo andò comunque un
altro signore, un «allievo» dichiarato,
Danny Kaye. Nell’album fotografico del-
la loro fine c’è infatti una coppia di vec-
chi, creature quasi irriconoscibili rispet-
to all’originale, soprattutto il Grasso, co-
stretto, nel frattempo, colpa dei malanni,
a buttare giù trenta chili in pochi mesi.

Vecchi, in verità, lo erano già nel
1951, quando vennero in Italia, minusco-
li fra la folla, le bombette di sempre, for-
se a pubblicizzare il loro ultimo film-ton-
fo, Atollo K, o an-
che Utopia, e l’atto-
re nostro del mo-
mento, Walter
Chiari, andò ad ac-
coglierli alla stazio-
ne Termini. Anni
dopo, sempre
Chiari, commen-
tando quel ricor-
do, seppe dire sol-
tanto: «Che pecca-
to, averli visti». Un
requiem, quasi.

Quella di Si-
mon Louvish non
è la prima biogra-
fia dedicata alla
più straordinaria
coppia del secolo
trascorso, o forse
del cinema comico
per definizione, Stanlio e Ollio, le radici
della comicità (Frassinelli, pagg.466, euro
17,00) segue infatti la più celebre monu-
mentale opera che John McCabe scrisse
per tenere vivi la memoria e il mito di
Stan e Ollie. McCabe, in realtà, ha realiz-
zato molto di più, ottenuto da Laurel
ancora in vita una sorta di nullaosta mo-
rale, fondò i «Figli del deserto», un’asso-
ciazione di fan irriducibili, che ancora

adesso, annualmente, organizzano con-
vention e raduni affinché l’immortalità e
la filosofia del duo resti nella rete del
tempo. Basterà mettere mano a un moto-
re di ricerca Internet, per vederli, gli epi-
goni dei figli del deserto, il fez rosso sul
capo, proprio come il Magro e il Grasso
nella pellicola omonima, in questo o in
quell’altra località americana imbandie-
rata per l’occasione, fra memorabili che
vanno a ruba e cassette o dvd dell’opera
omnia, dal muto al sonoro, dagli esordi
incerti alla disfatta.

È noto che i due, fuori dalla scena,
non si frequentavano. Stan, il regista,
Stan l’autore, Arthur Stanley Jefferson
l’inglese, Stan il figlio d’arte che giunse
negli Usa insieme al Chaplin nel 1910 per
lavorare con la compagnia di Fred Kar-
no, al di là dal set aveva soprattutto la

passione per la vita privata, anzi, per le
mogli, al punto da contrarre cinque volte
matrimonio, conquistando perfino un
processo per bigamia, ma soprattutto,
sempre il Magro, custodiva un’indole ri-
servata, da loquace silente. Quell’altro,
invece, il Grasso, georgiano di Harlem,
era giocatore di golf, e, quanto alla sua
appartenenza alla Massoneria, abbiamo
già accennato, era nel Dna familiare. Do-
vranno aspettare il 1927 per girare il loro
primo film «ufficiale», per diventare una
coppia, per dare inizio alla ditta «Laurel
& Hardy», sotto la supervisione del pro-
duttore Hal Roach, l’uomo che gli soprav-
viverà, fino a morire centenario negli an-
ni Novanta, un record nella leggenda.

Nel libro Simon Louvish, degno inse-
gnante di regia alla London Internatio-
nal Film School, accenna al fatto che Lau-
rel & Hardy «non hanno mai preteso di
aver scoperto il senso della vita, né di
essere guide spirituali o di dire alla gente
come vivere la propria vita, o come inve-
stire i propri soldi, chi amare o chi odia-
re». A comprovare la sua tesi, dovrebbe
bastare ciò che scrisse il Magro ad alcuni
amici inglesi nel 1963, qualche mese do-
po il dramma di Dallas: «La tragica mor-
te del nostro amatissimo presidente Ken-
nedy è stata un evento sconcertante, che
ha rattristato e nauseato tutti, un’immen-
sa perdita per gli Stati Uniti e per il mon-
do intero; perché tutto questo odio nel
mondo?». Una risposta implicita a colo-
ro (movimenti di liberazione omosessua-
le, ma anche scrittori come Osvaldo So-
riano, l’autore di Triste solitario y final,
che hanno rivendicato il sentire «nichili-
sta» della coppia, se non proprio un’odio
metaforico per la proprietà privata) che
ne hanno innalzato le icone in senso,
come dire?, situazionista. In certe vec-
chie foto d’agenzia, luce nitida da stella
però spenta, ritroviamo Stan e Ollie, o
forse il loro simulacro. Il Magro, appa-
rentemente mostra la stessa smorfia dei
giorni di Fra Diavolo, guardi meglio e
t’accorgi che si tratta di un’illusione, di
una gag ormai immobile, congelata, il
corpo un tempo pronto al capitombolo,
alla spinta e alla caduta dal tetto, pronto
a portare all’infinito un pianoforte in ci-
ma a una scalinata, come nel celeberri-
mo The Music Box, non c’è più, al suo
posto appare soltanto un vecchio signore
compito. Il sorriso adesso serve a ringra-
ziare gli allievi delle classi elementari del-
la sua Ulverston, Regno Unito, l’altro la-
to dell’Oceano, che gli hanno inviato un
grande libro con tutte le loro firme, do-
po averlo scoperto grazie alla televisione,
il mezzo che li farà risorgere nel listino
della popolarità. Nella foto della fine,
Stan Laurel sorride, e intanto sembra di-
re al mondo un’ultima verità: nascere
buffone, forse, non è stato tempo perso.
Di Oliver restano invece i fotogrammi di
una partecipazione accanto a John Way-
ne, vestito da bovaro, come una compar-
sa qualunque. Aveva ragione il nostro
Walter Chiari: peccato, rivederli così.

Nuova bocciatura per il decreto Urbani sulla Bienna-
le. È arrivata ieri pomeriggio nel corso dell’audizione
in commissione Cultura alla Camera del presidente
Franco Bernabè che, sostanzialmente, ha ribadito tut-
te le critiche al decreto di riforma già espresse nei
giorni scorsi dal cda dell’Ente. I punti giudicati inam-
missibili sono i «soliti» cinque, contro i quali si sta
battendo l’opposizione e tutto il mondo della cultura
che ha a cuore l’autonomia della Biennale. Il più
spinoso e pericoloso è quello che riguarda la cosiddetta
«Consulta», un organismo di coordinamento formato
dai rappresentanti di altre istituzioni culturali, dietro
al quale in molti vedono l’espressione di un diretto
controllo politico sull’Ente. Ma ugualmente all’arman-
ti, come ribadisce Bernabè, sono anche gli articoli che

riguardano la nomina di un «triumvirato» alla dire-
zione di ciascun settore; la mancanza di una discipli-
na compiuta relativa alla partecipazione dei privati; il
vincolo di mandato per gli amministratori e ultimo, il
potere di «indirizzo» del Ministro. «Nell'audizione -
spiega il presidente della Biennale - ho sostanzialmen-
te ripercorso la riflessione fatta dal precedente cda e da
questo in ordine alla funzionalità dello Statuto attuale
e ai problemi posti dall'attuazione del decreto legislati-
vo del '98. Ho quindi spiegato che cosa non aveva
funzionato e dove, a nostro avviso, intervenire». Berna-
bè ha inoltre ribadito che «l'attività dell'attuale cda
prosegue» anche se la riforma del ministro potrebbe
presto diventare legge e portare ad un cambio ai verti-
ci dell'ente. E così «per mettere la Mostra del Cinema

in grado di funzionare - ha annunciato il presidente
dell'Ente - il cda nominerà nella prossima seduta del
22 dicembre il direttore della mostra». Che, con ogni
probabilità, sarà ancora una volta Moritz de Hadeln,
anche se a questo proposito Bernabè non si è voluto
sbilanciare.
Soddisfatti dei risultati dell’audizione i membri della
commissione Cultura in rappresentanza dell’opposi-
zione. «Il presidente Bernabè - dice Andrea Martella
dei Ds - ha confermato le critiche al decreto che abbia-
mo evidenziato in questi ultimi tempi. Rendendo evi-
dente che lo stesso o va modificato o va ritirato». Per
Giuseppe Giulietti dei Ds «Bernabè ha ribadito l'auto-
nomia della Biennale ed espresso i dubbi di tutto il
cda. Dal canto suo, il presidente della commissione

Adornato sta lavorando ad un documento che prevede
tra l'altro la collegialità solo in casi estremi». Le propo-
ste di Adornato, ha continuato Giulietti, «rappresenta-
no un radicale passo avanti ma al momento dalla
maggioranza ci sono stati interventi contraddittori e
da parte nostra non ci sono cambiali in bianco per
nessuno: la collegialità è un non senso e va specificato
che il comitato scientifico non è un cda surrettizio».
Intanto, però, nonostante i primi risultati positivi regi-
strati, resta «alta la guardia» della mobilitazione. Ve-
nerdì a Venezia assemblea aperta del Consiglio Comu-
nale affiancato dalla Cgil. Mentre sabato a Roma
grande manifestazione in Campidoglio con tutti gli ex
direttori dei vari settori: da Laudadio a Barberio Cor-
setti, da Carolyn Carlson a Bonito Oliva.

BERNABÈ AL PARLAMENTO: COSÌ COM’È, LA RIFORMA DELLA BIENNALE NON VA
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Nel 1951 Walter Chiari andò a riceverli alla
stazione di Roma, e disse: «Che peccato averli

visti». Ma erano già vecchi e provati: il silenzioso
Stan, il massone golfista Ollie avevano dato tutto
e forse si vedeva. Non si frequentavano fuori dal

set, troppo diversi nella vita anche se
pazzescamente indissolubili nei film. Guai a chi

li tocca, fosse anche l’ultima biografia...

Delia Vaccarello

«Mia moglie dice che penso a te più di quanto penso a lei», «Ma è vero, no?».
Riconoscete questo scambio di battute? La prima è pronunciata da Ollio e la
seconda da Stanlio nel film La grande idea, del 1932. La grande idea è venuta a
Stanlio: suggerisce a Ollio di adottare un bimbo così la moglie dovrà accudirlo e
loro due potranno uscire la sera insieme senza problemi. Non è tutto, il seguito
del film è ancora più esplicito: perché a crescere il figlio saranno proprio loro.
Forse qualcuno vedendo la popolarissima coppia di comici e le loro gag sul
televisore di casa si sarà chiesto come mai Stanlio e Ollio dividono spesso lo
stesso letto, litigano come una vecchia coppia e stanno sempre insieme. Ma non

tutti hanno pensato che potrebbe trattarsi anche della rappresentazione di un
legame diverso dall’amicizia. La comicità ha fatto da schermo a una messa in
scena «familiare» che allude all’omosessualità, che mostra la convivenza tra due
uomini e anche la tenerezza tra loro. Ed è stato il pregiudizio a velare queste
immagini: chi pensa che l’amore tra due uomini sia fatto di trasgressione,
peccato, violenza persino, e sessualità spinta non può certo cogliere i cenni
all’omosessualità contenuti nella loro recitazione. L’originalità dei due comici è
proprio nell’affettuosità.

Dalla sua nascita il cinema ha sempre penalizzato l’immagine degli omoses-
suali. A guidarci in quest’analisi è Lo schermo velato, di Rob Epstein e Jefrey
Friedman, documentario che fa il punto sull'icona omosessuale in un secolo di
cinema hollywoodiano. La pellicola si ispira all'omonimo libro di V. Russo (Lo
schermo velato. L'omosessualità nel cinema, Baldini & Castoldi, Milano, 1999).
Ma ben documentato è anche il testo Cinegay di Pino Bertelli (Fabio Croce
editore). Tornando alla celebre coppia Stanlio e Ollio i film in cui sono più
evidenti le allusioni all’omosessualità sono Liberty, Their first mistake e Twice
two. Nel primo del 1926 l’omosessualità assume forme comiche e dà adito a
equivoci farseschi. I due sono appena scappati dalla prigione e nella fretta si
sono scambiati i pantaloni. Per tutta la prima metà del film cercano di rimetter-
seli in un cantiere, in un vicolo, nel sedile posteriore di una macchina: ogni

volta vengono scoperti da qualcuno che pensa di sorprenderli in atteggiamenti
intimi. In Twice two (1933) tradotto con Lui e l’altro o anche Anniversario di
nozze mettono in scena episodi di travestitismo, trasformandosi ora l’uno, ora
l’altro nella moglie del compagno.

Ma la vera chicca, che poi regala scene di convivenza con un bebè, è La
grande idea, che inizia con l'ostilità della moglie di Ollio verso Stanlio perché il
marito passa troppo tempo con l’amico. I due ne discutono e detto fatto, vanno
ad adottare un bambino. Ma, colpo di scena, quando tornano a casa la moglie di
Ollio non c’è più: ha chiesto il divorzio per «alienazione degli affetti» a causa di
un’altra donna, e la donna in questione sarebbe proprio Stan Laurel. Qui inizia
la parte del film che vede la coppia teneramente raccolta vicino al pupo: i due
papà vanno persino a letto insieme mettendo il bimbo in mezzo a loro. L’acme
viene raggiunto nella scena della poppata. Stanlio cerca nella giacca del pigiama
come se volesse dare il seno al piccolo e ne tira fuori il biberon che aveva messo
in caldo. Potenza dei gesti di tenerezza che rappresentano il sogno di molti
uomini e mostrano che il ruolo materno può prescindere anche dall’appartenen-
za di genere se si è capaci di amare. La grande idea, dunque, ha introdotto quasi
in punta di piedi una possibilità di apertura nelle famiglie degli italiani, dove la
coppia formata da Stanlio e Ollio è di casa: con la levità di un gioco e il sollievo
di una comica ha messo sotto gli occhi di tutti la quotidianità di due padri gay.

Simon Louvish firma
«Stanlio e Ollio, le radici
della comicità». Secondo
lui, i due non hanno mai
lanciato messaggi morali
Forse, chissà
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Gabriella Gallozzi

Amiconi nello stesso letto
Non è che alludevano?

AGLI INCONTRI DI SORRENTO
IL FILM SU GIANCARLO SIANI
E io ti seguo, il film di Maurizio
Fiume dedicata al giornalista del
Mattino Giancarlo Siani, è stato
presentato ieri agli Incontri del
cinema di Sorrento. «Un film che si
è potuto fare solo oggi - spiega il
regista che l’ha compleatamente
autoprodotto - dopo che tre
processi sono stati fatti e tutte le
responsabilità accertate». E che
definisce «una provocazione
politico-culturale rispetto ad un
giornale che negli anni è sempre
stato caratterizzato - a parte il
periodo del direttore Sergio Zavoli -
da una forte identità con chi
gestiva il potere in città».

Stan Laurel
e Oliver Hardy, la

celebre coppia
comica americana

in una foto
d’archivio

dubbi e tenerezze
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da evitare

Raitre 8,05
LA STORIA SIAMO NOI
Di Giovanni Minoli. Seconda parte.

Chi era davvero Lee Har-
vey Oswald? Un cecchino
solitario, la pedina di una
cospirazione o una sempli-
ce vittima? Il programma
ricostruisce, attraverso un'
eccezionale documentazio-
ne, i misteri, le contraddi-
zioni, le verità parziali su
quanto accaduto nei due
mesi precedenti l'omici-
dio del Presidente Kenne-
dy e la morte di Lee Har-
vey Oswald.

Raitre 21,00
MI MANDA RAITRE
Regia di Fulvio Loru.

Questa sera il program-
ma di Raitre darà voce ai
contribuenti che attendo-
no da anni i rimborsi Ir-
pef. Di seguito Piero Mar-
razzo presenterà il caso di
una donna giudicata ina-
bile alla guida perché co-
stretta ad assumere op-
pioidi per fini terapeutici.
Infine si parlerà dei con-
tratti camuffati sottoscrit-
ti da alcuni commercianti
truffati.

Italia1 21,00
TUTTI PAZZI PER MARY
Regia di Bobby e Peter Farrelly - con
Cameron Diaz, Ben Stiller. Usa
1998. 119 minuti. Commedia.

Sono trascorsi molti anni
ma Ted è ancora soggioga-
to dalla figura di Mary, la
ragazza dei suoi sogni con
la quale ha fallito goffa-
mente un approccio ai
tempi della scuola. Deci-
de così di ingaggiare un
investigatore privato per
poterla rintracciare. Un
film politicamente scorret-
to premiato al botteghino.

Raiuno 2,55
L'EREDE
Regia di Philippe Labro - con
Jean-Paul Belmondo, Carla Gravina.
F/It 1972. 110 minuti. Drammatico.

Bart ha eredidato dal pa-
dre, scomparso in circo-
stanze oscure, un immen-
so complesso industriale.
Bart è deciso a proseguire
la politica di modernizza-
zione dell'azienda inizia-
ta dal padre ma viene co-
stantemente ostacolato
dal suocero, un potente e
ricco esponente dell'estre-
ma destra.
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Nord: poco nuvoloso sul settore occidentale, ma con
tendenza ad aumento della nuvolosità. Condizioni di varia-
bilità sulle altre regioni. Centro e Sardegna: molto nuvolo-
so sulle regioni adriatiche con possibilità di locali precipi-
tazioni, nevose sui rilievi. Irregolarmente nuvoloso sulle
altre regioni, Sud e Sicilia: in prevalenza molto nuvoloso,

Nord: in prevalenza nuvoloso, con precipitazione a caratte-
re sparso che potranno assumere carattere nevoso a quo-
te basse, Centro e Sardegna: condizioni di variabilità sull'
isola. Nuvoloso sulle altre regioni, con precipitazioni a
carattere sparso, Sud penisola e Sicilia: nuvolosità variabi-
le sulla Sicilia. Generalmente nuvoloso sulle altre regioni,

L'Italia continua ad essere interessata da un vortice depressionario in quota che
mantiene condizioni di tempo perturbato.

BOLZANO -6 6 VERONA -2 9 AOSTA -5 3

TRIESTE 3 8 VENEZIA -2 8 MILANO -2 8

TORINO -5 6 CUNEO 5 7 MONDOVÌ 2 5

GENOVA 5 11 BOLOGNA -3 6 IMPERIA 12 14

FIRENZE 4 8 PISA 2 8 ANCONA 3 8

PERUGIA 5 8 PESCARA 3 8 L’AQUILA -2 1

ROMA 2 9 CAMPOBASSO -3 0 BARI 3 11

NAPOLI 4 8 POTENZA 0 3 S. M. DI LEUCA 8 13

R. CALABRIA 6 14 PALERMO 6 13 MESSINA 4 13

CATANIA 3 12 CAGLIARI 1 9 ALGHERO 1 12

HELSINKI -5 2 OSLO -6 1 STOCCOLMA -3 5

COPENAGHEN 5 6 MOSCA -2 1 BERLINO -3 2

VARSAVIA 0 0 LONDRA 6 6 BRUXELLES -3 5

BONN -4 4 FRANCOFORTE -6 3 PARIGI -2 8

VIENNA -7 1 MONACO -5 2 ZURIGO -2 0

GINEVRA -2 4 BELGRADO -4 3 PRAGA -9 2

BARCELLONA 5 14 ISTANBUL 4 7 MADRID 3 9

LISBONA 10 12 ATENE 8 11 AMSTERDAM -2 2

ALGERI 10 18 MALTA 9 16 BUCAREST -8 2
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Paolo Conte, all'auditorium di Roma di concerti non
è bastato uno. Santa Cecilia, nella sua sala del Parco
della Musica, ha organizzato due concerti: pomeri-
diano e serale. Lui era già stanco nei cinque minuti
del primo. Genialmente stanco. La faccia se la stira
di continuo ma le rughe pare non se ne vogliano
andare. Come questa musica, che nelle rughe, negli
anfratti del dejà-vu sonoro si nasconde. Due ore di
musica cerimoniosamente imbalsamata nel mito pro-
fumato ed essenziale di quest'avvocato poeta, figlio
meticcio di Piemonte ed esistenzialismo. Conte cele-
bra se stesso in smoking, con le scarpe di vernice che
riverberano anche da quassù, in piccionaia, in mera-
vigliosa posizione fetale dentro questa culla di legno,
nell'auditorium. Due ore per rifare lo stesso program-

ma che lo vedeva anni fa protagonista al Teatro
Sistina ed immortalato in un recente dvd dal vivo ad
Amsterdam. Il gruppo attorno, fedelissimi pasdaran
del retrò, come uno Jugendstil della musica, fanno
del loro meglio per assecondare il leader. Il maestro
di cerimonie con la sua estetica lussureggiante di
provincia, che puzza di poesia, ci concede tutto il suo
repertorio, immacolato da Hemingway alla Verde
Milonga. Via via concede strani inchini e silenziosa-
mente ringrazia questo furor di popolo che lo accla-
ma con tifo reverenziale. La voce a risentirla dopo
qualche anno si è dimagrita, asciugandosi in una
tinta fra il grigio ed il nero. Una voce in abito scuro
anche lei, che recita ormai testi indimenticabili, con
un tono se possibile ancora più malinconico.

Questa dimostrazione perfetta di come il jazz possa
schiantarsi sulla canzone d'autore con questa voce,
questi movimenti, questo continuo sussultare verso il
pubblico, che si trasforma in silenzio. È un contegno
dimesso, quello di chi come lui le sue canzoni forse
non le può sentire più e si chiede in cuor suo come il
pubblico possa ancora cantarle, con quel pizzico di
invadente patria allegria che a lui farà storcere il
naso. La disillusione di quest'arte nel momento in
cui questa viene codificata e che trapela dal concerto
stesso, che sbocca come un fiotto da una Reveries
particolarmente accorata, perché per Paolo Conte
ogni storia d'amore sembra definitiva. E quando
finisce con il pubblico la storia d'amore è una fine
dimessa, per nulla magniloquente, quasi un senso di

immobilità. Immobile nell'istante in cui lui coglie
all'amo i sentimenti, quegli istanti che nelle sue can-
zoni ci lasciano sempre con tanto di sopracciglio
quando ascoltiamo. Di Paolo Conte ci piace la faccia
stropicciata e quest'urgenza poetica non umana, for-
se ancor più forte quando la si ascolta su un disco,
chiusi in casa propria. In un concerto come questo ti
perdi il sapore domestico di Paolo Conte, l'odore
della sua pioggia. Non glielo si può chiedere sul
palco, dove ha allestito questa privata cosmogonia,
fissa ed immobile, fatta delle solite canzoni, familiari
quanto un mazzo di chiavi. Così poco inclini ad
uscire fuori le canzoni di Conte si perdono quasi su
questo palco, non basta il sussulto di Max, né un
roboante Diavolo Rosso.ci
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HO VISTO PAOLO CONTE, SEMPRE PIÙ CON QUELLA FACCIA UN PO’ COSÌ
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John Woo: sono un hippy, filmo speranze
Sta per uscire negli Usa «Paycheck», nuovo thriller fantascientifico con Ben Affleck

Francesca Gentile

LOS ANGELES È stato definito il re incontrasta-
to del genere «hard boiled», colui che ha inven-
tato il cinema di Honk Kong, colui che ha
raffinato così tanto l’action-movie da renderlo
arte.

Eppure John Woo è uno dei registi più
modesti di Hollywood. «Io non sono bravo
come Steven Spielberg o Ridley Scott, non so-
no un grande regista del genere sci-fi. Loro sì
che hanno fatto film grandiosi, io ho cercato di
essere semplice, perché non so molto di com-
puter».

Il paragone con Ridley Scott e Steven Spiel-
berg nasce dal fatto che John Woo sta per
uscire sul grande schermo negli Stati Uniti con
Paycheck, thriller fantascientifico tratto da un
romanzo breve di Philip K. Dick, uno dei mae-
stri del genere fantascientifico, l’autore dei li-
bri cui sono stati ispirate Blade Runner e il
recente Minority Report.

Paycheck, protagonista un Ben Affleck in
vena di riscatto dopo il clamoroso flop di Gigli
che lo vedeva in coppia con la fidanzata Jenni-
fer Lopez, racconta di uno scienziato al soldo
di una grande multinazionale che opera nella
più totale assenza di etica e in assoluta segretez-
za. Il segreto viene mantenuto cancellando la
memoria dei propri collaboratori al termine di
ogni lavoro. I dipendenti ne sono al corrente,
un sostanzioso assegno (paycheck) è la ricom-
pensa per l’indotta amnesia. Tutto funziona
alla perfezione sino a quando il protagonista,
per cento milioni di dollari, non accetta di

lavorare ad un progetto al termine del quale si
troverà braccato dall’Fbi e dai killer assoldati
dalla stessa multinazionale per ucciderlo. Cer-
cando di mettere assieme il puzzle di una me-
moria ormai a pezzi, Michael Jennings salverà
se stesso e il mondo dalla minaccia creata dal
suo stesso progetto. «È un film che racconta la
storia di un uomo in cerca di se stesso e della
verità, ma è anche un film sul destino. Un film
che racconta di un eroe semplice». Un ac-
tion-movie con una connotazione filosofica,
quasi poetica. Ecco che John Woo esprime
ancora una volta il suo tipico modo di fare
film.

Le atmosfere cupe di Philips K. Dick
mitigate dunque dalla vena lirica di
John Woo?
Vena lirica...grazie per il complimento ma

io la vedo in maniera più semplice. Paycheck è
un film che vuole semplicemente dare un mes-
saggio di speranza. Quando faccio un film non
ho altro fine se non fare un lavoro che possa
piacere a me e alle persone che amano i miei
lavori. Per me il pubblico è un amico, quando
lavoro mi piace pensare di scrivere una lettera
ai miei amici. Mi piace far conoscere alla gente
i miei pensieri, condividere con loro le mie
riflessioni, e l’unica maniera che conosco per
esprimermi sono i film.

Tra lei e il pubblico però ci sono gli
attori, una sorta di filtro fra i suoi pen-
sieri e coloro ai quali sono diretti, an-
che perché di lei si dice che dia molta
libertà agli attori.
Se mi fido di un attore mi piace che usi il

suo cervello, la sua creatività. Mi piace che mi

sorprenda. Se un attore vuole cambiare qualco-
sa, aggiungere qualcosa, io sono contento, mi
eccita l’idea di conciliare le mie idee con quelle
di altre persone che stimo. Mi aspetto che mi
parlino, che mi diano suggerimenti, che speri-
mentino, non uso story boards, la scena la si
costruisce al momento.

E Ben Affleck è un bravo attore?
Sì, lo è. Per essere onesti non era lui la mia

prima scelta. Avevo pensato a Matt Damon ma
lui era impegnato e poi aveva già recitato il
ruolo di uno smemorato in The Bourne Identity
e non voleva ripetersi. È stato lui a consigliarmi
Ben e a fargli leggere il copione. Ci siamo pia-
ciuti e siamo partiti, lui ha un’aria così innocen-
te, così naturale. E anche fisicamente era adatto
al ruolo.

Nel film ci sono parecchi omaggi a pelli-
cole del passato.
La scena del treno è un omaggio a Alfred

Hitchcock e ci sono alcune sequenze che ripor-
tano a Psycho. Lo stesso Ben Affleck ha certi
tratti di Cary Grant nei film del grande regista
inglese. Ho voluto in questo modo rendere il
film meno futuristico, così da evitare il confron-
to con Spielberg e Ridley Scott: avrei perso.

Cosa rende un regista un grande regi-
sta?
Lo sta chiedendo alla persona sbagliata.

Non lo so, non so come rispondere. I miei
maestri sono il regista di Lawrence d’Arabia
David Lean, Akira Kurosawa e François Truf-
faut. Loro erano dei grandi e non parlo di capa-
cità tecnica, semplicemente sapevano come fa-
re un buon film, film con un cuore e un senti-
mento umano, credo che la differenza fra un

buon film e un capolavoro stia nel messaggio,
che dimostra l’interesse del filmaker verso il
genere umano. È una mia opinione personale,
probabilmente un buon regista è anche colui
che fa un film tecnicamente perfetto ma penso
che un po’ di cuore lo renda ancora migliore.

E fra gli attori? Chi è il suo mito?
Bruce Lee. È il mio idolo, l’idolo della mia

vita. La quintessenza del carattere cinese. Aveva
una sua filosofia riguardo alla vita ed una sua
filosofia riguardo le arti marziali. Aveva un ca-
rattere d’acciaio ed era una vera star, un vero
mito, come James Dean e Elvis Presley.

È vero che non ha mai sparato un colpo
di arma da fuoco?
Verissimo, faccio film violenti, d'azione,

ma amo la pace e le armi mi spaventano.
Lei una volta ha raccontato il suo passa-
to da hippy.
Lo sono ancora, nell’animo. Essere hippy

significa cercare di capire gli altri. Penso che il
più grande problema del mondo sia l’incom-
prensione. È questa la ragione di tutte queste
guerre e di tutto questo odio. Non ci compren-
diamo, non abbiamo abbastanza forza di volon-
tà per cercare di capirci, bisognerebbe trovare il
modo di conoscerci meglio, gli uni con gli altri.
Gli hippy propagandavano un messaggio
d’amore, è per questo che la loro filosofia è
ancora attuale. C’è troppo odio al mondo, biso-
gnerebbe trovare il modo per non odiare più.
Sì, sono ancora un hippy, magari un hippy che
qualche volta vuole stare da solo. È un po’ una
contraddizione ma è così. Io comunque amo la
gente e amo la compagnia della gente. C’è sem-
pre qualche cosa da imparare dagli altri.

SERIAL KILLER SPAGNOLO
VINCE NOIR IN FESTIVAL
Una storia vera e tragica, Aro
Tolbukhin. En la Mente del Asesino,
vince il Gran Premio per il Miglior
Film del Courmayeur Noir in Festival
2003. Realizzato da Augustì Villarosa,
assieme ai documentaristi Lydia
Zimmermann e Isac Pierre Racine, il
film racconta la storia vera di un
oscuro serial killer giustiziato in
Guatemala a inizi anni Ottanta. Tra
documentario e finzione il film
ricostruisce la giovinezza di Tolbukhin
che confessa prima di aver
assassinato 5 donne e di averne poi
bruciato i corpi, e poi di averne uccise
altre 15, tutte incinte, durante il suo
servizio nella marina mercantile.

Il regista John Woo

Francesco Màndica
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U
no straniero
senza nome
giunge in una

città contesa tra gang ri-
vali e si ritrova al centro
di complessi intrighi di
potere e di morte dai
quali uscirà con corag-
gio e astuzia. Uno di quei canoni narrativi a
cui ci si affeziona fin da bambini, e che è stato
raccontato da illustri nomi della letteratura e
del cinema di genere. Quando nel 1929
Dashiell Hammett scrisse Red Harvest non
poteva immaginare che la sua storia sarebbe
diventata un archetipo dell’immaginario pop.
Siamo negli anni ruggenti che precedono la
Grande Depressione. Lo straniero senza no-
me di Hammett è un investigatore privato
spedito in una città corrotta per risolvere un
caso. Il padrone delle ferriere, vecchio capitali-
sta esangue proprietario di fabbriche e minie-
re, ha affrontato il conflitto sindacale con il
pugno di ferro e i metodi sporchi, assoldando
gangster e mafiosi per fare piazza pulita di
sindacalisti e teste calde. Ma una volta stronca-
ti gli scioperi, i gangster hanno preteso una
fetta della torta e si sono rivoltati contro il
loro stesso mandante, diventandone concor-
renti per il controllo degli affari cittadini. Il
nostro anonimo agente si ritrova in mezzo a
un’intricata guerra tra cosche che vede coin-
volti sindacalisti, malavitosi e imprenditori
proprietari di testate giornalistiche, dove è
impossibile definire un confine netto tra buo-
ni e cattivi e niente è ciò che sembra. Dovrà
risolvere un caso d’omicidio, salvare la pelle e
fare piazza pulita dei parassiti. Impresa degna
di un antieroe di genere che muove i suoi
primi passi.

Nel 1961 Akira Ku-
rosawa trasferisce il to-
pos sul grande schermo.
Scarnifica la storia, ridu-
ce all’osso il modello e
ne indaga le linee narra-
tive e i caratteri, trasfor-
mandolo quasi in un
dramma shakespearia-
no. L’ambientazione è
quella del Giappone ot-
tocentesco e lo straniero
senza nome è un samu-
rai, mercenario senza
scrupoli in vendita al mi-
glior offerente. «Yojim-
bo», che in giapponese
significa «uomo di
trent’anni», è un Toshi-
ro Mifune coriaceo e vio-
lento, ma con un fondo
d’umanità nel cuore,
proprio come l’agente
speciale di Hammett. La
città in cui giunge è divi-
sa tra due famiglie in lot-
ta tra loro, una produce
sake, l’altra seta. Lo stra-
niero sviluppa una com-
plessa strategia del dop-
piogioco per fregare tut-
ti e fare molti soldi. Ma
sarà proprio il principio
etico che non riesce ad
abbandonare a impedirgli di lucrare davvero
sulla situazione, e a spingerlo a fare fuori tutti
i cattivi, prima di riprendere la strada, più
povero di quando è arrivato.

Quattro anni dopo, Sergio Leone riadatta
la storia al selvaggio West americano, girando
Per un pugno di dollari. La vicenda è identica,
i personaggi gli stessi, ma tutto il film è am-

mantato di un alone crepuscolare e accompa-
gnato dalle musiche di Morricone, che rendo-
no l’atmosfera romantica e quasi omerica.
Clint Eastwood è lo straniero che chiamano
«Joe», forte come Achille, furbo come Odis-
seo.

A metà degli anni novanta un altro regi-
sta, Walter Hill, si cimenta nella rilettura del-

l’archetipo. Hill compie un mixaggio azzarda-
to: recupera l’epoca originaria dal modello
letterario, gli anni venti del novecento, e la
trapianta sull’ambientazione leoniana della
frontiera tra Stati Uniti e Messico. Il protago-
nista è un goffo e tarchiato Bruce Willis, che
si fa chiamare Joe Smith, e che alla fine rimar-
rà L’ultimo uomo in piedi (Last man standing)

o, nel titolo italiano, Ancora vivo.
Ci piace leggere Antracite, il terzo episo-

dio narrativo della trilogia di «Metallo urlan-
te» (Mondadori, Strade Blu, pagine, euro)
come un’ulteriore tappa di quella che potrem-
mo ormai definire una saga.

Siamo di nuovo in uno scenario western,
ma nello stato industriale e minerario della
Pennsylvania, East Coast. Soprattutto siamo a
un passaggio epocale, quello dello scontro tra
due Americhe, all’indomani della Guerra Civi-
le, abilmente tratteggiato da uno dei personag-
gi: il capitale industriale alleato dei grandi
allevatori e sostenuto dal partito repubblica-
no, contro il capitale latifondista alleato della
piccola proprietà agricola e appoggiato dal
partito democratico. Il Nord-Est che «coloniz-
za» il Sud-Ovest al ritmo di avanzamento del-
la ferrovia.

La città in cui giunge lo straniero senza
nome è divisa da un conflitto di classe: il
capitale Wasp da una parte, la manodopera
immigrata, soprattutto irlandese, dall’altra.
Evangelisti recupera l’aspetto «sindacale» e so-
ciale del conflitto e delle trame nelle quali il
protagonista si trova coinvolto. Ma anche qui
è difficile distinguere i buoni dai cattivi, gli
onesti dagli infiltrati. La vera impresa, la vera
detection, è ricostruire il quadro, capire chi
sta con chi, dove sta il bene, e quello che è
meglio fare. Rispetto ai precedenti cinemato-
grafici si riprende la complessità della trama e

il gusto noir del colpo di scena.
C’è poi un inserimento ex novo molto

interessante. Lo straniero in questo caso ha
un nome, per quanto
nome «d’arte»: Pantera
(già protagonista delle
due puntate precedenti
della trilogia). È un per-
sonaggio che mantiene
le caratteristiche dei
suoi predecessori: cini-

co, ma con un senso etico; mercenario, ma di
se stesso. In più però è un meticcio. Pantera è
etnicamente e culturalmente un incrocio, allu-
sione effettiva al mondo nuovo nascente, cata-
pultato a sua volta e suo malgrado in una
guerra che vede mescolate identità di classe e
identità etniche, rivoluzione e tradizione. Di
fronte al sangue e all’orrore del Vecchio Mon-
do, importati e perpetrati in quello Nuovo, è
proprio lui la figura più rivoluzionaria. Pante-
ra è mezzo nero e mezzo messicano, sacerdo-
te sui generis di una religione afrocaraibica
giunta fino al continente. È il punto d’arrivo
di un percorso che parte dall’Africa e approda
nell’America «dei liberi e dei coraggiosi» con
il suo bagaglio davvero straniero e che poco o
nulla ha a che spartire con gli odi religiosi ed
etnici dei bianchi. Solo così può diventare
l’unico vero paladino dei paria, di coloro che
scavano in fondo alle miniere, negli strati più
profondi della terra, secondo una suddivisio-
ne verticale che ricalca quella sociale. Laggiù
in fondo, dove quasi non arriva la luce, non ci
sono più gli uomini, ma i bambini, gli ultimi
per davvero, gli ultimi arrivati in un mondo
che di «nuovo» ha davvero poco. È con questi
che il reietto Pantera, discendente di schiavi e
indios, sancisce la sua implicita alleanza. Con
la prostituta bambina che di giorno si spacca
le mani in miniera e di notte soddisfa le più
sordide voglie di uomini bestiali; con i piccoli
minatori cresciuti troppo in fretta, i polmoni
già marci di carbonchio; e con le donne, invec-
chiate prima del tempo e ormai «fuori merca-
to» anche per i papponi.

Ci sono pagine commoventi in Antracite,
che ci restituiscono il senso di un oscuro pun-
to d’origine delle lotte, secondo la celeberri-
ma suggestione di Benjamin: non si lotta per i
posteri, ma per gli antenati. Per conservare il
senso di un’impresa titanica, quella dell’ano-
nima moltitudine di esseri umani che ha spu-
tato sangue per uscire dalle viscere della terra
e aspirare a una vita dignitosa.

Ma il romanzo di Evangelisti ci regala
anche un’imprescindibile riflessione sulla mo-
dernità. Il carbone, la ferrovia, la trasforma-
zione del paesaggio e del mondo abitato, coin-
cidono con un cambiamento antropologico:
creano esseri contaminati dal minerale e dal
metallo, che portano sulla pelle e fin nei reces-
si dell’organismo il marchio mortale del lavo-
ro e dello «sviluppo». L’idea che la terra sia
fatta per essere erosa, scavata, triturata dalle
macchine, fino a ridurla in cenere; l’idea che
la locomotiva («mito di progresso») e la scava-
trice esistano per abolire il concetto stesso di
limite alla potenzialità trasformatrice dell’uo-
mo; questa idea nasconde la storia sociale dei
fatti ed è intrinsecamente connessa con l’inu-
manità capitalistica. L’abolizione del limite
dello sfruttamento del mondo non può pre-
scindere dallo sfruttamento della specie. Di
conseguenza non è possibile limitare l’arbi-
trio dell’uomo sull’uomo senza limitare quel-
lo dell’uomo su ciò che lo circonda. È chiaro
che non c’è alcuna fascinazione passatista o
pre-moderna nel romanzo di Evangelisti, ben-
sì uno sguardo in avanti, una constatazione
indotta fin troppo attuale, anche se colta in
un momento originario. Qualcosa che proiet-
ta direttamente nel presente l’ultima cavalca-
ta di Pantera.

Gi sconti a Fini. Prosegue senza sosta la grande campagna
natalizia Discounts for Fini. E non c’è commentatore, da sini-
stra a destra, che non giuri: «Ha condannato il fascismo come
male assoluto». Non è vero. E Fini stesso lo ha spiegato al
colto e all’inclita: «Il fascismo rientra (nel male assoluto) per
certe pagine vergognose, non per tutte...». Ma non importa.
Conta accreditare Fini come alternativa a Berlusconi, senza
davvero chiedersi che tipo di revisione sia la sua. C’è ingenuità
a sinistra, in tutto questo. E malizia a destra. Malizia che dà
modo, a Lorsignori terzisti e moderati, di esclamare: «Lui ha
ricusato il fascismo, ora basta con l’antifascismo!». Già, Fini se
la sta cavando a buon mercato. Ciurlando nel manico, come
diceva il buon Ingrao. E così cita Croce, alla rinfusa. Attribuen-
dogli le seguenti parole: «Il fascismo ha scritto pagine bian-
che, grigie e nere...». No. Don Benedetto non scrisse mai nulla

di simile. Condannò in toto il fascismo: «morbo dell’anima,
parentesi negativa». Mise in guardia gli storici futuri dal riabili-
tare Mussolini: «Non era intelligente e la sua ignoranza nasce-
va dall’ottusità morale». E disse una volta: «Se un dì potessi
fare la storia del fascismo mi sforzerei di trovare anche i lati
positivi. Ma non posso, perché il fascismo mi ripugna». E quei
lati positivi stavano ovunque nella storia crociana, perché per
Croce si poteva far storia solo del positivo: dietro il negativo
qualcosa di buono doveva pur esserci, nella storia del venten-
nio. Dunque Fini imbroglia e raffazzona citazioni, come quan-
do scambia Pirandello per Eduardo. Ma è il modo di raffazzo-
nare che conta. Lui vuol salvare le «pagine bianche», e scinde-
re il fascismo buono da quello cattivo.Vuol salvare la memo-
ria di un fascismo light, depurato. Contro l’eredità antifascista
e contro il ruolo costituente della sinistra nella Repubblica.

A destra di Della Loggia.«Quegli strani pudori sui gulag del
socialismo». Così titolava il Riformista ieri l’altro, a proposito
del convegno milanese sul Gulag. Giustamente Della Loggia
rettifica sul Corriere, scavalcando a sinistra Il Riformista: «I
gulag non appartengono al socialismo, ma al comunismo».
Vero: la socialdemocrazia tacciò sempre di terrorismo il bolsce-
vismo totalitario. Non vero invece quanto Della Loggia impu-
ta a Pci, sinistra e post-comunisti: «Il gulag e la sua storia sono
rimasti un tabù». Ecco una breve lista di storici che ne hanno
straparlato: Marcello Flores, Marco Revelli, Rosario Villari,
Giuseppe Boffa, Paolo Spriano, Giuliano Procacci, Mevdevev
(tradotto dagli Editori Riuniti). Procacci in particolare sosten-
ne, già a metà dei settanta, che il partito di Lenin fu la culla
dello stalinismo e dei suoi orrori. E sta qui il fondamento della
svolta Pds. Svolta - almeno su questo - senza se e senza ma.to
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IL CROCE IMMAGINARIO NEL CILINDRO DI FINI

Lo straniero
senza nome

è un archetipo
narrativo sul quale
si sono cimentati

scrittori
come Hammett

e registi
come Kurosawa

Nel suo nuovo libro
Valerio Evangelisti

sceglie una moderna
versione cowboy

P
arlare del West a fumetti è come cercare un ago nel
pagliaio. Solo che, in questo caso, quello che si cerca è
proprio il pagliaio, perché West e fumetti coincidono

per buona parte della loro storia. Se ci mettessimo a citare
tutti i personaggi a fumetti ispirati a quest’epopea storico-mi-
tica non basterebbe tutto il giornale. Piuttosto, in consonan-
za con il personaggio di Pantera di cui si parla qui sopra, ci
piace accennare a due, tra i tanti, fumetti western in cui
l’elemento visionario e magico-sciamanico è presente in ma-
niera cospicua e determinante. Si tratta di Magico Vento,

scritto dal bravo Gianfranco Manfredi, un serial della Bonelli
Editore (figlioccio in un certo senso del classico Tex in cui
pure gli elementi antropologici e religiosi della cultura india-
na non mancano) è apparso per la prima volta nel giugno del
1997. In Magico Vento, già a partire dal nome assunto dal
protagonista (in realtà si chiama Ned Ellis), magia e sciamane-
simo costituiscono una sorta di leit-motiv che dà il tono
all’intera serie. E il nostro, a causa di una scheggia che ha nel
cranio, ha acquistato proprio il dono della «visione» con cui,
spesso, risolve i suoi «casi».

L’altro è Blueberry, di Jean Michel Charlier e Jean Giraud
(alias Moebius), nato nel 1963 sulla rivista Pilote, che ha dato
vita ad una lunga serie di successo. Protagonista è Mike
Donovan, tenente (Lieutenant Blueberry, suona in francese)
dell’esercito nordista, ma insofferente alla disciplina militare
a tal punto che abbandona la divisa e si mette a combattere
una guerra privata contro banditi e furfanti d’ogni tipo.
Alessandro Editore ha appena pubblicato in italiano l’ultimo
albo dal titolo OK Corral. Ma l’avvenimento più atteso dai
fan del pistolero disegnato da Jean Giraud è l’uscita del pri-
mo film tratto dal fumetto. Blueberry, l’expérience secrète,
diretto da Jan Kounen (tra gli interpreti Vincent Cassel,
Juliette Lewis, Michael Madsen), sarà sugli schermi francesi
l’11 febbraio prossimo (www.blueberry-lefilm.com). Girato
in Messico ha come sfondo un’antica miniera e tra i coprota-
gonisti uno sciamano indiano di nome Runi. Se non siamo
dalle parti del Pantera di Antracite, poco ci manca.

Renato Pallavicini

Ludwig Wittgenstein

Tutto ciò che vediamo
potrebbe anche
essere altrimenti.
Tutto ciò che possiamo
descrivere potrebbe anche
essere altrimenti.
Non v’è un ordine a priori
delle cose.

Mezzo nero e mezzo
messicano e sacerdote
sui generis, è un cinico
con un senso etico
e un mercenario
di se stesso

In «Antracite», l’eroe
della saga
della trilogia
di Metallo urlante diventa
paladino dei reietti
e degli sfruttati
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Sciamani, visioni e pistole:
da Magico Vento al Tenente Blueberry

Bruno Gravagnuolo

fumetti

Il celebre
Blueberry
creato
da Jean Giraud
(Moebius)
Il film ispirato
alle sue storie
a fumetti
uscirà in Francia
a febbraio
A sinistra
la copertina
di «Antracite»
di Valerio
Evangelisti
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DALL’INVIATO Toni Fontana

VENEZIA L’anno della guerra in Iraq? «Sarà ricor-
dato come l’anno delle bandiere della pace che
ha visto scendere in campo un protagonista for-
te, nuovo, un movimento per la pace che, ancor
oggi, i dirigenti politici stentano ad intercettare».
È soddisfatto Giovanni Benzoni, organizzatore
del «Salone dell’editoria di pace», mentre chiude
alle sue spalle il portone dello stupendo palazzo
della scuola San Giovanni Evangelista a Venezia
che ha ospitato la rassegna.
I visitatori, in solo tre giorni, sono stati più di
seimila, almeno mille in più dello scorso anno, il

doppio del 2001. Ma soprattutto sono aumenta-
ti gli espositori: 140. Alla prima edizione erano
meno della metà. È aumentata la quantità e la
qualità delle pubblicazioni esposte e, certamen-
te, questa è la riprova che i tumultuosi avveni-
mento di quest’anno e la sciagurata teoria della
«guerra preventiva» hanno accresciuto la richie-
sta di saggi e interventi che raccolgono i suggeri-
menti e le richieste che provengono dal movi-
mento per la pace.
Il Salone è stato promosso dalla Fondazione «Ve-
nezia per la ricerca per la pace» che nasce dall’im-
pegno del Comune e della Provincia e della Re-
gione Veneto e raggruppa una trentina di orga-
nizzazione e movimenti schierati sui temi della

pace. L’organizzatore, Giovanni Benzoni, nel-
l’ambito del «progetto iride», oltre ad promuove-
re la rassegna, cura la pubblicazione dell’Annua-
rio, uscito pochi giorni fa per iniziativa dell’edi-
tore triestino Asterios. Il volume comprende
una cronologia dei principali avvenimenti del
2003 curata da Salvatore Scaglione e una crono-
logia delle iniziative prese nel corso dell’anno dal
movimento contro la guerra in Iraq redatta da
Alessandro Marescotti di Peace-link.
«Il volume - spiega Benzoni - sta diventando
uno strumento di lavoro per tutti coloro che in
questi mesi hanno dato voce al movimento per
la pace. È aumentata la consapevolezza che l’uso
delle armi rende più drammatici i problemi e

che i destini del mondo dipendono anche dalle
scelte di ciascuno di noi. Il Salone dell’editoria di
pace si è rivelato inoltre un’importante occasio-
ne per tessere relazioni tra tanti editori che, co-
raggiosamente, hanno affrontato gli oneri per
essere presenti a Venezia». La rassegna è stata
affiancata anche dal primo salone dell’editoria
buddista e orientale che ha riscosso un notevole
interesse tra i visitatori. Nell’ambito dell’iniziati-
va sono stati organizzati incontri e dibattiti, in
particolare è stata riletta l’enciclica di Papa Gio-
vanni Pacem in terris nella quale - conclude
Benzoni - «abbiamo ritrovato le ragioni che in-
ducono tutti a alimentare speranze di futuro di
pace».n
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LA GUERRA FA «SCOPPIARE» L’EDITORIA DI PACE
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n Russia, ma anche in Europa, «si è perduta la memoria storica. Altrimenti
non si capisce come il popolo russo già anni fa possa aver eletto il presiden-
te Putin, ex colonnello del Kgb, o come in Europa possa tornare ad

aleggiare lo spettro dell’antisemitismo». Non ha incertezze Elena Bonner, vedo-
va ottantenne del fisico Andrej Sacharov, accademico delle scienze dell’Urss,
dissidente e premio Nobel per la pace 1975. Lancia le sue accuse oggi a Milano,
nel corso del Convegno Internazionale i Giusti nel Gulag, organizzato dal Comi-
tato per la foresta mondiale dei giustì col patrocinio della Fondazione Centro

per lo sviluppo dei rapporti Italia-Russia. «Sono qui - dice - per ricordare il
passato, il gulag, i campi di sterminio del nostro e di altri popoli, perchè penso
che la memoria delle grandi tragedie, dei grandi stermini di massa del XX secolo
stia indebolendosi». Per lei i risultati delle elezioni russe, che hanno sancito la
vittoria del partito di Putin, «hanno confermato la sparizione della memoria
storica». «Vorrei parlare - aggiunge - del genocidio del popolo ceceno. Perchè
questo è ciò che sta facendo l’esercito russo in Cecenia, nella quasi totale
indifferenza e nel silenzio dell’Europa e di tutta l’opinione pubblica mondiale. A
chi la informa che proprio stamattina c’è stato un attentato kamikaze davanti
alla Duma, con morti e feriti, Elena Sacharova risponde: «Penso che non ci sia
alcun collegamento con le elezioni, ma fino a quando durerà la guerra in
Cecenia e la Russia non farà entrare osservatori internazionali, ci saranno
sempre attentati». Per lei, «il ricorso agli attentatori kamikaze è come una
malattia infettiva. I kamikaze sono nati in Palestina e ora si distribuiscono in
tutto il Pianeta. Sono un pericolo enorme. E non solo per Israele. Se continua
così non ci sarà più un angolo di mondo dove ritirarsi in tranquillità».

Da Auschwitz al gulag: il male trasversale
Un convegno a Milano, cercando i «giusti» e il valore della resistenza al totalitarismo

Galli della Loggia
e i conti con il passato:
la lotta di un paese
contro il totalitarismo
che ha conosciuto
e sconfitto

Molti studiosi riuniti
per ricostruire
quella vicenda
che vide anche
tra i perseguitati
tanti italiani

‘‘‘‘

Quest’anno il Turner Prize è stato assegnato a Grayson Perry, che dà vita al suo alter ego femminile. Indossa abiti colorati e infantili decorati da ricami solo per adulti

Claire, una scandalosa opera d’arte, viva e travestita da bambina

Elena Bonner: l’Europa
ha dimenticato la Cecenia

VIAGGIO DENTRO «LA CAVALCATA
DEI MAGI» DI BENOZZO GOZZOLI
Viaggiare in un’opera d’arte, come
per magia, spostando gli occhi e
muovendo il corpo. Sarà possibile da
oggi e con una «prima» d’eccezione,
alle ore 12, in Palazzo Medici
Riccardi (via Cavour, 3) a Firenze, in
cui sarà presentato il «Laboratorio di
Lorenzo», una nuovissima tecnologia
multimediale che consentirà, senza
mouse, tastiere e fili, di entrare nella
«cavalcata dei Magi» di Benozzo
Gozzoli. Le apparecchiature digitali,
progettate e brevettate dall’Università
di Firenze, saranno presentate alla
stampa dall’assessore alla Cultura
della Provincia di Firenze, Elisabetta
del Lungo.

Oreste Pivetta

N
ello stesso giorno passano da Mila-
no un editoriale di Ernesto Galli del-
la Loggia sul «comunismo del Gu-

lag» (Corriere della Sera) e un qualificato con-
vegno sui gulag sovietici, Glavnoe Upravlenje
Lagerej, direzione centrale dei lager, quattro
anni dopo una bella mostra, curata da Mar-
cello Flores e da Francesca Gori. Nelle bache-
che, sistemate dentro una sala del Castello
Sforzesco, si videro cose che aiutarono a capi-
re molto della vita quotidiana e dei pensieri
di quanti avevano subito quella prigione e il
lavoro forzato, nel gelo, nella fame, nell’umi-
liazione, di fronte alla morte. Le fotografie,
gli scritti e i disegni dei deportati, le loro
biografie insieme con i vestiti che avevano
indossato, con le scarpe che avevano calzato,
con i berretti, insieme con i piatti d’allumi-
nio o le tazze ricavate da qualche oggetto di
scarto, aggiunsero qualche verità a quella,
molto lontana in fondo dalla nostra percezio-
ne, che resta di una “Siberia” più letteraria,
persino metaforica, che materiale, riassunta
da un acronimo che era poi un’isola, grande
quasi come un continente (nei gulag si calco-
la siano passati tra i quindici e i venti milioni
di persone), del male e della sofferenza, una
prova della violenza oppressiva di un regime,
quello comunista da Lenin a Stalin fino alla
caduta del muro di Berlino, nell’arco intero
di un secolo. Ma Gulag per noi è anche Do-
stoevskij, ad esempio, e Memorie da una casa
dei morti sarà di un’altra epoca (nella Siberia
zarista), ma è una pagina assoluta sulla rovi-
na di un uomo nella prigionia ed inevitabil-
mente si sovrappone a un capitolo di Varlam
Salamov o a un romanzo di Aleksandr Solze-
nicyn, ai racconti di Jacques Rossi, “Jacques il
francese”, o di Gustav Herling, in un senso di
continuità che è nella storia. Gulag per noi
sono anche le tante testimonianze degli italia-
ni che lo conobbero e le storie di quelli che
non poterono raccontare nulla, perchè li den-
tro morirono. Molti erano i comunisti, che
attraversarono il nostro occidente per rag-
giungere il paese di Stalin e per contribuire ai
suoi successi. Così volevano e credevano. Al-
cuni nomi: Vincenzo Baccalà e la moglie Ma-
ria Pia Piccioni, Dante Corneli, Emilio Guar-
naschelli, Edmondo Peluso. Un giornalista
dell’Unità, Romolo Caccavale, che era stato
corrispondente a Mosca per molti anni, rico-
struì le biografie di quei comunisti italiani
con puntiglio: il libro, Comunisti italiani in
Unione Sovietica, con prefazione di Alessan-
dro Natta, fu pubblicato da Mursia nel 1995,
ma ne esiste una edizione precedente di alcu-
ni anni.

Il convegno che si è aperto ieri al Teatro
Franco Parenti cerca però qualcosa oltre la
rappresentazione di una realtà (troppo gran-
de e troppo complessa per essere raccontata
tutta o già tutta raccontata): cerca di identifi-
care i “giusti” del gulag e cioè «il valore della
resistenza morale al totalitarismo sovietico».
Gabriele Nissim, che è l’anima di tutto, dice,
citando Tzvetan Todorov: «dare valore a sto-
rie esemplari», sapendo che il “giusto” del
gulag è diverso dal “giusto” della Shoah e che

sarebbe difficile rappresentare Perlasca o
Schindler dentro le scene del gulag. Nissim
ha scritto un libro, recentemente: Il tribunale
del bene (Mondadori). Il titolo esprime in
fondo una necessità di definizione: persino
di fronte allo sterminio dei campi nazisti, gli
storici si chiesero chi potesse dirsi “giusto” e
chi no, chi meritasse davvero quell’albero del-
la memoria piantato a Gerusalemme (e che si
vorrebbe poter coltivare anche a Mosca). «La
parola giusto in questo caso non deve trarre
in inganno. Non ha un significato biblico o
religioso, non indica un santo o un eroe per-
fetto, ma valorizza il comportamento di chi è

riuscito a rimanere uomo in un mondo disu-
manizzato; riconosce l’individuo che in soli-
tudine ha cercato di resistere aiutando il suo
prossimo, di fronte ad un crimine contro
l’umanità». Il tribunale dovrebbe ricordare il
suo nome, non solo quello del carnefice. Ele-
na Bonner, moglie di Andrej Sacharov, fisico,
eroe del lavoro socialista, emarginato perchè
chiedeva pace e democrazia, raccontava
quanti carnefici si sarebbero trasformati in
vittime: «Nelle carte del processo a mio pa-
dre ho letto il nome di chi lo fece condanna-
re. Mio padre morì. Mi incuriosì il destino
del suo persecutore: fu arrestato un anno

dopo e morì in un lager».
Come disse (e come riprende Gabriele

Nissim) Carlo Maria Martini, la memoria di
un dolore deve aprirsi alla sofferenza dell’al-
tro: non si può conoscere Auschwitz senza
conoscere il gulag e le infinite trame di mor-
te, violenza e oppressione che sono state intes-
sute nel nostro Novecento, quando nuove
ideologie hanno fatto dell’annientamento di
un vero o presunto nemico la condizione
prima dell’affermazione dei loro ideali di or-
dine e di giustizia, ovvero di un mondo nuo-
vo e di un uomo nuovo, accompagnandosi
addirittura a nuove tecnologie capaci di ucci-
dere a dismisura come mai era avvenuto nei
secoli precedenti. Nei campi nazisti erano il
gas asfissiante e i forni crematori. Nei lager
siberiani il modo di morire comune era più
naturale, antico, eterno: per fame, per fatica,
per freddo. Come si può morire adesso in
qualsiasi angolo del sottosviluppo. In questa
ricognizione del male e del bene entrerebbe
lo sterminio nucleare come la guerra peren-
ne come lo squilibrio, cui la politica di poten-
za non accetta di porre rimedio: per «lavora-
re - come vorrebbe questo convegno - su una
memoria trasversale dei genocidi etnici e so-
ciali»...

Quando si legge di una coraggiosa inizia-
tiva, che vorrebbe pronunciare parole di valo-
re universale, grazie all’impegno di tante per-
sone di valore, non si vorrebbe leggerne im-
mediatamente il riuso e l’abuso in funzione
di polemiche tra le mura domestiche: dopo il
pentimento di Fini non si può pretendere il
pentimento dei “comunisti” italiani, ricono-
sciuti da Galli della Loggia in tanti rivoli della
società italiana, dai vecchi partiti ai nuovi no
global: «... l’esistenza di questo multiforme
ambiente di sinistra, che ha alle sue spalle la
lunga storia del Pci, impedisce - scrive il noto
politologo - che il gulag entri con i suoi effetti
nella coscienza pubblica dell’intero Paese».
Gli strappi e i conti con il passato, ammoni-
sce, non sono stati sufficienti: «... il gulag e la
sua storia sono rimasti un tabù, a sinistra il
comunismo conserva un prestigio e ancora
“lotta insieme a noi” mentre da più di dieci
anni, come è ovvio, il socialismo riformista è
ancora al palo di partenza».

Le sofferenze eventuali del “socialismo
riformista” sembrerebbe difficile addebitarle
al “prestigio” del comunismo. Solo cecità sto-
rica e politica o banale malafede potrebbero
negare l’infinito elaborare contro e su il co-
munismo, dopo, purtroppo, tante censure,
dopo tante scomuniche, dopo tante disillusio-
ni. Non si può chiamare in causa la coscienza
pubblica del Paese, che ha nei suoi fondamen-
ti (ancora e malgrado tutto) un’altra lotta
contro un altro totalitarismo, che si chiama-
va e si chiama fascismo. Questa è stata la
nostra prova. Ernesto Galli della Loggia fa la
parte del custode delle ragnatele, senza accor-
gersi dove sta, cioè in un mondo un pochino
più avanti di lui, che cerca i “giusti” (trasver-
sali), cioè un modo per andare avanti. Invece
capita che chi sta al governo, in cima o in
maggioranza, rimpianga Mussolini grande
statista e confonda il confino e la prigionia
con una vacanza al mare e che si dà da fare
per confondere proprio tutto.

Alfio Bernabei

LONDRA L’opera d’arte ha levato gli occhi
al cielo - occhi truccati col rimmel - ha
spalancato le labbra con un’espressione
estasiata - labbra col rossetto - e poi si è
alzata dal tavolo avvolta in un abito di seta
azzurra - gonna ampia, scampanata, un
filo sopra al ginocchio - e a picoli passi
incerti ha raggiunto il podio per ritirare
l’assegno di ventimila sterline. È la somma
che va all’artista vincitore del Turner Pri-
ze, il più importante premio britannico
che viene assegnato ogni anno durante
una serata di gala alla Tate Britain.

L’opera d’arte si chiama Claire. Dietro
di lei - anzi dentro, tutt’uno, stessa perso-

na - c’è Grayson Perry. Sul podio insom-
ma, con l’assegno in mano, c’era Perry,
l’artista quarantatrenne che quando si tra-
veste da donna e diventa un’«opera d’ar-
te» si ribattezza Claire. Per raccogliere il
premio alla Tate si è presentato appunto
con un bell’abito di seta azzurra che per
complicare le cose sembrava fatto per una
bambina di otto anni, completo di fiocco-
ne rosa sulla schiena. «Mi piace vestirmi
da donna», dice Perry. «Claire è il mio
alter ego. Ed è naturalmente anche una
creazione artistica, un’opera d’arte». Sotto
un’ondata di applausi Perry-Claire ha det-
to: «Era ora che il premio andasse ad un
ceramista travestito. Devo ringraziare mia
moglie e mia figlia». Philippa, sua moglie,
e Florence, la figlia di dieci anni, sono

corsi ad abbracciarlo. Tutti e tre in abiti
femminili. Una famiglia felice.

Si è arrivati all’assegnazione di questo
premio nel solito clima di vibrante attesa
che forse ha pochi paragoni nel mondo
quanto a partecipazione popolare. Duran-
te l’estate una giuria sceglie quattro artisti
finalisti. La Tate assegna una sala a ciascu-
no di loro. Poi apre le porte all’esposizio-
ne. Tutta la stampa e i canali televisivi
scendono in picchiata. Per due mesi accor-
re gente che vuole farsi un’idea di chi po-
trebbe essere il vincitore. Una quinta stan-
za è assegnata ai commenti del pubblico.
Le pareti si riempiono di fogliettini con
scritte o schizzi. Quest’anno la gente ha
anche potuto telefonare alla Tate per parte-
cipare ad una specie di sondaggio d’opi-

nione sull’artista favorito dai visitatori, in-
dipendentemente da quello scelto dalla
giuria.

Oltre a Perry, gli altri finalisti di que-
st’anno erano i fratelli Jake e Dinos Chap-
man (un 69 tra bambole gonfiate), Willie
Doherty (video di un uomo che corre su
un ponte) e Anya Gallaccio (frutta vera su
un albero di bronzo). Perry è risultato il
favorito sia dal pubblico che dalle scelte
della giuria. Oltre ad aver creato Claire, il
suo alter ego travestito che è forse l’aspet-
to meno importante del suo lavoro, Perry
ha sviluppato uno suo stile di narrativa
che rappresenta su dei vasi di ceramica,
spesso con una tematica trasgressiva ed
inquietante sul sesso e la morte. Ci sono
illustrazioni di rapporti tra genitori e figli,

di adulti e bambini, allusioni alla pedofilia
e agli abusi sessuali. I paesaggi rurali sono
pieni di boschi tenebrosi e quelli urbani
squallidi e minacciosi. Il titolo di uno di
vasi è Abbiamo trovato il corpo di suo figlio
e mostra scene di morte con scritte del
tipo: «Tutti gli uomini sono bastardi»,
«Non bisogna mai avere figli» e «Piangi
bambino». Un altro è intitolato Una tradi-
zione di amarezza: mostra, tra due case di
un villaggio, la sagoma di un uomo che si
è impiccato accanto ad un altro uomo con
un’erezione, picchiato da un donna. In un
altro vaso c’è una donna con un pene
eretto. In un’altro c’è la scritta che invita
«i turisti di mezza età» a tenersi alla larga
da un grupo di bambine. Il modo svariatis-
simo in cui i personaggi di queste narrati-

ve sono vestiti evoca un matrimonio tra
Edgard Allan Poe, De Sade, Lewis Carroll,
con riferimenti ai tabloid e ad alcuni temi
sacabrosi nella società moderna. Si è an-
che portati a pensare ai vasi greci. Non
fosse altro per il fatto che si è costretti a
girare intorno all’opera per carpire il signi-
ficato delle sequenze apparentemente sen-
za inizio e senza fine.

Tutto questo rappresentato con straor-
dinaria meticolosità di incisioni su dei vasi
enormi che da lontano sembrano splendi-
di, degni del Louvre. Perry è un artista
complesso che sorprende e intriga. Merita-
va il premio. Ah sì, nella sala tra i vasi,
appeso al muro, c’è anche uno degli abiti
femminili di Perry-Claire, proprio da bam-
bina. Ma con dei ricami solo per adulti.

genocidioUn gruppo
di detenuti
in un gulag
condannati

ai lavori forzati
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Fecondazione assistita, si vuol far credere alla
gente che gli embrioni congelati sono persone

in miniatura che, come la piccola Fiammiferaia,
soffrono il freddo nell’azoto liquido...

La peggiore legge del mondo

MAURIZIO MORI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

CORSA A OSTACOLI

Maramotti

In ricordo di Fausto Belli
Antonio Marchi

Ci ha lasciati dopo una breve e silenziosa malattia Fausto Belli
di Spramonte, piccola frazione alle pendici del Bondone.
Scrivo sia per ricordarne la memoria ai compagni sparsi un
po’ dovunque ma anche perché non ho conosciuto un'altro
uomo così fedele al suo giornale tanto da portarselo nella
morte.
Fausto ha saputo reggere con pazienza e fiducia il percorso
non sempre lineare dal P.C.I. da Berlinguer a D’Alema con
rispetto e riconoscenza perché gli ideali, secondo Fausto, trava-
licavano le scaramucce politiche, personali ed editoriali. Im-
portante era non perdere di vista il miglioramento della socie-
tà a partire dai lavoratori.
Eravamo concorrenti a sinistra e non sempre d’accordo ma ci
univa rispetto reciproco e stima perché entrambi eravamo
convinti della bontà del nostro agire.
Se n'è andato troppo giovane e troppo presto in una giornata
di sole, con la neve sui monti. Assieme a “tanti” lo abbiamo
ricordato con struggente nostalgia nei discorsi accompagnati
dalle note di “Vivere” di Vasco Rossi.

Ma quale democrazia
può esportare l’Italia?
Andrea Cattania

Cara Unità,
secondo me lo strappo di Fini è un bellissimo regalo di Natale
al Presidente del Consiglio. Fino a pochi giorni fa c'era un
Vice-presidente del Consiglio che era da tutti considerato
erede del fascismo, e poteva essere imbarazzante il paragone
tra il Cavaliere e Mussolini. Oggi invece Fini si dice antifasci-
sta, e si può continuare con le più odiose forme di censura,
senza che nessuno possa parlare di una forma di dittatura che
è stata ufficialmente dichiarata il “male assoluto”.
(A proposito: se è legittimo esportare la democrazia, quale
sarà la forma di democrazia che l'Italia esporterà? Quella che
mette il bavaglio a chi critica il governo?).

Dall’altra parte della luna
Franco Lucato, Torino

Il presidente americano Bush probabilmente lancerà un gran-
de progetto per ritornare sul suolo lunare e, questa volta, per
restarci in modo permanente. La luna sarà la rampa di lancio
per nuove avventure spaziali, per quella voglia di infinito(o di

Paradiso?) mai sopita.
In Italia, secondo il Censis, si valorizzano la provincia ed i
piccoli centri; in America si andrà alla ricerca dell'infinito.
Come cantava Lucio Dalla in una sua canzone, “l'America è
lontana, dall'altra parte della luna”.

Quel milione di persone
in piazza a Roma
Giuliano Ciampolini, operaio tessile

Oltre un milione di persone, a Roma, contro la Legge Finan-
ziaria ed i tagli ai diritti pensionistici dei lavoratori futuri
pensionati.
Questa è la risposta alla propaganda del governo, che ha
lavorato molto per dire "in fondo, fino al 2008, non cambia
niente": i lavoratori hanno capito benissimo che queste leggi
preparano un futuro in cui quasi nessuno potrà andare in
pensione prima di 65 anni di età. Considerando che tanti
giovani entrano nel mercato del lavoro dopo i 25 anni e anche
chi entra prima si trova a fare lavori a tempo determinato,
intervallati da periodi di disoccupazione, è evidente che in
futuro quasi nessuno raggiungerà 40 anni di contributi prima
di avere 65 anni di età. È così che il governo ha scelto di
tagliare la spesa pensionistica, per compensare il taglio dei
contributi sulle nuove assunzioni che le imprese non verseran-

no più all'Inps: insomma, il danno provocato al futuro dei
lavoratori, ha un immediatobeneficiario, il profitto dei padro-
ni. L'appello di Cgil Cisl Uil, di convocazione di questa mani-
festazione, si conclude con l'invito “a far sentire più forte la
voce di chi non ci sta”, “per difendere il proprio futuro”.
Purtroppo, è prevedibile che quella manifestazione non riusci-
rà a modificare le scelte del governo e quindi, se Cgil Cisl Uil
vogliono mantenere la propria credibilità, è necessario che
rilancino la protesta dei lavoratori con l'unica modalità che è
rimasta e che può provocare ulteriori preoccupazioni di tenu-
ta elettorale nella maggioranza che sostiene il governo Berlu-
sconi e cioè decidendo uno sciopero generale di un'intera
giornata. Anche Pezzotta, in varie dichiarazioni pubbliche, si
è impegnato in direzione di una continuazione della mobilita-
zione dei lavoratori fino a quando il governo non rinuncerà ai
propri propositi: in passato tante delusioni sono state digerite,
ma questa volta i dirigenti nazionali di Cgil Cisl Uil mettono
in gioco la propria serietà e credibilità. Dipende unicamente
da loro non deludere la fiducia e le speranze che hanno
portato a Roma centinaia di migliaia di persone.

N
on pretendo che i lettori lo ricordino, ma
quasi due anni fa, su queste stesse pagine,
ho avuto già modo di soffermarmi sulla

questione della fecondazione assistita, con la sua
vergognosa proposta di legge, dove ricompare il
tentativo di controllo del corpo della donna, cosa
inaccettabile in una democrazia, in un sistema
capitalistico-avanzato che voglia davvero dirsi ta-
le. Ne parlavo in prima persona, raccontando an-
zi l’esperienza vissuta sulla propria pelle da Fiorel-
la, la mia compagna, durante le lunghe settimane
di trattamento farmacologico in attesa del prelie-
vo degli ovociti e, nel migliore dei casi, a feconda-
zione in vitro avvenuta, del loro reimpianto nel-
l’utero, sperando ancora che la gravidanza andas-
se, se non proprio in porto, diciamo, avanti. Co-
me in una corsa a ostacoli. Chi ha vissuto l’espe-
rienza, sa di cosa sto parlando, lo sa bene perché
la fecondazione assistita è un’avventura che ti
segna e, se non sei proprio un imbecille, ti dà
anche un’idea dello stato della sanità nel nostro

paese. Ti fa infatti conoscere medici che meritereb-
bero d’essere destinati ad altro incarico, ma anche
altri che vorresti aiutare tu, soprattutto, e parlo
del servizio pubblico, quando ti mostrano in quali
condizioni di disagio sono costretti a lavorare. E
ancora: vivere quell’esperienza, se non sei proprio
ottuso, ti porta a comprendere il senso della cultu-
ra laica, e - ma questo soprattutto quando vedi le
mostruosità dei medici manigoldi e accumulatori
di ricchezza - a sognare una nuova rivoluzione
giacobina, l’affermazione delle vere virtù repubbli-
cane, o forse i più prosaici comuni e inalienabili
diritti di cittadinanza. Vivere l’esperienza della fe-
condazione assistita serve ancora a scoprire una
situazione di disagio umano nella quale la sotto-
cultura di questo paese, cattolica e non soltanto,
lo dico senza imbarazzo alcuno, somiglia talvolta
a una camera di tortura. Il fatto che poi nostra
figlia Carla sia nata naturalmente
(“miracolosamente” direbbero gli appassionati di
cose divine) dopo tre tentativi falliti non mi fa

sentire affatto distante dalle persone che attendo-
no un esito felice, salvato fra i sommersi.
Mi chiedo ancora: dovremo di nuovo vedere gen-
te che potrà, nascondendosi dietro troppo lun-
ghe e sospette vacanze all’estero e grazie alle pro-
prie disponibilità economiche, inseguire il pro-
prio legittimo desiderio di avere un figlio mentre
molta altra dovrà, per legge e non per propria
scelta consapevole, rinunciare per sempre a un
altrettanto legittimo tentativo di soddisfare il pro-
prio desiderio di maternità e paternità fino a dove
la scienza e soprattutto le proprie forze fisiche e
psicologiche glielo consentano?
Ammettendo che si tratti soltanto di un proble-
ma di coscienza, ed escludendo quindi gli interes-
si delle baronie private che già - facce di bronzo,
sepolcri imbiancati - immaginano gli utili che gli
verranno in tasca, questa brutta storia mi rende
sempre più forte nella convinzione suggeritami
anni addietro da un amico prete, ossia che spesso
la religione, nella sua manifestazione più ipocri-
ta, non fa bene alla persona umana, e ancor me-
no alla nostra Costituzione, decisamente no. E
vorrei anche vedere!

f.abbate@tiscali.it

Il buio oltre
la coscienza

Gli «ex» e gli «affini»
GIULIANO GIULIANI

M
i auguro che l'ondata di
indignazione suscitata
dall'approvazione dei pri-

mi articoli del progetto di legge sul-
la cosiddetta “procreazione medical-
mente assistita” porti all'approva-
zione in extremis di un qualche
emendamento “tampone” che eviti
alla normativa di diventare legge
dello Stato. Non mi dilungo sui nu-
merosi e gravi difetti della proposta
di legge, che sono già stati sottoline-
ati più volte su questo giornale: se
fosse approvata sarebbe la peggiore
legge in questo ambito.
Altro che dire che è meglio questa
legge che l'attuale “Far West”: chi
non ha pregiudizi ideologici non
può negare che - a prescindere da
alcune eccezioni, anche gravi, ma
isolate e sporadiche - gli operatori si
sono comportati nel complesso be-
ne. Ad esempio ci sono almeno cir-
ca 50.000 persone nate grazie alla
donazione di gameti (la cosiddetta
“fecondazione eterologa”), e molti
di questi sono ormai adulti. Abbia-
mo avuto solo 3 casi di richiesta di
disconoscimento, anche se la nor-
mativa era incerta e inizialmente i

tribunali erano favorevoli a tale pra-
tica. Le coppie sono state unite e
non si è verificata la paventata di-
sgregazione delle famiglie. Ancora,
migliaia delle persone nate grazie
alla tecnica sono ormai maggioren-
ni e sono sane e psicologicamente
equilibrate. Di fronte a questi fatti,
solo chi ha pregiudizi ideologici o
religiosi può continuare a sostenere
che la donazione di gameti è contro
il benessere delle persone che nasce-
ranno.
La legge sarebbe una sconfitta per
tutti, provocando solo devastazione
sociale. Sarebbe una sconfitta per i
cattolici, che per tutelare il “valore
embrione” rinunciano al principale
valore “dignità della procreazione”,
garantito dal rispetto del “principio
d'inscindibilità” tra vita affettiva e
vita sessuale. Quest'ultimo è il vero

punto archimedeo della morale cat-
tolica: abbandonato quello anche il
“valore embrione” verrà travolto.
Quella in esame resta pur sempre la
“legge cattolica” perché voluta dai
cattolici stessi, i quali in questo mo-
mento puntano tutto sul “valore
embrione”, sperando in questo mo-
do di risalire la china e ristabilire
l'ordine in ambito riproduttivo e fa-
miliare.
Non credo riusciranno nell'intento,
ma già il modo di difendere il
“valore embrione” è incomprensibi-
le. Sono costretti a far credere alla
gente che gli embrioni congelati so-
no persone, come dei piccoli bambi-
ni in miniatura che, come la piccola
Fiammiferaia, soffrono il freddo
nell'azoto liquido. Dire o far crede-

re questo è ridicolo. Ma quest'im-
magine ricorre nei discorsi di molti
cattolici.
In realtà, anche i cattolici devono
riconoscere che l'embrione nelle pri-
me fasi non è persona. Neanche il
magistero ecclesiastico lo afferma, e
quindi tutte le analogie con le
“stragi in provetta” sono fuorvianti.
Francesco D'Agostino, presidente
del Comitato Nazionale per la Bioe-
tica, nel dibattito a Porta a porta, ha
riconosciuto che non sappiamo se
l'embrione sia o no persona, ed ha
invocato l'argomento antiprobabili-
sta: “perché, in caso di dubbio, per-
ché non stare sul sicuro e tutelare
l'embrione come se fosse una perso-
na?”.
Rispondo subito. Primo perché

l'analisi razionale sta contro l'idea
che alla fecondazione già ci sia una
persona (come sosteneva non solo
Tommaso d'Aquino ma anche Jac-
ques Maritain pochi anni or sono).
Secondo, perché la risposta alle si-
tuazioni di dubbio va data in base
all'analisi costi/benefici. Ogni volta
che usciamo di casa, c'è la situazio-
ne di dubbio circa la possibilità di
avere un incidente, e di fatto prestia-
mo attenzione per evitare il danno.
Ma le cautele non sono assolute,
perché altrimenti non usciremmo
più di casa e saremmo alla paralisi.
In maniera analoga dovremmo ri-
solvere il dubbio circa le cautele da
avere con l'embrione, che comun-
que non saranno assolute, perché
altrimenti saremmo condannati al-

la paralisi. Di fatto questo è il risul-
tato imposto dal disegno di legge
che impone costi altissimi per la
salute riproduttiva delle donne e
blocca la ricerca scientifica. Ecco
perché l'argomento di D'Agostino
non vale e la tutela dell'embrione
prevista in questa legge è assurda e
irrazionale.
Se la legge fosse approvata, sarebbe
una sconfitta anche per i laici. Trala-
scio le ragioni di carattere teorico,
perché mi sembrano fin troppo evi-
denti. Ne ricordo una di carattere
politico, che dovrebbe fare riflette-
re i senatori della Margherita. Il lo-
ro voto a favore della legge sarebbe
forse stato comprensibile nel caso
di una legge di iniziativa parlamen-
tare, ma il parere negativo ai vari
emendamenti presentati dato dal
sottosegretario alla salute, Cesare

Cursi, in rappresentanza del gover-
no, ha trasformato la natura della
proposta di legge. Approvando il
disegno di legge così com'è i senato-
ri che siedono all'opposizione fan-
no un regalo al governo (altro che
voto di coscienza!).
Ultima osservazione: a prescindere
da come si concluderà la vicenda
sulla fecondazione assistita, credo
che l'esperienza fatta debba fare ri-
flettere la sinistra sulla necessità di
una posizione di programma sui
temi bioetici. Carlo Flamigni ha già
richiamato l'attenzione su questo
punto e sono convinto che abbia
ragione. La rivoluzione biomedica
in corso cambierà gli assetti sociali
e i nostri stili di vita: non si può
pensare che un programma di go-
verno lasci alla “libertà di coscien-
za” dei parlamentari scelte così deli-
cate e incisive sulla vita dei cittadi-
ni. L'etica e la bioetica non riguar-
dano solo scelte private, ma hanno
una dimensione pubblica: è per
questo che non si può preparare un
programma politico senza avere in-
dicazioni al riguardo. Ma su questo
si dovrà tornare in altra occasione.

Sagome di Fulvio Abbate

L
e decisioni da prendere ai due estremi
della vita sono oggi ampiamente influen-
zate dal progresso biomedico. Il procreare

non è più dovuto al caso, non è più un destino
o un obbligo: il quando e anche il come mettere
al mondo un figlio diviene ua scelta libera (e
perciò responsabile). Il morire può essere pro-
crastinato con la sopravvivenza artificiale o con
l’accanimento terapeutico: è essenziale perciò
che ognuno possa decidere sul prolungamento
o sull’interruzione delle cure, che è tutt’altra
cosa rispetto all’eutanasia attiva.
Mentre però nel Comitato di bioetica, pur es-
sendovi ancora chi nega che ognuno possa di-
sporre della propria vita, sembra possibile che il
parere sia basato su un’etica procedurale che
consenta ragionevoli accordi, nel Parlamento si
sta approvando sulla procreazione assistita una
legge che appare fatta per dividere e per impor-
re.
La divisione non è fra laici e cattolici: lo ha
sottolineato il sen. Tonini (l’Unità, 8 dicembre)
che ha anche enucleato nel testo della legge
«cinque errori di troppo». La divisione è fra

coloro che vogliono favorire scelte procreative
più libere (e responsabili) e coloro che ancora
pensano che la natura sia sempre bene e l’artifi-
zio sempre da scongiurare.
Ben venga la procreazione naturale, ma se la
coppia o uno dei due è sterile? Il testo della
legge stabilisce tanti obblighi e tanti divieti che
non varranno certamente a limitare gli eccessi
(che ci sono), ma produrranno molte ingiusti-
zie e incongruenze.
Ingiustizie sociali, innanzitutto. Come una vol-
ta c’era il turismo abortivo per l’Inghilterra,
così si svilupperà il turismo procreativo verso
quei paesi europei (quasi tutti) che pongono
meno limiti, col risultato di favorire chi può
permetterselo.
Ingiustizie biologiche, inoltre. Vietare la fecon-
dazione «eterologa» significa escludere dalla feli-
cità di essere padre o madre chi, senza colpa
alcuna, non ha spermatozoi oppure ovuli pro-
pri. Donazione e accoglimento dei gameti sono
stati perfino configurati come «adulterio biolo-
gico» e le conseguenze sui figli sono state raffigu-
rate come catastrofiche, malgrado l’esperienza
positiva di migliaia di casi felici che dovrebbero
far riflettere.
Ingiustizie di genere, infine. La donna, come
sappiamo, porta (insieme alla gioia in caso di
successo) il carico maggiore delle ansie e dei
dolori che accompagnano le pratiche di procrea-

zione assistita. La legge accresce le sue difficoltà.
Le vieta di congelare gli embrioni, e in caso di
insuccesso la costringe ad altre ovulazioni. Le
impone di creare al massimo tre embrioni, e di
impiantarli tutti e tre nell’utero, col rischio di
gravidanze difficili e di conseguenze negative
sui nascituri. Le proibisce di revocare il consen-
so all’impianto anche in caso di gravi malattie e
malformazioni dell’embrione, il quale risulta
così più tutelato di quanto lo sia il feto in base
alla legge sull’aborto.
Quali sono le motivazioni profonde di queste
stranezze e di queste ingiustizie? C’è una ragio-
ne tradizionale, che va dal divieto religioso delle
pratiche contraccettive considerate «innatura-
li», all’ostilità verso la liberazione della donna,
al dogma che l’embrione è persona: un assunto
rispettabile ma indimostrabile sul piano filosofi-
co o scientifico. C’è inoltre una ragione politi-
co-elettorale, la stessa che ha indotto a decidere
che tutti gli insegnanti di religione (nominati
da vescovi) superino chi ha altri titoli e passino
per via preferenziale nei ruoli statali. C’è quindi
un cedimento sulla laicità dello Stato. All’inizio
dell’iter di questa legge, tutti proclamavano che
il voto sarebbe stato secondo coscienza. Ora
prevalgono, in molti casi, esigenze meno nobili.
Ma non credo che i cittadini premieranno que-
sta scelta.

Giovanni Berlinguer

cara unità...

P
urtroppo, questa volta non ce
l’ho fatta ad andare a Roma,
mi sono dovuto accontentare

della finestra di RAI 3. Davvero
un’iniezione di fiducia vedere quel-
la bella e tanta gente che aveva rispo-
sto all’appello unitario del sindaca-
to. Siccome non tutto può filare li-
scio di questi tempi, a commentare
in studio c'era tale Sergio Soave, la
scritta in sovrimpressione diceva
«editorialista», non meglio specifica-
to. Lo ricordo a Milano, trent’anni
fa, dirigente del sindacato e poi del
Pci, neanche troppo moderato. Poi,
dopo qualche problema con Mani
pulite, se non sbaglio, se ne sono
perse le tracce. Un carissimo amico,
più informato di me, mi ha suggeri-
to che probabilmente scrive, senza
firmarsi, sul “Foglio”. Di qui, quin-
di, la scritta in sovrimpressione. Ma
non è questo il punto; ognuno, se
crede, scrive dove può. Il punto sta
nei commenti, tutti a cercare di di-

mostrare che sì, per carità, le dimo-
strazioni ci possono anche stare in
democrazia, ma che quel milione e
più erano su una cattiva strada, in-
gannati da sindacalisti in mala fede
e quindi incapaci di vedere il bello e
il buono che c’è nella proposta e
nella linea del governo.
Questa vicenda degli ex comincia a
preoccuparmi. Dopo i Ferrara, gli
Adornato e i Bondi, anche i Soave.
A Blob passano addirittura Schifani,
senza riporto e quindi recente, che
dichiara un giovanile apprezzamen-
to per Carlo Marx. L’unica ragione
per vergognarsi della propria storia
sarebbe constatare di averla condivi-
sa, per un certo tempo, con quelli lì.
Ma poi uno si consola col fatto che
esistono i colpi bassi del destino cini-
co e baro e tira avanti. Per fortuna,
in serata, stessa rete, Fazio intervista
D’Alema, e il presidente ti sfarina
un ragionamento inappuntabile sul
terrorismo, che è solo quello diretto
contro i civili, e sul terrorismo di

Stato, che è quello che Bush fa con
le rappresaglie nelle quali muoiono
prevalentemente donne e bambini.
Chapeau! Speriamo che tenga fino
al voto in Parlamento!
Continua a rattristarmi la vicenda
della lista unica. L’ultima osservazio-
ne di Piero Fassino è che si tratta
della lista degli affini. Mi sembra
davvero troppo dovermi sentire affi-
ne di Intini e di Cecchi Gori. Posso
rispettarli, comprendere che sono
utili e necessari per battere la destra,
posso averli persino votati e aver
convinto a farlo qualche amico e
compagno riottoso (ma rifarlo «di
maggio, ci vuole tanto, troppo co-
raggio», direbbe De André), ma affi-
ni proprio no. E allora o si ridiscute
l’impianto unitario e largo (non sa-
rebbe il caso di azzerare tutto e tor-
nare alla originaria proposta Pro-
di?) o la tristezza è destinata ad au-
mentare e diffondersi, con il risulta-
to di fare un altro favore a Berlusco-
ni.

segue dalla prima
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Segue dalla prima

N
essuno nel mondo osa pa-
ragonare niente alla Sho-
ah, perché un ebreo non

avrebbe mai potuto abiurare e sot-
tomettersi, sia
pure al più orri-
do dei poteri.
Veniva bracca-
to, razziato, de-
portato e ster-
minato, insie-
me ai suoi geni-
tori, ai suoi
nonni e ai suoi
piccoli, non per essere dispiaciuto
a un tiranno, ma per la sua vita e il
suo nome che lo condannano co-
munque per sempre.

2. I gulag erano campi di elimina-
zione degli avversari politici nel-
l’impero sovietico. Fra il loro orro-
re e il “popolo della sinistra italia-
na” (l’espressione è di Galli Della
Loggia) non poteva esserci alcun
rapporto. Non vi era neppure per
chi credeva e diceva di pensar be-
ne dell’Urss, che non dipendeva
da alcuna opinione pubblica. I fa-
scisti italiani, invece, erano impe-
gnati alacremente ad assicurare ai
forni tedeschi quanti più ebrei ita-

liani riuscivano ad arrestare, ali-
mentando senza sosta i campi di
sterminio. I gulag erano e sono
stati una spaventosa attività di al-
tri Paesi, mentre in Italia gli italia-
ni non fascisti erano occupati a
difendere e salvare gli italiani per-
seguitati dai fascisti. Erano impe-
gnati a raccogliere cadaveri di per-
seguitati dalle strade, corpi di bam-
bini dai villaggi bruciati, parroci
inchiodati alle porte delle loro
chiese, a seppellire gli operai im-
piccati ai lampioni della centrale e

graziosa Via Cernaia a Torino, a
dirottare, se possibile, ebrei che sa-
rebbero finiti ai gulag italiani di
Fossoli e alla Risiera di San Saba
(dove i forni erano molto attivi) e
a impedire che i compensi (cin-
quemila lire, non poco, allora) pa-
gati dal governo fascista italiano
ad ogni italiano che avesse conse-
gnato un ebreo italiano, potessero
estendersi come una orrenda prati-
ca di delazione che il losco mondo
fascista voleva incoraggiare.
Scrive Galli Della Loggia: «È su

questo terreno, che chiamerei del
senso comune del popolo di sini-
stra, che si misura quanto in realtà
siano state poco efficaci le prese di
distanza e gli strappi pur operati a
suo tempo dal Pci e poi dai Ds (...)
Nulla di tutto ciò è avvenuto, il
gulag e la sua storia sono rimasti
un tabù». Qualcosa deve avere im-
pedito a Galli Della Loggia di man-
tenere il senso del tempo, del luo-
go e della Storia. Nel Paese di Pri-
mo Levi e di “I salvati e i sommer-
si”, lui vuole che, guardando le

porte inchiodate delle case in cui
nessuno è mai più tornato a vive-
re, e che ci sono ancora al Portico
d’Ottavia, a Roma, un cittadino ita-
liano di sinistra, che viene dalla
lotta al fascismo, decida di dedicar-
si ai tormenti dell’ex Unione Sovie-
tica. E tutto ciò glielo sta chieden-
do mentre il cittadino italiano di
sinistra sa di convivere ancora og-
gi, qui, nelle nostre strade, con
quelli della Fiamma e di Predap-
pio, con i vecchi camerati, che non
hanno fatto in tempo a causa del-

l’antifascismo, a finire il loro pro-
getto. E con i nuovi camerati che
vorrebbero ricominciare, senza esi-
tazione e senza vergogna, in nome
degli “ideali”. Lo hanno detto chia-
ro e tondo in questi giorni a Fini.
Seguendo la sua ossessione Galli
Della Loggia perde due grandi oc-
casioni. Si ostina a rivolgersi al
“popolo di sinistra” pur avendo a
portata di mano un grande inten-
ditore di gulag, l’ex dirigente del
Kgb Vladimir Putin. Può essere
facilmente rintracciato, nei perio-

di di vacanza, presso le ville di Ber-
lusconi, sulla Costa Smeralda. Lui,
non il popolo di sinistra che ha
ancora negli occhi la strage di San-
t’Anna di Stazzema, di Marzabot-
to, di Montesole, di Boves, può

essere l’ospite
d’onore di un
bel convegno
sui gulag. Per-
ché lui sa tutto.
E, a giudicare
da come si com-
porta in Cece-
nia, non sem-
bra neanche

pentito.

Ma c’è una riflessione che non do-
vrebbe essergli sfuggita. Se un uo-
mo come Fini, che è stato immes-
so nella carriera politica diretta-
mente dall’ex segretario della rivi-
sta “Il problema della razza”, sen-
te il bisogno di ravvedersi in mo-
do pubblico e drammatico, denun-
ciando il passato italiano che ha
generato l’antifascismo come “il
male assoluto”, non gli sembra, il
suo, un tentativo di cambiare di-
scorso proprio mentre alcuni ita-
liani, per la prima volta, trovano il
coraggio di parlare di spaventosi
delitti italiani?

matite dal mondo
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Fra il loro orrore e il «popolo della sinistra
italiana» (l’espressione è di Galli Della

Loggia) non poteva esserci alcun rapporto

I gulag, lo spieghiamo per i lettori più
giovani, erano campi di eliminazione degli

avversari politici nell’impero sovietico

I
n un articolo comparso sull'Uni-
tà del 19 novembre, Paolo Bosi
fa riferimento a un saggio da me

scritto con Corrado Pollastri per Ita-
liani Europei, in cui proponiamo
una riforma complessiva del siste-
ma di imposte e trasferimenti sui
redditi familiari. Bosi parte da una
critica alla tesi di Salvatore Biasco
circa l'opportunità che un futuro go-
verno di centrosinistra non si pro-
ponga di modificare radicalmente il
sistema tributario che l'attuale go-
verno lascerà in eredità, perché non
è bene cambiare troppo spesso le
carte in tavola per i contribuenti.
Riconosce che la nostra proposta
configura al contrario un mutamen-
to di fondo rispetto alla politica del
centrodestra ma ritiene che finisca
per impegnare un ammontare ecces-
sivo di risorse su un aspetto limitato
del sistema di welfare, che lascereb-
be fuori la riforma degli ammortiz-
zatori sociali, quella degli assegni fa-
miliari, la reintroduzione ed esten-
sione del RMI, i programmi di so-
stengo delle persone non autosuffi-
cienti e più in generale il rilancio dei
servizi sociali.
Personalmente, non sono tra i soste-
nitori della tesi di Biasco, anche se
credo che il suo richiamo vada pre-
so molto sul serio: un segnale di irre-
sponsabilità istituzionale del gover-
no di centrodestra è stato proprio il
tentativo di azzerare comunque e
purchessia le riforme del centrosini-
stra. Noi dovremo certamente intro-
durre tutte le innovazioni necessarie
a rimediare ai guasti del centrode-
stra e ad avviare il paese verso una

prospettiva forte di rinascita civile e
di ripresa economica, ma dovremo
anche curare bene la transizione ver-
so il nuovo assetto, limitando gli
strappi a quanto è indispensabile e
disegnando un percorso comprensi-
bile e credibile per i cittadini.
In questo quadro si colloca la propo-
sta presentata su Italiani Europei.
Essa è centrata su: a) una riforma
dell'Irpef che, grazie a una opportu-
na struttura di aliquote e detrazioni,
ne esalta l'impatto redistributivo a
favore dei redditi bassi e medi; b) la
restituzione dell'incapienza (impo-
sta negativa) per fornire un soste-
gno monetario (da erogare su base
mensile) ai redditi bassi costruito in
modo da incentivare il lavoro e so-
stenere i redditi discontinui; c) con-
sistenti detrazioni per i figli, di cui
gli incapienti godrebbero come tra-
sferimento a loro favore, per soste-
nere le responsabilità familiari rias-
sorbendo e generalizzando il siste-
ma degli assegni familiari; d) reintro-
duzione ed estensione del RMI co-
me strumento di reinserimento nel
mondo del lavoro (inspiegabilmen-
te Bosi trascura che il RMI è parte
integrante della proposta).
Bosi riconosce che la proposta avreb-
be “buoni risultati distributivi” ma
afferma che in fondo, “sulle orme
del centrodestra”, staremmo propo-
nendo “un sostanzioso sgravio fisca-
le” a spese di altri interventi di welfa-
re. In realtà, l'utilizzo di detrazioni
per lavoro e per figli fruibili come
trasferimento e la generalizzazione
del RMI implicano una politica atti-
va di sostegno dei redditi familiari.

Il ridisegno dell'Irpef non configura
uno sgravio fiscale ma un impianto
coerente di governo del rapporto
tra cittadini e Stato sul versante del

trattamento dei redditi monetari: a
seconda del loro livello di reddito i
cittadini pagano imposte o incassa-
no trasferimenti entro un sistema

semplice e trasparente che consegue
obiettivi di redistribuzione del reddi-
to, lotta alla povertà, incentivo al
lavoro e sostegno delle responsabili-

tà familiari. I risultati distributivi
non sono solo “buoni”, sono di se-
gno opposto a quelli della riforma
Tremonti: le risorse risultano intera-
mente concentrate sui redditi medi
e bassi e la diseguaglianza nei redditi
si riduce in modo netto.
Inoltre, la proposta non solo com-
prende il RMI ma si collega alla ri-
forma degli assegni familiari e a
quella degli ammortizzatori sociali:
assegni familiari e detrazioni vengo-
no combinati in modo da migliora-
re i trattamenti, generalizzarli a
quanti oggi non vi hanno diritto (di-
soccupati e, se in linea con gli studi
di settore, autonomi), ottenere un
andamento coerente e controllabile
della progressività effettiva del siste-
ma di prelievo e trasferimento; il
sostegno ai redditi discontinui, in
ispecie dei giovani, attraverso l'im-
posta negativa rafforza il sistema de-
gli ammortizzatori sociali ed è coe-
rente col disegno di riforma presen-
tato dall'Ulivo.
Bosi critica poi l'eccessivo onere del-
la proposta. Il fatto è che stiamo
proponendo di realizzare un siste-
ma universalistico di tutela dalle si-
tuazioni di bisogno cui destinare un
ammontare di risorse finalmente
comparabile con quanto fanno altri
paesi europei. In ogni caso, il dise-
gno di aliquote e detrazioni può es-
sere graduato in modo da ridurre
notevolmente l'onere e al limite da
azzerarlo (l'esercizio di stima cui fa-
cevamo riferimento nel nostro sag-
gio serviva a chiarire che le stesse
risorse che Tremonti vuole destina-
re ai ricchi possono essere utilizzate

in ben altro modo): l'essenziale è
che il reperimento delle risorse av-
venga nel quadro di una progressivi-
tà consapevolmente costruita e at-
tuata. L'idea che strumenti di soste-
gno dei redditi disegnati senza riferi-
mento al sistema fiscale impegnino
meno risorse è fuorviante: la pro-
gressività implicita in quegli inter-
venti si sommerebbe in modo non
trasparente con la progressività fisca-
le, determinando effetti perversi (le
cosiddette “trappole della povertà”
di cui l'incoerente sommarsi di isti-
tuti diversi ha disseminato il tratta-
mento dei redditi monetari nel no-
stro paese); molto meglio disegnare
un sistema di governo unitario che
renda esplicita e controllabile la pro-
gressività desiderata.
Naturalmente, la proposta affronta
solo la questione del sostegno ai red-
diti monetari delle famiglie. A parte
che, come si è visto, ricomprende al
suo interno molte delle priorità indi-
cate da Bosi, è chiaro che altre pro-
blematiche del welfare richiedono
comunque interventi di riforma e
risorse da impegnarvi. Ma sarebbe
un errore mortale per il centrosini-
stra mettere in contrapposizione tra
loro linee di riforma che affrontano
tematiche diverse e che vanno inve-
ce combinate in un disegno unita-
rio. Un disegno circa il futuro desi-
derabile del nostro paese, in nome
del quale riprendere una rigorosa
gestione del bilancio pubblico volta
a liberare le risorse per attivare in
parallelo e per passi successivi le di-
verse componenti di una medesima
strategia.

Lavoro nero, non serve l’ispettore Clouseau
ALESSANDRO GENOVESI*

Per una politica sociale del centrosinistra
CLAUDIO DE VINCENTI

I
n Italia più di 6 milioni di persone
lavorano irregolarmente, senza diritti
e senza alcuna tutela. Sono più nume-

rosi dei tranvieri, dei metalmeccanici, dei
controllori di volo eppure l'opinione pub-
blica e il Governo ne parlano solo dopo
che un incidente mortale dà un volto e un
nome a questo esercito di invisibili. O do-
po che un qualunque rapporto (Istat, Svi-
mez, Censis) ci ricorda che un quinto del
Pil potrebbe essere messo a disposizione
della collettività, del welfare, del fisco.
Ogni volta la scena è sempre la stessa: un
proliferare di impegni che il Governo assu-
me, di iniziative pronte al varo, che dura-
no giusto il tempo per far finire il sottose-
gretario di turno in qualche bel “pastone”
di cronaca.
Il più recente spot pubblicitario propinata-
ci da Maroni - che sarà al centro da doma-
ni anche della Conferenza Europea di Ca-
tania, l'ultimo grande evento di questa di-
sastrosa presidenza italiana dell'Ue - è ora
quello del “super commissario” contro il
sommerso. Una sorta di ispettore Clouse-
au alla ricerca dell'inafferrabile Pantera ro-
sa, che dovrebbe tra le altre cose coprire il
fallimento della legge 383/01 (meno di 4
mila lavoratori emersi) e far dimenticare
al paese che da 3 anni a questa parte tengo-
no banco solo condoni di ogni sorta, dere-
golamentazione delle leggi sul lavoro, ora-
rio, sicurezza.
Contrastare il lavoro nero richiede qual-
cosa in più di un super commissario, co-
me abbiamo cercato di dimostrare a parti-
re dal Convegno nazionale della Cgil te-
nuto pochi giorni fa: servono innanzitut-
to coerenza, legalità, capacità di incidere
sui nodi non risolti del nostro modello di
sviluppo. Un impegno politico ed econo-
mico di alto profilo e di lungo periodo
che faccia della lotta all'economia som-
mersa un tutt'uno con un aumento del
livello di democrazia e cittadinanza, con
uno sforzo reale per qualificare i sistemi

produttivi locali, rendere più giusto il si-
stema fiscale e quindi il sistema di prote-
zione sociale, più equilibrato e trasparen-
te il mercato, aumentare il senso civico
dei cittadini.
I limiti della politica portata avanti dal
Governo sono allora enormi e non saran-
no iniziative di facciata che potranno
“invertire” la rotta: non siamo alle prese
solo con limiti di natura conoscitiva, ma
con una vera e propria politica di
“sostegno” all'illegalità e ai comportamen-
ti più distorti di una parte dell'imprendito-
ria nostrana (condoni, riforma fiscale, con-
cordato preventivo, destrutturazione della
legislazione sugli appalti, sull'ambiente,
sulle responsabilità societarie, ecc.). Più in
generale quello che si sta pagando sempre
più (il lavoro irregolare continua a cresce-
re) è l'effetto combinato di un clima (e di
una normativa) che premia l'illegalità e di
una più generale incapacità di questo Go-
verno nell'indicare un modello di competi-
zione e sviluppo alto, responsabile e solida-
le, che sapesse e sappia intervenire sulle
dinamiche più distorte del mercato, nelle
cui pieghe sopravvive e cresce il lavoro
nero. Occorre risalire urgentemente que-
sta china, sapendo che politiche che punti-
no oggi solo alla riduzione del costo del
lavoro a danno dei lavoratori, a benefici
fiscali una tantum per le imprese, a una
drastica caduta dei livelli di legalità e di
“attenzione sociale” (queste di fatto le ri-
cette che ci saranno propinate a Catania),
non sono solo lesive dei diritti di milioni
di lavoratori e imprenditori, ma rappre-
sentano una risposta inefficace ai proble-

mi che abbiamo di fronte. Non è interve-
nendo sulla fuoriuscita eccezionale (e mo-
mentanea) dai parametri che la legge e la
contrattazione determinano che si supera-
no i limiti strutturali del fenomeno e do-
vrebbe essere interesse di tutti evitare che
alla fine si consolidi - tanto tra l'opinione
pubblica quanto tra gli operatori economi-

ci e sociali - un messaggio per cui il lavoro
nero e l'illegalità o sono “imbattibili” (al
massimo si può evitare che crescano) o si
possono contrastare solo se i lavoratori
rinuncino a qualcosa, deresponsabilizzan-
do così la collettività e la stessa classe im-
prenditoriale. Occorre ragionare invece su
un “percorso” di riforme ed interventi per

una vera e propria strategia complessa
contro il lavoro nero. È necessaria una
politica economica finalizzata, che passi
dal concetto di emersione eccezionale al
concetto di accompagnamento verso il
consolidamento e la qualificazione dei si-
stemi locali, scommettendo su una nuova
stagione di sviluppo dal basso concertato

con tutte le forze sociali, economiche e
civili presenti nel territorio. Veri e propri
piani locali di sistema che, alimentati da
apposite risorse nazionali, tengano insie-
me emersione e qualificazione dei lavora-
tori, “fertilizzazione sociale” dei contesti
produttivi. Occorre investire idee e risorse
per un nuovo sistema di relazioni con le
PP.AA. in grado - congiuntamente a politi-
che attive connesse alla cooperazione tra
piccole imprese - di permettere la crescita
dimensionale delle aziende emerse, supe-
rando il vero limite dell'imprenditoria dif-
fusa italiana (cioè quei vincoli di bilancio
così stretti per cui l'immersione diviene
una vera e propria strategia aziendale).
Bisogna incoraggiare una politica di presi-
dio del territorio, di incentivazione a for-
me di autocontrollo sociale, di efficace re-
pressione. Infine non è più rinviabile una
politica ad ampio raggio che qualifichi al
meglio il sistema-paese in termini di capa-
cità produttiva, conoscenze, ricerca, infra-
strutture; una politica che sia in grado,
all'interno di una nuova divisione interna-
zionale del lavoro, di superare le incon-
gruenze di un modello povero di crescita,
destinato inevitabilmente al declino.
Mentre da più parti si invocano le eccessi-
ve tutele dei lavoratori o la rigidità di un
mercato del lavoro (che già conta oggi 42
possibili contratti di lavoro flessibili) co-
me le reali cause del lavoro nero, altro
deve essere il terreno vero di confronto e
di iniziativa per chi, come la Cgil, ha sem-
pre creduto che sconfiggere il lavoro nero,
dare dignità e libertà concreta a milioni di
donne e di uomini, sia un dovere prima di
tutto civile che chiama in causa la parte
sana del paese. Quella parte di Italia che
vuole avere un futuro, che vuole crescere
senza comprimere i diritti, senza sfruttare
la parte più debole della società.

*Resp. Economia Sommersa
CGIL Nazionale

Gulag, l’esperto è Putin
FURIO COLOMBO
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IL FILM: Lost in translation

Un grande Murray per una commedia
sull’ambiguo rapporto fra amicizia e amore

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Dogville

386 posti 15,30-18,30-21,00 (E 6,71)

Sala B Caterina va in città

250 posti 15,30 (E 4,13) 17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La ragazza delle balene

350 posti 15,30 (E 3,62) 17,50-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Elf

15,30-17,15 (E 5,16)

Kops

20,30-22,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

15,50-18,10-20,30-22,50 (E 4,50)

Sala 2 Sta' zitto... Non rompere

15,30-17,50 (E 4,50)

Kill Bill - Volume I

20,00-22,40 (E 4,50)

Sala 3 Opopomoz

15,00-17,10 (E 4,50)

Matrix Revolutions

20,00-22,40 (E 4,50)

Sala 4 Parva e il principe di Shiva

15,30-17,50 (E 4,50)

L'ultima alba

20,00-22,40 (E 4,50)

Sala 5 Elf

15,30-17,50 (E 4,50)

Quel pazzo venerdì

20,10-22,50 (E 4,50)

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 7 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 8 Non aprite quella porta

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 9 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 4,50)

Sala 10 C'era una volta in Messico

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 4,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Prima ti sposo, poi ti rovino

350 posti 16,00-18,00 (E 3,62) 20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Alexandra's project

120 posti 16,00-18,15 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Sta' zitto... Non rompere

20,40-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Non aprite quella porta

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Alla ricerca di Nemo

15,15-17,30-20,15-22,30 (E 5,16)

Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30 (E 3,62) 20,00-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Ah! Se fossi ricco

15,30 (E 3,62) 17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

L'imbalsamatore

15,30 (E 3,62)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Opopomoz

15,00-16,45 (E 5,16) 18,30 (E 6,71)

Vodka lemon

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

Zatoichi

20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Elf

16,10-18,10 (E 5,00)

2 Il tulipano d'oro

216 posti 20,20-22,30 (E 5,00)

3 Alla ricerca di Nemo

143 posti 17,50-20,00 (E 5,00)

4 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

143 posti 23,00 (E 5,00)

5 Thirteen - Tredici anni

143 posti 17,00 (E 5,00)

6 L'ultima alba

216 posti 20,00-22,30 (E 5,00)

7 Love actually - L'amore davvero

216 posti 17,00-20,00-22,40 (E 5,00)

8 Mystic River

499 posti 17,00-20,00-22,50 (E 5,00)

9 C'era una volta in Messico

216 posti 16,10-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

10 Alla ricerca di Nemo

216 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

11 Matrix Revolutions

320 posti 17,00-20,00-22,50 (E 5,00)

12 Alla ricerca di Nemo

320 posti 16,40-18,50-21,00 (E 5,00)

13 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

216 posti 16,30-20,00-22,30 (E 5,00)

14 Quel pazzo venerdì

143 posti 16,10-18,10-20,10 (E 5,00)

Opopomoz

16,20-18,30 (E 5,00)

Non aprite quella porta

16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,00)

Alla ricerca di Nemo

17,10-19,20-21,30 (E 5,00)

Love actually - L'amore davvero

18,30-21,30 (E 5,00)

Lost in translation - L'amore tradotto

20,40-22,50 (E 5,00)

Sta' zitto... Non rompere

22,10 (E 5,00)

Ah! Se fossi ricco

22,10 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Mystic River

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

530 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Love actually - L'amore davvero

21,00 (E 4,00)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Caterina va in città

21,00 (E )

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti L'asilo dei papà

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Elf

16,30-18,30 (E 5,20)

Calendar girls

20,30-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Ora o mai più

16,00 (E ) 21,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

Love actually - L'amore davvero

21,00 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Chiuso

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

275 posti 15,45-17,55-20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Opopomoz

190 posti 15,45-17,15-18,40 (E 6,20)

C'era una volta in Messico

20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 16,30-20,00-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Alla ricerca di Nemo

20,20-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Cuori perduti

21,15 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Alla ricerca di Nemo

16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,30 (E 3,00)

Caterina va in città

20,15-22,30 (E 5,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti La ragazza delle balene

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Io non ho paura

Sta' zitto... Non rompere

20,15-22,15 (E 3,00)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Non aprite quella porta

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Alla ricerca di Nemo

20,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro Quel pazzo venerdì

20,15 (E )

C'era una volta in Messico

22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Non aprite quella porta

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 La ragazza delle balene

135 posti 20,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti C'era una volta in Messico

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il tulipano d'oro

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,00 (E 5,00)

Sala 2 Mystic River

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

Sala 3 C'era una volta in Messico

110 posti 16,15 (E 5,00)

Love actually - L'amore davvero

19,15-22,15 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Son frere di Patrice Chereau

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

È una bella e dolce commedia "Lost in translation" di
Sofia Coppola. Un po' melò, ma senza mai
abbandonare il sorriso. La talentuosa figlia di Francis
Ford ci racconta un'amicizia-amore, platonica sì ma
molto ambigua, fra una star di Hollywood decaduta e
impegnata nel deprimente spot pubblicitario di un
whisky - Bill Murray, grandissimo, commovente,
trascinatore - e una giovane malinconia moglie di
fotografo - Scarlett Johansson, anche lei convincente
- entrambi americani scaraventati nella notte luminosa
di Tokyo. La Coppola non ha bisogno di alzare il ritmo
del racconto, gioca sull'equilibrio, con la fotografia,
indugiando sui dettagli e sui personaggi. Davvero un
film piacevole, ben accolto anche a Venezia.

Non aprite quella porta
horror

Di Marcus Nispel con
Jessica Biel, Jonathan
Tucker, Eric Balfour, Erica
Leerhsen, Mike Vogel

L'assassino vecchio stile, con
volto sfigurato e motosega
sempre accesa, non passa
mai di moda negli horror. In
questo film è un macellaio
pazzo, sadico, brutto, grosso
come un bue e con le fattezze
di Frankenstein. La differen-
za rispetto al solito è che sta-
volta si sostiene che di raccon-
tare un fatto realmente esisti-
to, 30 anni fa in Texas. A par-
te questo aspetto, il film è un
horror con tutti gli attributi,
schema conosciuto e perso-
naggi usuali ma che fa il suo
mestiere.

teatri

Alla ricerca di Nemo
cartoon

Di Lee Unkrich, Andrew
Stanton

Delizioso cartoon Disney nata-
lizio. Nemo è un piccolo pe-
sce che viene "rapito" - cioè
pescato - da un dentista au-
straliano, e Marlin è il pavido
padre che si trasforma in eroe
per andarlo a salvare. C'è po-
sto per il dramma, c'è azione
ed epica, divertimento e gioia
di vivere in salsa Disney.
Splendida la seduta di autoco-
scienza degli squali in stile al-
colisti anonimi, e anche il sipa-
rietto dei pesci "civili", ovvero
di acquario, che sfoggiano co-
noscenze in campo dentistico.
Oltre al piccolo polpo che
emozionandosi si "inchiostra
addosso".

Son de mar
erotico

di Bigas Luna con Jordi
Mollà, Leonor Watling,
Eduard Fernández, Sergio
Caballero

L'erotismo di Bigas Luna lo
conosciamo già. In questo
film abbiamo un triangolo
amoroso ambientato in una
gradevole cittadina di mare:
Ulises è un insegnante di lette-
re, ed è nuovo del paese, si
innamora di Martina e la met-
te incinta, ma poco dopo
scompare nel mare. Martina,
rimasta sola e triste, si rifugia
fra le braccia di Serra, indu-
striale ricco e potente. Ma
quando Ulises riesce a tornare
al paese, la situazione si com-
plica e Martina deve fare una
scelta.

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Domani ore 10.30 Canto di Natale operina musicale di
C. Grossi, dal racconto di C. Dickens con E. Campanati,
C. Peirolero, R. Alloisio

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Sabato, domenica e lunedì di E. De
Filippo regia di T. Servillo con A. Bonaiuto, T. Servillo

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Sabato 13 dicembre ore 21.00 I Boxardi di L. Borselli
presentato da A Campanassa

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Sabato 13 dicembre ore 20.30 (turno A) Lo Schiaccia-
noci di Ciaikovskij dir. S. Kalagin con il Balletto del
Teatro Accademico Statale dell'Opera di Novosibirak e
l'Orchestra e Coro del Teatro Carlo Felice

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer: oggi ore 15.30 - 19.30 Mercatino di San Porfirio
Museo di Sant'Agostino: oggi ore 17.30 Presentazione
del libro: Ogni uomo è un marinaio che mai cessa il
navigare
Sala Dino Campana: domani ore 21.00 Noi che sempre
navighiamo di T. Conte con A. Bergamini, E. Campana-
ti, P. Fabbri, L. Galantini, F. Gambetta presentato da
Compagnia Teatro della Tosse
Domani ore 11.00 -13 e 15.30 -17.30 Contar l'amore,
Cantar moneta Incontri informativi di Alle Radici dell'
Europa
Sala Aldo Trionfo: domenica 14 dicembre ore 16.00
Matematica e mirtilli di D. Boggio Sola e G. Bocassi

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Copenaghen di M. Frayn regia di M.
Avogadro con U. Orsini, M. Popolizio, G. Lojodice pre-
sentato da Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia/Emilia
Romagna

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'
ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 La Bibbia ha (quasi)
sempre ragione con G. Dix, C. Picco (pianoforte), A. R.
Shammah

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 La strana coppia di N. Simon con M.
Lopez e T. Solenghi

a cura di Edoardo Semmola

Cinema
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Alexandra's project

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Opopomoz

149 posti 15,30 (E 3,00) 17,10-18,50 (E 6,50)

Sta' zitto... Non rompere

20,30-22,30 (E 6,50)

400 Alla ricerca di Nemo

384 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 Al cuore si comanda

20,10-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Anything else

20,05-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

472 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Dogville

208 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 15,00-17,35 (E 4,25) 20,10-22,40 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

450 posti 15,30-17,50 (E 4,65) 20,10-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Dogville

250 posti 15,00-17,25 (E 4,65) 19,50-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Il ritorno

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

2 Love actually - L'amore davvero

15,30 (E 4,50) 18,50-22,10 (E 7,00)

3 Opopomoz

16,00 (E 4,50) 18,20 (E 7,00)

C'era una volta in Messico

20,20-22,50 (E 7,00)

4 Alla ricerca di Nemo

15,50 (E 4,50) 18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

5 Alla ricerca di Nemo

15,20-17,40 (E 4,50) 20,00-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Sta' zitto... Non rompere

15,20-17,10 (E 4,50) 19,00-20,50-22,40 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Cortometraggio Desideri diversi di G. Del
Corral

295 posti

Dogville

16,15 (E 2,50) 20,00-22,35 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Thirteen - Tredici anni

150 posti 16,25 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,35-22,40 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Mystic River

206 posti 14,50 (E 3,00) 17,25-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Zatoichi

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La ragazza delle balene

207 posti 15,30 (E 3,00) 17,30 (E 6,50)

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Ora o mai più

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Noi albinoi

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

Sala Harpo The dangerous lives of Altar Boys

17,15 (E 3,50)

Anything else

20,25 (E 6,50)

A snake of June

22,30 (E 6,50)

Sala Chico Dogville

16,30 (E 2,50) 20,00-22,35 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Alla ricerca di Nemo

15,45-17,55 (E 4,50) 20,05-22,15 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Elephant

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

1770 posti 15,00-17,10 (E 5,00) 19,20-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,25 (E 5,00) 20,00-22,35 (E 7,00)

Sala 3 Matrix Revolutions

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Quel pazzo venerdì

14,40-16,40 (E 5,00)

Son de mar

18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Non aprite quella porta

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Caterina va in città

148 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Sorrisi di una notte d'estate

150 posti 16,30 (E 5,20)

Verso la gioia

18,30 (E 5,20)

L'ora del lupo

20,30 (E 5,20)

La vergogna

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

262 posti 14,30-16,50 (E 5,00) 19,10-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

201 posti 15,00-17,20 (E 5,00) 19,40-22,00 (E 7,00)

Sala 3 Quel pazzo venerdì

124 posti 16,05 (E 5,00) 18,15-20,25-22,35 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

132 posti 15,25-17,45 (E 5,00) 20,05-22,25 (E 7,00)

Sala 5 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

160 posti 17,00 (E 5,00) 19,35-22,15 (E 7,00)

Sala 6 Elf

160 posti 16,10 (E 5,00)

Non aprite quella porta

18,10-20,25-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Love actually - L'amore davvero

132 posti 16,45 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 8 L'asilo dei papà

124 posti 14,55 (E 5,00)

L'ultima alba

16,55 (E 5,00) 19,30-22,10 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Indagini sporche - Dark Blue

308 posti 18,45-21,30 (E 6,50)

Sala 2 Opopomoz

179 posti 15,30-17,00 (E 3,00) 18,30 (E 6,50)

Vodka lemon

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 The dreamers

270 posti 20,10-22,35 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 L'ultima alba

300 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Kill Bill - Volume I

489 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

250 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 C'era una volta in Messico

15,00-17,30 (E 5,80) 20,00-22,35 (E 7,30)

2 Il tulipano d'oro

15,00-17,20 (E 5,80)

Mystic River

19,30-22,25 (E 7,30)

4 Matrix Revolutions

16,00 (E 5,80) 19,00-22,00 (E 7,30)

5 Love actually - L'amore davvero

16,00 (E 5,80) 19,00-22,00 (E 7,30)

6 Non aprite quella porta

15,00-17,30 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

7 Alla ricerca di Nemo

15,00-15,15-15,30-17,30-17,40-17,55 (E 5,80)
20,00-20,20-22,30 (E 7,30)

L'ultima alba

20,00-22,35 (E 7,30)

8 Quel pazzo venerdì

15,30-17,50 (E 5,80) 20,15-22,35 (E 7,30)

9 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

14,50-17,25 (E 5,80) 20,00-22,40 (E 7,30)

10 Thirteen - Tredici anni

15,30-17,50 (E 5,80) 20,05-22,35 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

360 posti 14,55-17,30 (E 5,00) 20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 C'era una volta in Messico

360 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Alla ricerca di Nemo

612 posti 15,45-17,55 (E 5,00) 20,05-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Caterina va in città

90 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Matrix Revolutions

150 posti 15,00-17,30 (E 4,50)

L'ultima alba

20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Zatoichi

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Il tulipano d'oro

100 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Mystic River

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Cinecircolo Il Pungolo

17,15-21,15 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Il posto dell'anima

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Non aprite quella porta

15,20-17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

16,50-19,10-21,30-23,50 (E )

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

16,20-19,00-21,50 (E )

Sala 4 Love actually - L'amore davvero

16,00-18,50-21,40 (E )

Sala 5 Alla ricerca di Nemo

15,35-17,50-20,10 (E )

Quel pazzo venerdì

22,30 (E )

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

15,05-17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 7 C'era una volta in Messico

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 8 Elf

14,50-17,00 (E )

L'ultima alba

19,05-21,45 (E )

Sala 9 Matrix Revolutions

16,30-19,15-22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Elf

15,00-17,00 (E )

Non aprite quella porta

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Caterina va in città

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Alla ricerca di Nemo

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti The hours

21,15 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Alla ricerca di Nemo

20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Il cuore altrove

21,15 (E )

Sala 2 Zatoichi

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,20-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Non aprite quella porta

20,15-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Porto mio fratello a fare sesso

21,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Piemonte Movie Cineforum

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Alla ricerca di Nemo

580 posti 20,30-22,30 (E )

2 Dogville

20,20 (E )

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Alla ricerca di Nemo

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Mystic River

200 posti 19,50-22,30 (E )

sala 500 Sta' zitto... Non rompere

500 posti 20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

L'ultima alba

20,00-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Alla ricerca di Nemo

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti The dreamers

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

21,30 (E )

Sala 2 Teatro

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

21,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti C'era una volta in Messico

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Riposo

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Venerdì 12 dicembre ore 21.15 Riccardo Riccardo Riccardo
dal Riccardo III di W. Shakespeare di B. Stori e G. Molnar

CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Patti Wicks in concerto

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Riapertura per fine dicembre il teatro è in ristrutturazione, si
riapre con la commedia brillante della Compagnia Comica G.
Molino: L'ultimo clochard

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 La brocca rotta di H. von Kleist regia di C. Lievi
con F. Nuti, G. C. Dettori

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 Il momento è catartico con F.
Oreglio

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 21.00 Una sposa tira l'altra commedia comica di M.
Leoni regia di M. Scaglione con G. Farassino, M. Fumero

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Forbici follia giallo comico con la Compagnia

Torino Spettacoli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 Othello per morire in un tuo bacio di S.
Bertola e M. Di Mauro regia di M. Di Mauro con L. Giagnoni,
M. Di Mauro

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Teatro Ridens con Donati & Olsen presentato
da Mas Juvarra

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Patrim concerto con B. Rosso, i Taraf da
Metropulitana e Miki Paunkovic (fisarmonica)

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Oggi ore 21.15 Il calapranzi di Pinter con F. Perna, E. Grada-
bosco

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Teatro Gobetti: lunedì 15 dicembre in program. Prova d'Atto-
re serata finale

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Oggi ore 18.00 Incontro con Carmen Yanez

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800

Oggi ore 20.45 Aggiungi un posto a tavola di P. Garinei regia
di G. Garinei con G. Scarpati, C. Noschese, E. Garinei, coreogr.
G. Landi

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Sabato 13 dicembre ore 21.00 Fesse en tre per fene un con la
compagnia Carla S.

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Teatro Erba: lunedì 15 dicembre ore 21.00 Il naso di di N.
Gogol regia di P. Marcelli e E. Mollo

Musica  
CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 - Martedì 16 dicembre ore 21.00 Gadda & Joyce
con C. Majer

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Domani ore 21.00 Parole e musica con Associazione Cultura-
le Musicale Fiarì Ensemble

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 'L curà 'd Ròcabrusà di D.
Belmondo (T. Casaleggio) con la compagnia Sancarlese (S.
Carlo Canavese)

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.00 La Danza dei Pianeti con Dervisci Sari Gul
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